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INTRODUZIONE 


« Quello che un popolo cambia men di sovente, dopo i pro- 
re prii costumi, si è la sua legislazione civile. Le leggi civili non 
« sono familiari che ai legisti, vai quanto dire a coloro che han- 
« no un interesse diretto a conservarle tali quali esse sono, buo- 
« ne o cattive, per la ragione che essi le sanno. La massa del- 
« la nazione le conosce appena; essa non le vede agire se non 
« in taluni casi particolari, ne percepisce diflicilmente le tenden- 
te ze, e vi si sottomette senza riflettervi (t). » Non si creda che 
così esprimendosi 1’ illustre publicista dal quale noi prendiamo 
queste parole abbia calunniato lo spirito legista. Se Io spirito 
legista si è piegato innanzi a quei grandi principii che penetra- 
no la società tutta intera, per esempio il principio dell’ eguaglian- 
za, non ha però fatto giammai una concessione alle verità che 
non sono state messe in piena luce dalla corrente della publi- 
ca opinione. 

Confondendo in unico culto e la legge c le idee contempora- 
nee della formazione della legge stessa, il legista rimane estra- 
neo al movimento intellettuale dell’epoca sua, ovvero se si sforza 
di comprenderlo, si è solamente per resistervi; egli dissimula la 

(t) De Tocqueville , della democrazia in America, t. 1°, cap. 2, p. *7. 
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vetustà dei principii per mezzo della moltiplicilà dei dettagli, e 
della sottigliezza delle arguzie; egli decora col titolo pomposo di 
ragione scritta i frantumi di una legislazione invecchiata. 

Però lo spirito legista, che ha saputo conservare la legisla- 
zione civile fuori di discussione, anche nella nostra società nella 
quale tutto si è discusso , sta per veder finire la sommessione 
silenziosa che avea sino a questo punto rinvenuto. L’ opinione 
publica comincia a sospettare che quelle ambagi delle leggi ci- 
vili che si presentano come protettrici della proprietà, non sia- 
no che delle cause di rovina (1), ed il Governo stesso consul- 
ta i corpi giudiziarii onde conoscere se convenga arrecare mo- 
dificazioni a talune parti della legislazione civile (2). 

Noi nutriamo la speranza che per ragione di queste circostan- 
ze ci si perdonerà d’ avere esposto le riflessioni che ci ha sug- 
gerito lo studio delle materie che formano 1’ oggetto di questo 
libro. 

Considerata ne’ suoi rapporti colla sua famiglia d’ origine, la 
donna ci si presenta in uno stato d’ indipendenza completa e di 
perfetta eguaglianza (3). Questo fatto , che distingue profonda- 
mente il nostro ordine sociale dalle civilizzazioni che 1’ hanno 
preceduto , è piuttosto il risultato del tempo e delle modifi- 
cazioni sopraggiunte nelle nostre idee politiche , anziché l’ o- 
pera del legislatore. Quando le alte influenze passarono dalle 

(1) Forse ci si opporranno le parole del primo Console sovente a’ di no- 
stri riprodotte : a Dui tempo in cui lio inleso discutere il codice civile, ho spes- 
a so rimarcato che la soverchia semplicità nella legislazione è l'inimica della pro- 
« prietà. Quando vogliono rendersi estremamente semplici le leggi, si taglia il 
« nodo, ma non lo si scioglie, c si abbandonano mollissime cose in preda all' in- 
« certezza ed all’arbitrio. » Queste parole non altro provano se non che lo menti 
più ferme sottostanno all' influenza del cerchio entro del quale si trovano. — Lo- 
crè, I. XVI, p. 192. 

(2) Il (iuarda Sigilli , con una circolare recente, ha invitato i corpi giudi- 
ziarii a dare il loro avviso sulla riforma del nostro sistema ipotecario. 

(3) In un progetto di legge sullo successioni, Bentham stabilisce come prin- 
cipio che se dovesse crearsi tra’ due sessi , relativamente al diritto di succe- 
dere, una distinzione , questa dovrebbe essere in favore del sesso più debole 
che ha minori mezzi d' acquistare e di conservare ( Bentham , trattalo di le- 
gislazione citile e penale, t. I, p. 310). 

Questa osservazione è mollo giusta, perocché sotto l’ impero della legge che 
chiama i figli e le figlie ad una divisione eguale delle eredità, la sorella oc- 
cupa quasi inevitabilmente una posizione inferiore a quella del fratello. 
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famiglie agl' individui; quando all’ autorità delle tradizioni si so- 
stituirono i mezzi dell’ industria personale (1); quando le ricchez- 
ze recentemente acquistate non divennero in nulla inferiori alle 
ricchezze ereditarie, allora ogni gerarchia domestica dovette ve- 
nir meno; perciocché dal momento in cui siffatta gerarchia ces- 
sa di essere una necessità sociale , essa diventa per 1’ indipen- 
denza individuale un ostacolo senza giustificazione possibile, ed 
una odiosa derogazione al sentimento d’eguaglianza che è la ba- 
se novella, non diremo della società, ma della famiglia. 

Se, per avere un’ idea della natura dei rapporti della moglie 
col marito, si consultasse il lesto della legge, potrebbesi crede- 
re che l’autorità maritale sia meno alterata della patria potestà. 
Leggesi difatti nei nostri codici che la moglie è obligaia a di- 
pendere dal marito (2). Ma questa forinola minacciosa non è al- 
tro che una lettera morta, la quale trova la sua restrizione nel- 
lo stesso testo, perciocché ivi sta scritto che qualsivoglia eccesso, 
vai quanto dire qualunque abuso d’autorità dà luogo alla separazione 
personale (art. 231 — 220, cod .civ.). Or, l’abuso d’autorità 
si valuta secondo i nostri costumi, i quali non tendono, almeno 
lo crediamo, a stabilire il dispotismo maritale (3). 

Tuttavia non possiamo non riconoscere che la giurisprudenza 

(1) v Quello che la rivoluzione ha voluto è stato che "l’ individui possano 
« elevarsi da se medesimi nella gerarchia, mentre nell'antica nostra monarchia 
« si elevavano le famiglie. » llallanchc, Saytjio tulle istruzioni noduli, cap. 5. 

(2) Cod. civ., art. 213—202. 

(3) Noi non possiamo passare sotto silenzio I' estensione assolutamente nuo- 
va che stavasi per dare al potere maritale dalla Camera dei Deputali, nelln se- 
duta del 26 marzo 1841, ed all'occasione del progetto di legge sulla proprietà 
letteraria. 

Un deputato (il sig. Vivien) avea proposto una emenda cosi concepita : « Il 
« prodotto delle publienzioni falle dal marito o dalla moglie col consenso del 
» marito entra solo in comunione, salve le convenzioni matrimoniali in contra- 
u rio. » l.a Camera volle scorgere in questa emenda, malgrado le proteste in 
contrario dell’ uutore di essa, una proibizione •onde impedire clic la moglie pu- 
Idicassc senza l'autorizzazione del marito, ed adottò l’emenda; ma l'insieme 
della legge fu rigettalo. 

Se si dovesse riprendere il progetto di dar forza di legge a questa meravi- 
gliosa scovarla della cintura muntale , contro la quale I - art. 7 , § 2 della 
costituzione è senza forza, chi sa che non si presentasse nlcuno a completarla pro- 
ponendo clic il marito non possa puhlicare alcuno scritto senza l'autorizza- 
zione di sua moglie ? Ciò sarebbe giusto, perciocché vi sono più uomini che 
donne che, pei loro scritti, feriscono la suscettibilità del loro consorte, c que- 
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si mostra, in talune occasioni, animata da uno spirito che con- 
serva, relativamente alla moglie, qualche cosa dell’ antica seve- 
rità. Così , ritiensi dai tribunali che il marito può costringere 
la moglie ad abitare con lui (1)^ che il marito esclusivamente 
è arbitro dell’educazione dei figli (2). Talvolta la separazione 
personale per causa di eccessi da parte del marito è difficilmente 
ammessa. Questo avviene perchè, sebbene non esistano più fa- 
miglie parlamentarie nelle quali lo spirito delle tradizioni si per- 
petua, il magistrato si lascia troppo spesso dominare dallo spi- 
rito legista. L’autorità maritale, questa grande parola che ebbe 
altra volta tanto significato, e che oggi ne è così sprovveduta, 
esercita qualche prestigio sulla di lui mente, c le antiche ripu- 
gnanze che sollevava la separazione personale , si risvegliano 
quasi tradizionalmente in lui. 

Non può mettersi in dubio che la separazione personale trae 

sto certamente per la sola ragione che fra' letterali si noverano più mariti che 
mogli. 

Però, onde non vada dimenticato, rammentiamo che un deputato dei più il* 
lustri propose espressamente che la regola soffrisse eccezione a favore delle don- 
ne nelle mani delle quali Dio ha potilo la fiaccola del genio ( Monitore del 
27 marzo 1841). Tedi infra , n. 08. 

(1) La maggior parte delle legislazioni moderne, invece di ammettere che il 
marito può costringere la moglie a reintegrare il domicilio conjugale , hanno 
espressamente deciso che 1' abbandono del domicilio conjugale per parte di u- 
no degli sposi è una causa di separazione personale. 

a II divorzio può essere pronunzialo per 1' abbandono di uno degli sposi 
a malo animo. — Quando la moglie ricusa di seguire il marito nel nuovo do- 
‘a micilio che egli si sceglie » (cod. prussiano, art. 670, § 3 e 5). 

« La separazione personale può essere pronunziala contro il conjuge cbelia 
u abbandonato il consorte d’ una maniera colpevole » (cod. austriaco, art. 107, 
§ 3). 

o La separazione personale può essere domandala nel caso d' abbandono del 
« marito per parte della moglie o della moglie per parte del marito , senza 
e causa legittima, e con rifiuto perseverante c debitamente comprovalo » (cod. 
delia Luigiana, art. 139, § 2, c 143). 

« Il divorzio potrà essere accordalo per abbandono c diserzione maliziosa , 
« ma dopo spirali cinque anni a cominciare dall' epoca in cui il conjugc ha 
b abbandonalo il domicilio comune » (cod. Olandese, ari. 263 e 266. — Disposi- 
zione simile, cod. di Vaud, art. 133. — Idem, ma dopo I' classo di un anno, 
cod. di Berna, art 118. — Idem, cod. d’ Argovia, art 124). 

Noi siamo d' avviso, in opposizione alla giurisprudenza, che la legge france- 
se è concepita nello stesso spirito delle legislazioni da noi or ora indicate. V. 
infra, n. 16. 

(2) Vedi infra, n. 38. 
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seco spiacevoli conseguenze; ma il rifiuto di pronunziare una se- 
parazione domandata non produce forse , quasi sempre , effetti 
più deplorabili? 

E di vero, due sposi condannati a vivere insieme contro il 
loro voto , vedranno crescere la loro inimicizia in proporzione 
della coerzione che loro vien fatta; mentre una separazione, que- 
sto possente mezzo di riaccendere l’estinto affetto, avrebbe forse 
prodotto la riconciliazione. Se i conjugi appartengono alla scelta 
società, e sanno frenare il loro odio onde non iscoppi grossola- 
namente, non verranno certamente a svelare una seconda volta 
ai tribunali ed alla maligniti! publica i segreti della casa loro. 
Ma che guadagnerà la morale da questo silenzio ? Se i conjugi 
sono di una condizione inferiore, allora essi si presenteranno in- 
nanzi alla giustizia con gravami tali che riuscirà impossibile 
rigettare la loro dimanda. In questo caso il primo rifiuto non 
avrà fatto altro che accrescere lo scandalo (1). 

È un timore chimerico quello di vedere le domande di sepa- 
razione personale moltiplicarsi e nascere per le cause le più fu- 
tili, se i tribunali non si mostrassero difficili ad accoglierle. La 
opinione publica è un freno sufficiente per impedire che tali 
domande non siano fatte per capriccio; ed è per questo che è 
utile che la discussione sia publica. 

Altronde, e questo è stato troppo poco osservato, quanto più 
sarà fragile il legame che unisce gli sposi , tanto più ciascuno 
di essi avrà timore di offendere l’altro; l'urbanità è maggiore nei 
luoghi dove il duello è permesso; i conjugi hanno sempre mag- 
giori riguardi l’uno per l'altro in quei luoghi ove 1’ ammcssione 


(1) Il codice civile non aramene la separazione personale per consnso re- 
ciproco (art. 307); ciò è spiacevole , perciocché ne risulta che i conjugi tra’ 
quali esiste un'antipatia profonda ed ugualmente risentila, debbono abbando- 
narsi innanzi alla giustizia ad una lotta simulata, della quale essi possono sem- 
pre assicurare il successo , facendola precedere da ingiurie per contento re- 
ciproco. 

Talune legislazioni contemporanee sono slato in questo punto più sngge della 
legislaziune francese. La separazione personale per reciproco consenso e col- 
l' omologazione della giustizia è ammessa dal codice civile delle Due Sicilie 
(art. 222), dal codice austriaco (art. 103 a 106, e dal codice olandese (art. 291). 
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della separazione personale non è sottoposta a condizioni troppo 
rigorose (1). 

. Sebbene il regime della comunione formi il diritto comune 
della Francia (art. 1393, cod. civ.), pure la nostra legislazio- 
ne, noi non temiamo di dirlo, ha per risultato d’organizzare la 
separazione degl’interessi degli sposi. 

E di vero, la comunione legale, tale quale ossa risulta dal co- 
dice civile, non opera, tra gl'interessi degli sposi, che una fu- 
sione apparente, peggiore d una opposizione dichiarata. Viene il 
giorno dello scioglimento del matrimonio , ed allora la moglie 
esercita in danno dei creditori, ed a preferenza di essi, riprese, 
retratti, prelevazioni, compensi ed indennità. Inoltre, accanto alla 
comunione legale, la legge consacra la comunione convenzionale, 
la quale autorizza i lucri di sopravvivenza e la ripresa franca 
e libera delle cose da lei contribuite, contribuzione che spesso 
è interamente fittizia; la separazione dei beni, la quale rende 
la moglie completamente estranea ai guadagni ed alle perdite 
del marito; finalmente il regime dotale, il quale ha special- 
mente per iscopo di mettere la moglie nell’impossibilità di ce- 
dere all’impulso sì naturale che la spinge a dividere la cattiva 
fortuna del marito, o per lo meno ad ajutarlo col credito suo. 

Certamente, non è mestieri essere un osservatore molto pro- 
fondo per iscorgere che questo sistema è per ogni verso con- 
trario agl'interessi, ai bisogni della società. 

(1) Ma converrebbe riformare la legge ove essa decide che la separazione 
personale trae seco la separazione dei beni, anche quando essa é pronunziala 
contro la moglie. Infatti, sotto il regime attuale, la moglie che si rende colpe- 
vole d'adulterio non ha ragion di temere che il marito faccia pronunziare con- 
tro di lei la separazione personale, quando costui non si trovi in islato di re- 
stituirle la sua dote; e se il marito sceglie di restituire la dote anziché continuare 
a vivere colla moglie, costei ottiene come indennizzazione dei dispiaceri cagio- 
natile dalla separazione, o piuttosto come complemento della liberlà clic le ar- 
reca la separazione slessa , l’ amministrazione ed il godimento dei suoi beni 
personali. 

Egli è vero che il marito il quale, per eviìarc la separazione dei beni, non 
domanda la separazione personale contro la moglie colpevole d' adulterio, ha 
nonpertanto la facoltà d'intentare l'azione penale per causa dell'adulterio; ma 
a questa osservazione noi opponiamo la seguente riflessione di un publicisla 
italiano, riflessione degna certamente d'essere meditala dal legislatore france- 
se. « Rei paesi dove il matrimonio è indissolubile ed il ripudio non è ani- 
« messo, l’azione penale dell'adulterio non dovrebbe essere ammessa , pcroc- 
c che siffatta azione rende il marito ridicolo, a Filangeri, lib. IH, cap. iC. 
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La legge delle successioni, colla sua incessante azione, porta 
seco la divisione delle fortune; è quindi una necessità, per chiun- 
que aspiri a non decadere dalla posizione occupata da’ suoi ge- 
nitori, l’accrescere il proprio patrimonio (1). Lo sforzo gene- 
rale della nostra società tende dunque ad acquistare e non a 
conservare. 

Questo sforzo non ha efficacia se non per l’associazione. Or 
l’associazione che naturalmente ricercasi è quella che si forma 
pel matrimonio, perocché allora il legame possente delle affe- 
zioni corrobora quello degl'interessi. 

Erano queste le idee dei redattori del codice. Noi non ne 
vogliamo altra pruova che l'approvazione che incontrarono que- 
ste parole di Tronchet: « Il matrimonio è l’unione di due per- 
« sone che si associano nel modo più intimo possibile per fare reci- 
« procamente la loro felicità. Una'lale unione deve naturalmente 
«condurre a confondere i loro interessi. La società dei beni di- 
ti viene la conseguenza della società delle persone; l’uso contra- 
« rio non deriva che da pregiudizi contro natura i quali, presso 
« i Romani, davano al capo della famiglia un impero dispotico 
« sulla moglie e su’ figli (2). » 

Perchè dunque queste idee non si sono recate ad atto? Per- 
chè l'autorità delle tradizioni venne a soffocare il sentimento dei 
novelli bisogni; perchè invece di sforzarsi a stabilire 1’ armonia 
fra le diverse parti di questa legislazione che dovevasi adattare 
allo stato duna società rinnovata sin dalle sue fondamenta , il 
legislatore cedè al desiderio d'ergere a legge la dottrina degli an- 
tichi giureconsulti. 

(!) Si critica oggi quasi generalmente la legge ehe produce la divisione delle 
proprietà. Questo è naturalissimo per le nostre abitudini. Si encomiò molto 
tempo la legge delle successioni; ora è venuto il tempo di biasimarla. Ma co- 
loro elio giudicano secondo i dettami della ragiono c non del capriccio, pos- 
sono mai cessare d' approvare una legge la quale dà ad un gran numero di 
persone la facoltà di lavorare per se, c non permette alla porzione superiore 
della società di perdurare nell'ozio clic un lungo possesso produce ? 

(•2) Locré, I. XIII, p. 133. — 11 consigliere di Stato, Bcrlier, relatore del pro- 
getto di legge sul contratto di matrimonio, stabilì come principio che l'unione 
delle persone conduce aU'unionc dei beni, e che l'unione dei beni tende a far 
prosperare la famiglia per l'affezione che si porla alla cosa comune (Locrò , 
t. XIII, p. UC). 
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Qual’attra ragione potrebbesi infatti assegnare per render conto 
della protezione accordata alla proprietà immobiliare, e dell’in- 
differenza completa del legislatore per la proprietà mobiliare 
della donna maritata; come comprendere, se non come un ef- 
fetto di una preoccupazione eccessiva, quella disposizione della 
legge che dichiara che i debiti immobiliari non cadono nella co- 
munione (art. 1409 — sopp., cod. civ.); come se, dopo la sop- 
pressione delle rendite fondiarie potessero più rinvenirsi debiti im- 
mobiliari (1)? 

Ma si fu precisamente nelle lotte che sorsero tra’ partigiani 
del regime dotale e quelli del regime della comunione che lo 
spirito legista si mostrò senza riserva. I legisti del diritto con- 
suetudinario e quelli del diritto scritto, lottando a dir vero prò 
aris et focis, si spinsero sino a presentare l'unità francese come 
vicina a rompersi se non si fosse accordata alle popolazioni me- 
ridionali della Francia la soddisfazione di vedersi sviluppare nel 
nuovo codice le conseguenze della massima romana, interest rei- 
publicae dotes mulicrum salvas esse (2). 

Impegnati in questa via , i redattori di questo codice , dove 
speravasi s’ innestassero tutti i progressi della scienza legislativa, 
dovettero cessare dal tener conto delle meliorazioni le più evi- 
denti che la legislazione anteriore aveva consagrato. La legge 
di nebbioso anno VII non fu rispettata; il principio della pu- 

(1) Noi non ignoriamo che può citarsi come esempio di debito immobiliare 

quello di un immobile indeterminalo. Sia in fallo si rinvengono più oggi debili 
immobiliari? Come giustificare altronde la disposizione che escludo dalla co- 
munione i debili immobiliari di cui ia moglie era tenuta al momento del matri- 
monio, in presenza dclTarl. del cod. civiche stabilisce un sistema 

tutto diverso relativamente ai debiti che gravano le successioni ovvenutealla moglie 
durante il matrimonio? 

(2) Il signor Siméon, oratore del Tribunato , si espresso cosi : « Il regime 
« dolale ba duo basi, ia persuasione in cui erano i Romani che interessava 
a allo Stato di conservare i beni delle famiglie, e la riservatezza nella quale 
n vivevano le donne romane. Non si riteneva che i doveri di economia domc- 
« slica che esse adempivano nell'interno delle loro case dnssero loro dei di- 
fi ritti sul peculio che gli sposi acquistavano nei campi. » (Locrè, t. XIII, pa- 
« gina 441). 

Che havvi di comune, chiediamo noi, tra le idee che avevano corso in Roma 
e quelle che regnano nella nostra società? 

Sugl'Inconvenienti della inalienabilità dei beni, v, Bentham, Trattato di lo- 
gitlazione citile c penale, 1. I, p. 293. 
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blicilà e della specialità delle ipoteche perisce sotto le ecce- 
zioni : si volle che l’ ipoteca , la quale di sua natura non può 
essere che un mezzo di credito, fosse anche un mezzo per pro- 
teggere gl’ incapaci, e ne risultò che 1’ ipoteca non fu nè 1’ u- 
na cosa nè 1’ altra (t). 

Eppure era ben facile scorgere che non havvi che un solo 
regime che lasci al credito del marito tutta la sua possanza, e 
che non cela insidie pei terzi : questo regime è quello della co- 
munione universale. 

La comunione universale dovrebbe essere non solamente il 
regime di diritto comune, ma benanco il solo regime matrimo- 
niale autorizzato in Francia. 

E di vero, qualunque siasi la differenza delle quote contribuite 
dai conjugi, questo regime può essere sempre adottato, perciocché 
è sempre lecito far variare, socondo la proporzione di tali quo- 
te , la porzione attribuita a ciascuno dei conjugi nei guadagni 
o nelle perdite (2). 

Che se ci si objettasse che col restringere entro siffatti li- 
miti la libertà delle convenzioni matrimoniali s’impedisce la mol- 
tiplicazione dei matrimonii, risponderemmo invocando un’autorità 
che suole essere rispettata, quella di Montesquieu (3), che nello 
stalo attuale della società, l’uomo e non la donna debbesi invo- 
gliare al matrimonio; e l'esperienza giornaliera c'insegna a suf- 


(1) La legislazione civile non fece mai cammino retrogrado più deplorabile 
se non per l’ abrogazione del sislcma della legge di nebbioso rclalivamcnte alla 
Irasmcssioiie della proprietà. 

(2) Noi non intendiamo sostenere che la separazione giudiziaria di beni debba 
cessare d'essere ammessa. Altro è , infatti , la separazione degl’ interessi dei 
conjugi, quando si riconosce per esperienza che In continuazione delfassocia- 
zionc reca pregiudizio alla moglie, altro la separazione di questi interessi sta- 
bilita sin dal principio del matrimonio, sin perchè la moglie concepisce amici- /• 
palamento sospetti sulla prudenza del marito, sia perchè essa vuole riservarsi 

i mezzi onde mantenere la sua indipendenza. 

(3) t Le fanciulle le quali non trovano piaceri e libertà se non per mezzo del 
matrimonio, che hanno una mente che non osa pensare, un cuore clic non osa 
sentire, degli ocelli che non osano vedere, delle orecchio che non osano udi- 
re, che non si presentano se non per mostrarsi stupide, condannate senza tre- 
gua ad inezie ed a precetti, sono sufficientemente inclinate al matrimonio ; so- 
no i giovani quelli che vi debbono essere incoraggiati.» (Montesquieu, Spirito del- 
le leggi, lib. XXIII, cap. 9.) 
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ficienza che, per invogliare l’uomo al matrimonio, non si deb- 
bono accordare alla moglie prerogative tali che il patrimonio di 
costei non giovi punto, o per lo meno non giovi che incomple- 
tamente al marito per sovvenire alle obligazioni che il matri- 
monio gl’impone. 

Per quanto concerne la considerazione, spesso presentala, che 
la moglie è posta sotto l'Influenza del marito, e che, confondere 
gl’interessi dei conjugi, importa rendere il marito padrone asso- 
luto, essa è il pretesto e non la ragione delle prerogative esor- 
bitanti attribuite alla moglie. 

E di vero, se la legge avesse avuto per iscopo di proteggere 
la debolezza della moglie, siffatta protezione non si applicherebbe 
d’una maniera esclusiva alla conservazione della ricchezza immo- 
biliare. Gl'immobili non sarebbero i soli esclusi dalla comunione; 
la dote immobiliare non sarebbe la sola inalienabile, e sarebbesi 
fatto ogni sforzo per accordare alla moglie di cui il marito non 
possiede immobili una proiezione equivalente a quella che risulta 
dall’ipoteca legale. La vera, l’unica causa della conservazione di 
questi regimi matrimoniali, si è l'influenza della tradizione, la 
quale non permette mai alcuna innovazione se non a metta. 

Che si paragoni la legge delle successioni e la legge del con- 
tratto di matrimonio, e che si giudichi se non vi sia, tra que- 
ste due leggi, un mondo intero d’idee, quello che la rivoluzione 
francese ha creato. 

La legge delle successioni è fondata sul principio che non 
debbesi considerare nè la natura nè I’ origine dei beni (arti- 
colo 732 — 655, cod. ci v .); la legge del contratto di matrimo- 
nio poggia sulla distinzione del patrimonio immobiliare e di quello 
mobiliare ; la legge delle successioni attribuisce alla moglie la 
libera disposizione dei beni che essa raccoglie; la legge del con- 
tratto di matrimonio restringe la facoltà di disporre (1); la legge 
delle successioni ha per iscopo di assicurare al maggior numero 
possibile d' individui i vantaggi annessi alla proprietà ; la legge 

(1) li padre maritando la figlia sollo il regime dolale, c costituendo in dote 
tutti i beni presenti c futuri che essa raccoglierà, la priva della facoltà di di- 
sporre dei suoi immobili. 
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del contratto di matrimonio è fatta colla veduta di conservare 
alla famiglia della moglie gl’immobili patrimoniali. 

Quest’anomalia non era sfuggita a tutti coloro che concorsero alla 
formazione del codice civile. Un consigliere di Stato (il sig. Bé- 
renger) propose positivamente di stabilire una comunione univer- 
sale tra’ conjugi, cioè di non sottoporre la proprietà immobiliare 
della moglie ad altre regole aU’infuori di quelle che si applicano 
alla proprietà mobiliare. Questa saggia proposizione fu respinta 
quasi ad unanimità (1); ma essa doveva essere realizzata nella 
legislazione di un popolo il quale , se ha preso consiglio dalle 
nostre leggi per riformare le sue , si è nondimeno arditamente 
inoltrato nella via dei miglioramenti. Il codice civile olandese 
ammette la comunione universale come regime di diritto comu- 
ne (2). 

Altri paesi , altre leggi , noi lo sappiamo ; ma ammettere in 
Francia il diritto comune dell’Olanda, è un rendere omaggio alle 
idee che si sono sviluppale ed ai bisogni che si sono prodotti 
nella nostra società. 

La comunione universale rende più stretti i legami della so- 
cietà conjugale; essa accresce il credito publico; essa impedisce 
lo spettacolo di un marito che insulta i creditori nel bel mezzo 
dell’opulenza che egli deve a sua moglie; di figli, il di cui pa- 
dre non ha fatto onore al suoi impegni, e che sono ricchi della 
fortuna della loro madre. Certamente, le nazioni esclusivamente 
commerciali non sono le sole che debbano desiderare la realiz- 
zazione di tali risultati ! 

Lo stabilimento della comunione universale tronca inoltre dalle 
radici la quistione della riforma ipotecaria. Questa circostanza, 
che dovrebbe assicurare l'introduzione di questo regime nelle no- 
stre leggi, lo farà respingere, ne siamo sicuri, da coloro che 
non possono accettare che dei palliativi. Ma quando adunque si 
comprenderà che la nostra legislazione civile è sufficientemente 
ferma, perchè si possa senza pericolo farle subire tutte le riforme 
che il progresso della nostra civilizzazione ha reso necessarie? 

(1) Locrtf, t. XIII, pag. 181. 

(2_) Art. 17 te seguenti del codice civile olandese, reso esecutorio nel 1838. 
Pioi abbiamo rapportalo quest’articolo al n. 677, nota 3. 
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DIRITTI DILLI D0HEFE. 


CAPITOLO PRIMO. 

DELLA DONNA CONSIDERATA SOTTO IL RAPPORTO DELLA STA NAZIONALITÀ’ 
E DELLE SUE RELAZIONI DI FAMIGLIA. 


SOMMARIO. 


Della nazionalità della donna.— Dell'età richieda perché la donna possa contrarre 
matrimonio. — Delle seconde nozze. — Dell’obligazione imposta agli sposi di abi- 
tare e di virerò in comune; sue conseguenze relativamente alla moglie.— Della 
fedeltà coiìjugale. — Delle indagini sulla maternità naturale. — Della potestà che 
appartiene alla donna come madre e conte tulrice. 


Della nazionalità della donna. 

I. — Più che il caso della nascila è 
la forza degli afTelli e degl'interessi 
quella che dà una patria. Da ciò quelle 
disposizioni della nostra legge civile 
le quali dichiarano che la donna fran- 
cese che sposa uno straniero diviene 
straniera (art. 19 — 22, c. eiv.), e che 

I la straniera che si marita con un fran- 
cese seguirà la condizione del ma- 
rito (art. 12 — 14, c. eiv.). 

) 2. — Tuttavia , siccome niuno può 

1 perdere la sua nazionalità d’ origine 
' se non in forza di fatti a lui perso- 
I noli (art. 17 — 20, cod. civ.), i cam- 
biamenti di nazionalità sperimentali 
l dui marito posteriormente al matri- 
monio, non producono alcun elTello 
sulla condizione della moglie. 


La donna di cni il marito straniero 
al momento del suo matrimonio si fa 
posteriormente naturalizzare francese, 
non diviene di conseguenza francese 
se non quando ottenga essa stessa 
delle lettere di naturalizzazione; e re- 
ciprocamente la donna francese non 
perde questa qualità se suo marito di- 
viene straniero (1). 

Lo stesso principio c'induce a de- 
cidere che, sebbene essa abbia se- 
guito sul territorio straniero il marito 
che vi si è stabilito con animo di non 
più ritornare, e che, per conseguenza , 
ha cessato d'essere francese (art. 17 
— 20, § 3, c- civ.), la moglie con- 
serva la qualità di francese , meno 

(1) Duranton, t. 1, n. 186.— Contro, 
Metz, 25 ag. 1825— D., p. 27, 2, 93. 
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che non si scorga dalle circostanze 
che essa abbia dimesso il pensiero 
di ritornare. 

3. — La donna , quando essa sola 
rompa i legami che I' univano alla 
Francia (art. 17 — 20, e. civ.), perde 
la qualità di rrunccse. sebbene il di 
lei inorilo la conservi. In tal caso, 
infatti, è giusto che la donna sia tol- 
ta dal numero dei membri d’una so- 
cietà da lei ripudiala o della quale 
si è resa indegna. 

A. — Le nostre leggi non vietano 
che la donna straniera si faccia na- 
turalizzare francese, sebbene il di lei 
marito resti straniero (art. 3, costi- 
tuzione dell'anno Vili). Bene inteso 
però che, in questo caso , il favore 
della naturalizzazione non si accor- 
derà alla donna se non con grande 
riserva. 

3. — La donna straniera, nata nel 
suolo francese, conserva essa, sebbe- 
ne maritata con uno straniero, il di- 
ritto di usare del beneficio dell'artico- 
lo 9 — 11, del codice civile? ò'oi non Io 
crediamo. Infatti questori. (Idei codice 
civile, diverso in ciò dalfarl. 3 della 
costituzione dell'anno Vili, dà allo stra- 
niero, non la facoltà di domandare 
dal governo la naturalizzazione come 
un favore, si bene il diritto di recla- 
mare giudiziariamente una qualità che 
non gli si può negare quando le con- 
dizioni prescritte siansi adempiute. Or, 
non si può ammettere che la donna 
la quale ha associata la sua sorte a 
quella d'uno straniero, c che ha in 
tal guisa consolidala la sua qualità 
di straniera, abbia il diritto di dive- 
nire, contro la volontà del governo, 
membro della nazione francese. 

Altronde, se la donna nata fran- 
cese perdo la sua nazionalità d'ori- 
gine per essersi maritata con uno stra- 
niero (art. 19 — 22, cod. civ ), a ra- 

(1) Cass., 19 maggio 1830.— D., p. 30, 
1 213. 

’ (2) Cass., 18 febb. 1819.— 1>. A., 2, 240; 
Journal du Palai s, 1819, p. 9G. 

(•) Per l'arl. 1o2 delle nostre leggi ci- 
vili l'età richiesta perché la donna possa 


gion più forte la donna straniera de- 
v’essere. per lo stesso fallo, decaduta 
dalla facoltà eccezionale accordatale 
dalfarl. 9 — Il del codice civile. 

6. — La donna la quale, per avere 
sposalo uno straniero, ha cessalo di 
essere francese, riacquista di diritto 
questa qualità alla morte del marito, 
nei due casi seguenti : 1° quando essa 
abili in Francia nel tempo in cui di- 
viene vedova, e ciò quand'anche essa 
avesse precedentemente seguilo ilma- 
rilo in paese straniero: in questo ca- 
so essa non è obligala a fare alcu- 
na dichiarazione (I); 2° se dopo es- 
sere rimasta vedova, essa rientra in 
Francia coll'approvazione del governo 
e dichiari di volervi fissare il suo do- 
micilio (art. 19 — 23, § 2, cod. civ.). 

1 . — Il matrimonio putativo tra un 
francese ed una straniera attribuisce 
la qualità di francese alla straniera 
di buona fede (2); ma nel caso di ma- 
trimonio putativo tra uno straniero ed 
una francese di buona fede, la donna, 
se il matrimonio viene ad essere an- 
nullato, è reputata non aver cessalo 
mai d'essere francese, perciocché la 
buona fede di un conjugc non può 
rivolgersi contro di lui. 

Delielà richiesta perche la donna 
possa contrarre matrimonio. 

8. — A quindici anni la donna può 
maritarsi, se i di lei genitori vi con- 
sentono (art. 14-1, «cod. civ.) (*). A 
ventuno anni essa può maritarsi sen- 
za il consenso dei suoi genitori, ma 
solamente dopo aver fallo tre alti ri- 
spettosi (ari. 148 c 132 cod, civ.). 
Dopo venticinque anni essa non è obli- 
gala a fare clic un solo allo rispet- 
toso (nrl. 132, c. civ.). (**). 

L‘ uomo non gode degli stessi di- 
ritti se non quando ha diciotlo, ven- 

conlrarrc matrimonio è di anni dodici 
compili. Il Traduttore. 

(•*) Presso di noi gli alti rispettosi deb- 
bono sempre essere nel numero di Ire. 
L’età, per la donna, è sempre quella di 
anui ventuno. Art. 163 c 167. Il Trad. 
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licinque c Ircnt'anni (gli slessi arti- 
coli {*)). Queste differenze traggono 
l'origine loro dalla stessa natura. E 
di vero, atta a maritarsi prima del- 
l'uomo, la donna viene anche prima 
di lui all'clà dopo la quale riesce più 
difficile il maritarsi c precisamente il 
ritrovare maininomi vantaggiosi. È 
quindi giusto che il potere accor- 
dato ai genitori di ritardare il matri- 
monio dei loro figli , venga meno 
quando non può continuare ad esiste- 
re senza pregiudizio per questi figli. 

9. — Quando la donna Ita contralto 
matrimonio prima d'avere raggiunta 
l’età richiesta, il matrimonio c nullo. 
Ma la nullità c coverta : 

1° « Quando sono scorsi sci mesi 
« dopo che la donna è arrivala al- 
« l'età competente: 2° quando la mo- 
li glie che n» n aveva quest’ età ha 
« concepito prima della scadenza di 
« sei mesi» (art. I83, — »opp.,c. ciy.). 

E fuor ìli dubio che il secondo 
^-paragrafo di quest’articolo, sebbene 
la sua redazione sia troppo vaga, si 
riferisce al paragrafo precedente, e dc- 
v’ essere interpretato nel senso che 
la nullità è coverta dalla gravidanza 
della moglie , sebbene all' epocu in 
cui la domanda di nullità del matri- 
monio è formala i coujugi non siano 
da sei mesi arrivali all'età competerne. 

10. — Quando la donna oppone al- 
l'azione. di nullità un mezzo d'inain- 
messibilità tratto dall'aver essa conce- 
pito, se la gravidanza non è apparen- 
te. debbesi sospendere a statuire fin- 
ché spirino i trecento giorni , a co- 
minciare dal giorno della domanda 
(tempo della più lunga gestazione), 
(art. 312— 23A e 315—237 c. civ.), 
ma ordinando che i coujugi siano 
obligali a separarsi provvisoriamen- 
te. Se in quest' inlervallo la donna 
partorisce , presuntesi che essa era 
incinta all' epocu della domanda, ed 
il matrimonio è al coverto da qualun- 
que nullità. 

(*) Per le nostre leggi l’età, nei casi 
contemplali dall'Autore, è per l'uomo di 
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11. — Quando il fanciullo non na- 
sce vitale , le presunzioni legali che 
stabiliscono la data della nascila die- 
tro quella del parlo, sono assoluta- 
mente inapplicabili. I tribunali, in 
questo caso, non sono alTulto legali 
da tali presunzioni legali, e debbono 
determinare l’epoca del concepimen- 
to giovandosi delle osservazioni degli 
uomini dell’arte. In caso di dubio 
nonpertanto In decisione dev’ essere 
nel senso della validità del matrimo- 
nio. 

Essendo d ordine publico In nullità 
pronunziata per contravvenzione al- 
l’uri Hi — 152 del codice civile, 
i tribunali hanno il diritto di or- 
dinare quelle misure, che creduno 
convenienti perchè si esegua la se- 
parazione provvisoria degli sposi. 

Quando la nullità del matrimonia 
è domandata dal publico ministero 
ed hnvvi luogo a temere che i pa- 
renti della moglie , nello scopo di 
ottenere che la nullità del matrimo- 
nio rimanga coverta, facciano rende- 
re illusoria la separazione provviso- 
ria , i tribunali usando di un diritto 
anulogo a quello che a loro è con- 
cesso in caso di domanda di separa- 
zione personale (art. 208 — sopp., 
cod. civ.), ordineranno che la mo- 
glie sia collocala in uno stabilimento 
che essi determineranno. 

belle seconde nozze. 

13. — Ond’ evitare la confusione 
della proio , la legge non pennello 
alla moglie di contrarre un nuovo 
matrimonio se non dicci mesi dopo 
lo scioglimento del matrimonio pre- 
cedente (art. 228 — I3G. cod. civ.). 

Questa proibizione concepita in ter 
mini generali dev’essere in tutti i ci 
applicala, qualunque siano le cir- 
sluuzc che precedettero lo scioglie 
lo del precedente matrimonio. 

H. — Si ammette con ragione 

quattordici e di venticinque anni. Art. 
152 c 103. Il Trail. 
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l'inosservanza dell’arl. 228— 156 del 
codice civile non porti a nullità (I); 
difalli questa sanzione, quando non 
sia espressamente pronunziata dalla 
legge , non può essere applicala in 
alcun caso , e molto meno in que- 
sto; ma l'uffìziale dello stalo civile che 
celebra un matrimonio contratto in 
controvvcnzionc dell'articolo in paro- 
la; è punibile con una ammenda da 
1G a 300 franchi (articolo 494 — 244 
cod. peti). 

Dell' alligazione impatta ai conjugi 

di abitare e di ricere in comune; 

tue conseguenze relativamente al- 
la moglie. 

45. — La più essenziale forse delle 
conseguenze del matrimonio si è la 
oblignzinne pei conjugi d'abitare in 
comune. 

Il marito sceglie il domicilio comu- 
ne. Egli vi deve ricevere la moglie; 
la moglie è obtigala a risedervi (ar- 
ticolo 244—203, cod. civ ) 

46. — Oual'è la sanzione di queste 
obfigazioni rispettive, e primieramen- 
te dcll'obligarione della moglie? 

Vi sono due opposti sistemi: secon- 
do l'uno (2) il marito può costringe- 
re la moglie a rientrare nel domici- 
lio conjugale facendo uso della forza 
publica; secondo l'altro (3). il marito 
può solamente sequestrare le rendile 
della moglie, fino a che essa sia rien- 
trala nel domicilio comune (4). 

(1) Cass., 2!) ott. 4811, /. du P., 18!t, 
p. 671. — Toullier, l. II. n. 26i; — Duran- 
ton, t. II, n. 174. — Contro, Proudlion, ' 
t. I. p. 231. 

(2) Parigi, 29 marzo 1808: I. P., t808, 
p. 719. — Pan, 11 oprile 1810. — Torino, 

17 luglio 1810: /. P„ 1810, p. 250 e 
469. — Colmar, 4 gcnnajo 1817; I. P., 
1817, p. 8. — Cass.. 9 agosto 1826: /. P.. 
1826. p. 794. — Aix, 23 marzo 1 840; 1. 
P., 1841, t. I, p. 108.— Dijon, 23 luglio 
1810: I. P., 1840, p. 163. — Vazcille, 
t. II, p. 292. 

(3) Riom, 13 agosto 1810: I. P.. 1810, 
p. 535.— Rioni, 6 agosto 1818. — Tolosa, 

24 agoslo 1818; I. P., 1818, p. 740 e 
1007. — Colmar, 10 luglio 1833. — D.,p. 34, 

2, 105.— Duranton, t. Il, n. 436. 


Il primo di questi sistemi introdu- 
ce, iu opposizione a lutti i principe, 
una causa di arresto personale non 
prevedula dalla legge, e per questo 
solo motivo dev’essere rigettato, per- 
ciocché non è lecito ai giudici crea- 
re dei casi nei quali possa recarsi 
oltraggio alla libertà individuale. 

Per eludere questa obiezione deci- 
siva, si è messo innanzi che la mo- 
glie , ricondoita dalla forza publica 
al domicilio conjugale, non purt es- 
sere (rattenuta in un carcere privalo. 

Questa osservazione non prova che 
una cosa sola, ed è che la coazione 
esercitala contro la moglie non sarà 
necessariamente di lunga durala; ma 
essa non prova che non vi sia coa- 
zione , perocché la coazione esiste 
nell' apprcensionc del corpo non me- 
no che nella carcerazione. 

Altronde, si rinvengono delle cir- 
costanze nelle quali quesl’appreensio- 
ne del corpo debbesi prolungare, c 
nelle quali essa costituisce necessa- 
riamente uno carcerazione arbitraria. 

Se la moglie non può essere con- 
dotta d'un sol trailo al domicilio con- 
jugnlc.o perchè essa sin siala arrestala 
in luogo mollo lontano da questo do- 
micilio o per altro motivo, dove la si 
depositerà? In una casa privala non 
può lasciarsi senza commettere un 
misfatto di sequestro arbitrario di 
persona (art. 609 — 591 cod. d'islruz. 
crini.); in una casa di detenzione per 

(4) Non si pretende più che il marito 
possa fare condannare la moglie a danni 
ed interessi per ogni giorno di ritardo 
a rientrare nel domicilio conjugale , o 
farla dichiarare decaduta dal diritto di 
reclamare i lucri stipulali in suo prò nei 
contralto di matrimonio. — Ilourgcs, 17 
maggio 1808 e 15 luglio 1811; I.P., 1808, 
p. 691, c 1811, p. 464. 

La giurisprudenza respìnge costante- 
mente il preteso mezzo d'inammessibili- 
ta contro la domanda di separazione di 
beni, desunto dall'avere la moglie abban- 
donato il domicilio conjugale. — Parigi , 
21 gcnnajo 1826. — Amiens , 18 agosto 
1826: 1. P., 1826, p. 87 e 826.— Parigi, 
27 maggio 1837; /. P., 1838. 1. II, 1838. 
p. 149. 
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debiti o per delitti è ancora meno 
possibile. I direttori di tali case a- 
v.rebbero il dovere di ricusare di ri- 
cevere la donna arrestala (art. 609, 
— 591, cod. d'islruz. crini.). 

La Curie di cassazione, onde sta- 
bilire che T uso della forza puhlica 
per ricondurre la moglie al domici- 
lio conjugale non cosliluisce un alto 
di coazione personale, si esprime in 
questa guisa : 

« L'uso della forza publicn 

o non deve in alcun modo andar con- 
<: fuso coll' esercizio della coazione 
« personale : questa s’ impadronisce 
<i della persona per toglierle la sua 
u libertà ed imprigionarla; l'ultra non 
« fa che accompagnare la persona 
a per metterla in istalo di adempie- 
« re i suoi doveri e /inauro di go- 
( ; dere dei suoi diritti sempre in 
« p'ena libertà (I). i> 

A leggere questo considerando, non 
si crederebbe Torse che il marito il 
quale, per mezzo della forza publi- 
ca , costringe la moglie a rientrare 
nel domicilio conjugale. usi delle ma- 
niere le più gentili? Egli non fa pren- 
dere sua moglie pel corpo, ma vuole 
solometwe che sia accompagnula , 
sebbene ciò avvenga per mezzo di 
uscieri e gendarmi. Egli non attenta 
alla libertà individuale di sua moglie, 
ina la inette solo mente in istalo di 
adempiere ni suoi doveri e /inane o 
di godere dei suoi diritti. Svertlura- 
inenlc le espressioni attenuanti non 
cambiano per nulla il rigore delle 
cose, e la donna costretta da un man- 
dato di giustizia , non troverebbe il 
procedimento migliore sol perchè le 
si ripetesse, giusta la Corte di cassazio- 
ne, che la si vuole mettere in istalo 
di godere dei suoi diritti. 

Perchè questo mezzo di esecuzio- 
ne, che deve necessariamente gettare 
nell'interno della famiglia delle cau- 
se sì vive d' irritazione , e che deve 
produrre al difuori un si deplorabile 

(1) Arresto del 9 agosto 1826 , sopra 
indicato. 
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scandalo . potesse essere accettato , 
bisognerebbe per lo meno che esso 
potesse giungere allo scopo proposto, 
che è quello di ristabilirò l'abilazione 
conjugale. 

Or. quelli stessi che si pronunziano 
per in coazione personale sono i pri- 
mi a ridurla aH'ineflìcncin, perciocché 
essi proclamano che il «I irido di coa- 
zione non trae seco quello della car- 
cerazione ; clic la moglie , tosto che 
rientra nel domicilio conjugale deve 
godere d una libertà piena ed intera; 
che il murilo non può neanco farla 
guardare a vista. 

La Corte di Dijon, la quale altron- 
de ha deciso che il marito ha il di- 
ritto di costringere la moglie, ba pe- 
rò riconosciuto che la coazione senza 
in carcerazione non era che un mo- 
do d’esecuzione illusoria, gli è per 
questo che essa dichiara « che l'uso 
« della forza puhlica contro una doti- 
ti na maritala non ha certamente per 
« iscopo di costringerla ad un'ahila- 
v zinne alla quale essa può sottrarsi 
« dopo essere siala ricondotla al do- 
ti mirilio conjugale. ben vero di com- 
« provare in vantaggio del marito 
i che la moglie è determinata a sfi- 
li dare tulio, ftnonco lo scandalo pu- 
tì blico , per pcrsercrare in una di- 
ti subbidienza che diviene allora pel 
« murilo un mezzo rapace di legit li- 
ti mare un'azione più importante (2).n 

Ecco adunque a che si riduce la 
utilità della coazione esercilata con- 
tro la moglie; essa ha per risultalo 
di comprovare con iscandnJo il suo 
rifiuto d'adempire i doveri annessi 
alia sua qualità di sposa! Aon siamo 
noi in diritto di diro che questo ri- 
sultalo è la più energica condanna 
del sistema di cui esso è il prodotto ? 

Lo scandalo che si cerca dev’ es- 
sere evitato; l’onore delle famiglie e 
l'ordine publico vi sono del pari in- 
teressali. Se non si traila d altro che 
di comprovare il rifiuto della moglie 

(2) Arresto del 25 luglio IfUO , sopra 
indicato. 
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onde legittimare un'azione più im- 
portante, una semplice intima, o si- 
nanco un invilo amichevole, sono si- 
curamente dei mezzi di prova suffi- 
cienti. 

he obiezioni da noi or ora svilup- 
pale contro il primo sistema sono u- 
gualmenle opponibili al secondo. Il 
sequestro delle rendile delia moglie, 
al pari della coazione personale, non 
è autorizzino dalla legge; esso offen- 
de la delicatezza dei nostri costumi; 
esso è senza efficacia. 

Non negano i sostenitori del con- 
trario sistema che se si accorda al 
mai ilo la facoltà di sequestrare le 
rendile della moglie , quando costei 
ricusa di obbedire alla sentenza che 
le ordina di ritornare al domicilio 
conjugnlc , ciò avviene unicamente 
perchè non si trova un altro mezzo 
d'esecuzione, e per difendere tale de- 
cisione si trincerano volentieri dietro 
l’arl. 4 — A del codice civile, che pre- 
scrive al giudice di supplire ali' in- 
sufficienza della legge. 

Ala che altro imporla adunque l'ac- 
cordare al marito il diritto di seque- 
strare le rendile della moglie, se non 
pronunziare una confisca al di In dei 
termini e sinanco delle previsioni 
«Iella legge ? ('.hi potrebbe giammai 
credere che l’ art. 4 — 4 del codice 
civile conferisca una tale onnipotenza 
al potere giudiziario! 

Ln confisca dei beni della moglie 
in vantaggio del marito ripugna ai 
nostri costumi ancora più della coa- 
zione personale esercitata sulla mo- 
glie ad istanza di costui. 

Il marito che usasse dei mezzi vio- 
lenti per fare rientrare la moglie nel 
domicilio coniugale potrebbe essere 
biasimalo ; quegli che si arricchisse 
a spese dello moglie che ha abban- 
donalo il domicilio comune, sarebbe 
coperto di disprezzo. 

(1) È notevole clic gli arresti che con- 
sacrano uno dei sistemi dimostrano per- 
fettamente la falsiti del sistema opposto, 
senza giustificare mai direttamente il si- 


Si dirà forse che il sequestro delle 
rendite è solamente provvisorio? Ila 
allora non è evidente clic questa 
pretesa sanzione è senza rffiraria , 
perocché il più sovente In moglie non 
abbandona ii domicilio coniugale se 
non quando le si assicurano i mezzi 
di sussistenza ? 

Finalmente noi aggiungiamo colla 
corte di Colmur (arresto del 4 gen- 
najo 1817). « che la privazione della 
c fortuna della moglie è capace d'al- 
ci lontanare per sempre una riconci- 
li Dazione che ilovrebbesi preparare 
« con altri mezzi; che una tale mi- 
ci sura. mettendo alle prese l’amor del 
« denaro colla tenerezza conjugale , 
« potrebbe far soccombere quest' ul- 
« lima; clic in tal caso le sorde mene 
« di un marito o le sue minaccio po- 
li Irebbero rendere invincibile i'allon- 
« lanamenlo da esso inspirato, e per- 
ii verrebbero a compiere la rovina 
« della moglie (I). # 

(Voi quindi abbiamo il diritto di di- 
re clic il secondo sistema non è più 
fondato del primo. Conrhiudcremo 
forse «In questo # che dipenderà dal 
« capriccio o sinanco dal delitto della 
il moglie l’introdurre un novello ge- 
li nere di separazione personale sov- 
a versivo ad un tempo dei diritti par- 
ti licolari del conjugee dei diritti ge- 
li aerali del corpo sociale (2). oche 
« l'autorità maritale diventerà illusoria: 
« che rindipendenza delle mogli non 
« avrà alcun freno; che il minimo mal- 
li contento basterà per far si che esse 
« abbandonino le case dei loro ina- 
li riti, c che i tribunali saranno nel- 
« l'impossibilità di ricondurle al loro 
« dovere ? (3) » 

Pio certamente; e di vero, perchè 
la moglie si determini a lasciare il 
domicilio conjugale. è mestieri che 
i molivi che la costringono siano molto 
gravi, che le inOucnzc alle quali essa 

sterna che fanno prevalere. 

(2) Cass., fi ag. 1826, sopra indicato. 

(3) Pao, Il aprile 1810, sopra indicato. 


TRATTATO DE! DIRITTI DELIE DOME 


è sottoposta siano sufficientemente 
energiche per trionfare del sentimen- 
to del dovere, del rispetto dell'opi- 
nione publica. sanzione, in questa cir- 
costanze. ben più possente della san- 
zione. giudiziaria, per quanto possa 
farla rigorosa la giurisprudenza. 

Oli uomini che interpretano la legge 
o die l'applicano, si lasciano troppo 
facilmente indurre n credere clic al- 
Tinfuori dello sanzione giudiziaria non 
siavi alcuna sanzione ritirare: clic i 
mandali di giustizia debbono inter- 
venire per regolare le relazioni più 
intime della famiglia. Però non do- 
vrebbesi dimenticare che il matrimo- 
nio non è una insliluzione puramente 
civile; die le leggi sarebbero stale 
impotenti a costituirlo se i nostri co- 
stumi non l'avessero stabilito, e clic 
per conseguenza min bisogna avere 
la pretesa di aggiungere una sanzione 
legale a tutte le ubicazioni legali 
che nascono dal matrimonio. 

L'obligazione imposi» alla moglie 
d'ubilnrc col marito, sebbene sìa for- 
mulala dalla legge, è un'obligazione 
puramente morale, e quello ebe ne 
fa la pruova si è che essa non sof- 
fre alcuna restrizione . e non si pie- 
ga in alcuna circostanza. Se, infatti, 
si comprende che In moglie sia lito- 
ralmente (diligala a rinunziare alla 
sua famiglia, alla sua patria per se- 
guire il marito, a rompere tulli gli 
altri legnini per rcslarc a lui unii» , 
la ragione ripugna ad ammettere (tan- 
to questo rigore sarebbe odioso) elio 
il marito possa costringere per vie 

(I) In una specie nella quale la moglie 
ricusava ili venire ad Abitare col marito per- 
che questi non voleva permettere clic il 
innlrimonio ricevesse la consagrazione re- 
ligiosa, la corte di Aix autorizzò il marito 
a mettersi in possesso della metà dei be- 
ili di sua moglie (Aix. 23 marzo 18i0: — 
I- P. 1841. v. I, p. 102). Clic pensare e 
che dire d'una tale decisione? I.a volontà 
legale d'applicare queste sanzioni in qua- 
lunque occasione si è mai manifestala 
d’una maniera più deplorabile? Lcggesi 
nei motivi di quest'arresto: « Attesocrhè 
« l’uso della coazione personale, che in 
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di dirillo In moglie a seguirlo in paese 
straniero, quando egli parla senza spe- 
ranza di ritorno o per annullare gra- 
vi pericoli (I). 

Del resto, dalla dimostrazione da 
noi ora fumila non bisogna conchiu- 
derc die la moglie possa impune- 
mente ricusare d'abitare con suo ma- 
rito. — L'abbandono del domicilio con- 
jtignle per parlo della donna costi- 
tuisce. secondo i casi, una ingiuria 
gravo verso il marito, e dà a costui 
il dirillo d' ottenere la separazione 
personale. Questo fu positivamente 
riconosciuto all' epoca della discus- 
sione del codice civile, nella seduta 
del 5 vcndeinniinlore anno X Avendo 
il consigliere di Sialo Reni domandalo 
in qual modo si perverrebbe ad ese- 
guire la sentenza che ordina alla mo- 
glie di ritornare al domicilio coniu- 
gale. il primo Console rispose che il 
inalilo cesserebbe dal dargli gli ali- 
incnli (ii che non era certamente un 
mezzo di coazione mollo elTience), e 
Tronchol aggiunse che questa discus- 
sione era un alili ci/iazioue tulio ma- 
teria del divorzio. 

Questa osservazione di Tronche! 
(roncò ogni discussione; il clic prova 
i due punii di dollriua che la nostra 
opinione riassume: l.° ( he I’ esecu- 
zione dell’ uhligiizione imposta alla 
moglie d'nbilare col marito non può 
essere dirottamente spinta; 2.° Che 
l inesocuzione di questa ubicazione 
è. secondo i casi, una causa di sepa- 
razione personale (2). 

17. — Se, come noi crediamo averlo 

« taluni casi potrebbe e dovrebbe essere 
« ordinala, sarebbe troppo rigorosa nelle 
« circostanze della causa.» Come mai la 
Corte, la quale riconosceva die la coa- 
zione personale sarebbe stala soverchia- 
mente rigorosa, non sentì qiianl odio rnc- 
chiudevasi in questa pruova alla quale 
essa sottoponeva la moglie , c nel gua- 
dagno illecito eli* assicurava al marito, 
se gli scrupoli di coscienza della moglie 
non piegavano in faccia al desiderio, le- 
gittimo nneli'csso, di non essere privila 
delle rendite dei suoi beni ? 

(2) Si obietterebbe a torlo che questa 
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dimostralo, l'oblignzione imposi» alla 
«toglie dabilnrc col marito c un' o- 
bligazione puramente inorale, l'obli- 
pozione corrclaliva imposta al marito 
di ricevere la moglie nel domicilio 
■conjugale Im necessariamente lo stesso 
carattere (I). 

Altronde le vie di esecuzione le- 
gale sono impotenti a costringere il 
marito a ricevere la moglie , nello 
stesso modo come sonoineflieaci quan- 
do trattasi di costringere la moglie 
ad abitare col marito. I urani, perchè 

10 scopo della legge sin adempiuto, 
non è solamente mestieri introdurre 
la moglie nel domicilio conjugale, ma 
Disogna bcuanco mantenertela ed as- 
sicurarle una comunione di domicilio 
con suo marito. Or. come impedire 
che una espulsione immediata non se- 
gua tu reintegrazione? come impe- 
dire al marito di ritirarsi in una parte 
dell appartamento suo. e di negarsi 
a qualunque comunicazione con sua 
moglie ? 

L’esperienza ha già risoluto que- 
sta quislione. In una causa celebre 
( la causa I\»ylies ) , la giuslizia in- 
traprese di trionfare, della resistenza 
del marito , e. la giuslizia , bisogna 
pure dirlo, non olicene lo scopo. Con 
un primo arresto la Corte di Parigi 
ingiunse al marito di ricevere la mo- 
glie e di tratta ria maritalmente (2) ; 

11 marito resistette ritirandosi in una 
parie del suo appartamento, dove egli 
non permetteva alla moglie di pene- 
trare; la moglie reclamò innanzi alla 
giustizia, la quale proITcrì due altre 

teorica rende le separazioni personali 
troppo facili e stabilisce la possibilità di 
separazioni volontarie. K di vero, non 
havvi separazione volontaria sol perchè il 
coniuge offeso ha la facoltà di far pro- 
nunziare la separazione contro il suo con- 
sorte, c la separazione non è troppo Ta- 
rile sol perche il marito oITcso non è obli- 
gaio far precedere la sua domanda da 
atti di esecuzione riprovali dui nostri co- 
stumi, e che d'altronde non fanno ces- 
sare le cause di separazione, perchè sono 
impotenti a trionfare della resistenza della 


decisioni per fare eseguire la prima. 
Ma finalmente, stanca della lotta, seb- 
bene il marito persistesse nella volon- 
tà di non lasciar penetrare la moglie 
nella porzione d'apparlamenln che si 
nvea riservalo, la Corte di Parigi, con 
un quarto arresto, mise le parli fuori 
corte si sa quello che nella specie 
ciò significasse (3). 

Quesl'arrcslo fu annullato (41, ma, 
per quanto nc sappiamo, la contro- 
versia non fu seguila innanzi ad altra 
corte reale; In moglie medesima Si 
stancò di questa lolla, che non po- 
teva avere per lei alcun risultato ono- 
revole; perocché non v' ha chi non 
vegga che una riunione violenta non 
può avere nitro risultalo che di ritar- 
dare il giorno della riconciliazione, e di 
rendere maggiormente profondi i dis- 
sapori che scoppieranno per una lotta 
nella quale la vittoria resterà a quel 
conjugc che temerà meno lo scan- 
dalo puhlico (5). 

18 — Non si può mettere in du- 
bio che il rifiuto per parte del ma- 
rito di ricevere la moglie nel domi- 
cilio conjugale . non costituisca una 
ingiuria grave che dà luogo alla se- 
parazione personale. Ma. come in ta- 
luni casi In moglie può legittimamente 
ricusare d'nbitare con suo marito (C), 
cosi in taluni altri il marito può le- 
gittimamente ricusare di ricevere la 
moglie. 

E di vero, la moglie In quale pei 
disordini della sua condotta ha co- 
stretto il marito ad allontanarsi dn 
lei, può mai soslenere che suo ma- 

moglie. 

(1) Toullicr, t. AHI, n. 100 e HO.— 
Lione, 30 nov. 1811; I. P. 1811, p. 74S. 

(2) Arresti del 17 ag. 1824 c 27 di- 
cembre 1824 , 8 ng. e 17 die. 1626. — 
Cass., 20 geli. 1830.— D. p. 30, I. CO; 
/. P. 1830. p. 69. 

(3) Idem. 

(4) Cass., 20 gen. 1830.— Ih, p. 30, 1, 

60; 1. P, 1810, p. 69, v. n. 4, png 

(ài Toullicr, t. XIII. n. 109 e. « 10. — 
Lione, 30 uov. 1811; I. P., 1811, p. 74.7. 

(6; Vedi la penultima nota del n. 16. 
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riio siasi reso colpovole verso di lei 
d una ingiuria grave che dii luogo 
alla separazione personale (I)? 

19. — il marito che abbandona il 
domicilio conjugale (2). o che, ricu- 
sando di scegliere un domicilio con- 
veniente, mette la moglie nell'impos- 
sibilità di seguire ad abitare con lui (3), 
dev’essere considerato come non adem- 
piente I’ obligazione che gli è impo- 
sta di ricevere la moglie nel domici- 
lio comune. Di conseguenza, in tali 
circostanze, non solamente il mnrito 
non può ottenere In separazione con- 
tro sua moglie che ricusa di venire 
ad abitare con esso, ma si espone bc- 
nanco ad udirla pronunziare contro 
di lui. 

20. — La domanda di separazione 
personale scioglie provvisionalmente 
l' obligazione imposta ai conjugi d'a- 
bitare in comune. Sebbene fari. 208 
del codice civile attribuisca alla sola 
moglie il diritto di lasciare, durante 
il giudizio, il domicilio conjugale (A), 
non si potrebbe negare la stessa fa- 
coltà al marito nel caso, raro a dir 
vero, in cui egli formasse una do- 
manda di separazione per causa di 
eccessi o di sevizie. 

21. — il tribunale deve indicare il 
domicilio in cui la moglie dovrà ri- 
sedere. Per lo più il domicilio indi- 
cato sarà quello dei genitori della me- 
desima. F. ben certo che in questo 
caso la donna deve seguire i suoi 
genitori quando questi cambiassero 
domicilio (3) , salvo al marito, nel 
caso che tal cambiamento gii arrechi 
pregiudizio in qualsiasi modo, il di- 
ritto di ottenere che una nuova rc- 

(1) Contro, Angcrs, 8 aprile 18*9. — 
S., 29, 2, 137; I. P., 1829, p. 897. 

(2) Cass., Il fruttidoro, anno XII; I. P., 
an. XII, p. 172. — Bordeaux. 20 lior. an- 
no IX, p. 194 — Koucn, 16 luglio 1828; 
/. P., 1828, p. SA. 

(3) Colmar, 14 gen. 1812.— Roucn, 21 
nov. 1812: /. P., 1812, p. 34 e 823. _ 
Parigi, t9 aprile 1817: 1. ]>., 1817 : p. 
189. — Cass., 9 gen. 1826; /. P., 1826, 
p. Jl. — burnitoli, t. Il, n. 437. 
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gidenza sia destinala a suo moglie. 

22. — Secondo Tari. 269 — Sopp. del 
codico civile, la moglie è obligala a 
giuslifirnrc la sua residenza , ogni 
qual volto ne sin richiesta; in difetto 
«li Itile giustificazione il marito potrà 
fare dichiarare inaminessibilc la do- 
manda della moglie attrice nel giu- 
dizio di divorzio. Noi opiniamo, ma 
la giurisdizione è contraria alla no- 
stra opinione (6', che questa dispo- 
sizione ò applicabile al caso di sepa- 
razione personale. Noi non compren- 
diamo, infatti, perchè i'obligazione di 
risedere nel domicilio indicalo dal 
tribunale possa essere, relativamente 
alla moglie che domanda la sua se- 
parazione personale, meno rigorosa- 
mente applicala che n quella che do - 
manda il divorzio. Sopra tulio noi 
non comprendiamo come, mentre è 
necessario prendere dal titolo del 
divorzio tante cose in prestilo per 
riempire le lacune del titolo della 
separazione personale, si trovi, nella 
circostanza che l'articolo 269 è nel 
titolo del divorzio, una ragione suf- 
ficiente per ricusare d'npplicare que- 
st’ articolo al caso di separazione 
personale. 

23. — Dopo la separazione perso- 
nale. la muglio ha piena libertà di 
scegliersi un domicilio e di sottrarsi 
alla sorveglianza del marito; il che 
non impedisce che la presunzione di 
palernilà continui ad esistere. 

24. — L’ obligazione d'abitare in co- 
mune non è che uno degli elementi 
dcllohligaziono più estesu imposta 
ai conjugi di menare una vita comu- 
ne. 

(4) Questo diritto appartiene sempre 
alla moglie o attrice o convenuta, (cass., 
26 marzo 1828.-3,28, 1, 839.-D., p. 26, 
1, 193). 

(3) Cass., 14 marzo 1816; I. P., 1816, 
p. 336. 

(6) Bruxelles, 15 luglio 1867; /. P., 1807, 
p. 211.— Cass., 27 gena. 1819; /. P., 1819, 
p. 38.— Roueii, 26 nov. 1820; /. P., 1820, 
p. 267.— Duranlon, 1. Il, n. 378. 
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IO 

Le religioni di una vita comune 
non possono essere che uno scam- 
bio di mutue transazioni, per conse- 
guenza esse non si prestano per nulla 
all' applicazione di regole generali 
ed inflessibili. 

Non pertanto il legislatore ha cre- 
dulo dovere stabilire in principio che 
il marito è oblignto a protegger la mo- 
glie, e la moglie a dipendere dal marito 
(articolo 214 — 202); ma egli si è pru- 
dentemente astenuto dal dedurre da 
questo principio le conseguenze appli- 
cabili ai casi particolari. 

La scienza non è obligata od os- 
servare un silenzio si assoluto. Lo 
sue decisioni. infatti, differenti in que- 
sto dalle prescrizioni della legge, pos- 
sono essere presentate come sempli- 
ci indicazioni, le quali hanno un va- 
lore sotto l'influenza di tulle le mo- 
dificazioni che le, circostanze partico- 
lari reclamano. E questa la ragione 
per In quale noi vogliamo provarci 
ad avvicinare all'applicazione il prin- 
cipio formulalo dall’ art. 214 — 202 
in termini troppo generali c vaghi.. 

23. — II murilo è obligalo a prò - 
leggere la moglie . — Difendere la mo- 
glie da qualunque ulto di violenza 
corporale non òse non la minor parte 
di questa oblignzionc ; il marito ha 
un dovere più importante e più de- 
liralo ad adempire, ed è quello di 
vigilare onde la moglie non sin at- 
taccata nè nella sua riputazione uè 
nelle sue affezioni, nè in alcuna delle 
suscettibilità legittime. 

Si è principalmente nella casa con- 
jugale che il marito ha il dovere di 
proteggere la moglie. Qualunque in- 
giuria che. in un tal luogo, vico fatta 
alla moglie colla tolleranza del ma- 
rito, deve reputarsi come proveniente 
dal marito medesimo. La moglie ha 
quindi il dritto di presentare conte 

(1) Vedi infra n. 84. 

(2) Bordeaux, 29 marzo 1838. — S., 38, 
1, 389.— Toullicr, t. XII, n. 264 e 268. 

(3) l.e obi inazioni clic la moglie con- 
trae in qualità di mandatario , relaliva- 


causa di separazione personale le in- 
giurie gravi che riceve nel domicilio 
comune, sia dalla parte dei figli, dei 
domestici o sinanco degli estranei , 
se il marito non fa quello che deve 
per reprimerli. 

Il marito non troverebbe scusa nella 
debolezza del suo carattere. La mo- 
glie infatti non è obligata a restare nel- 
l'abilnzioue comune se non sino a tan- 
to che vi trova il rispetto al quale 
essa ha diritto. 

25 bi». — La moglie di dipendere 
dal murilo . — Il dovere d’obbedire che 
è imposto alla moglie non attribuisce 
al marito una supremazia senza re- 
strizione. Per quello che concerne 
le relazioni di famiglia c lo cose d'ani- 
minislrazionc domestica, la moglie è 
investita d una certa autorità, di cui 
l'esercizio non può essergli ricusalo 
dal marito, senza che costui si renda 
colpevole di eccessi ( art. 306—220 
e 231 — 219, cod. civ.). 

Quindi il marito, sebbene padrone 
nel domicilio conjugale. non ha il 
diritto d'impedire la moglie di rice- 
vervi le persone clic possono esseri i 
ammesse senza inconvenienti. Egli non * 
può. per esempio, senza ragione suf- 
ficiente, impedire alla moglie di ri- 
tenere presso di se i figli di un pri- 
mo letto. 

Il marito, sebbene padrone dell’e- 
ducazione dei suoi figli, vede nondi- 
meno la sua volontà paralizzala dalla 
volontà contraria della moglie, se quel- 
lo che vuole la moglie è più confor- 
me uH'inlercsse dei figli (I). 

Il marito, sebbene padrone delle 
cose comuni, non può togliere alla 
moglie il diritto di reggere gli alTari 
domestici, ad eccezione però del caso 
in cui costei abusasse di questo di- 
ritto (2) (3). 

Nella sfera da noi teslè determina- 

mcule all'amministrazione domestica, so- 
no a carico del marito, a meno die co- 
stui non abbia fallo conoscere al terzo 
clic la moglie è decaduta dal diritto di 
agire in tal qualità (art. 2003 — 1877 cod. 
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la , l'autorità della moglie controlli; 
lancia, quindi, quella del marito, poi- 
t hè la volontà di costei non supera 
se non quando è sostenuta dull'aulo- 
rità della ragione. Questa parte di 
autorità appartiene tanto essenzial- 
mente alla moglie , che qualunque 
convenzione che tendesse a spogliar- 
itela sarebbe nulla : la sottomissione 
completa della moglie non è meno 
contraria ai nostri costumi della sua 
indipendenza assoluta. 

Della fedeltà conjugale. 

26. — l conjugi hanno il dovere di 
reciproca fedeltà (art. 212 — 201, cod. 
civ.). 

Questa obligazionc, considerata sot- 
to il rapporto delle sanzioni giudizia- 
rie che vi sono annesse, non è u- 
guale pei due conjugi. La moglie 
deve al marito una fedeltà assoluta 
(art. 229 —211. cod. civ., e 339— 326, 
cod. pen ). Il marito deve solamente 
non tenere una concubina nel domi- 
cilio conjugale (art. 230 — 218, cod. 
civ.. e 339 — 328, cod. pen.). 

27. — Il mantenimento di una con- 
cubina nel domicilio conjugale non 
può risultare se non da una serie di 
falli tali da far considerare che la 

civ.), o le ohlignzinni non siano tali che 
eccedano evidentemente il preteso man- 
dato (art. 1998 — 1870, § 2), o lilialmente 
che vi sin stala frode dal canto di colui 
che ha conlrallulo colla donna. (Toullier, 
t. All, n. 27lt. 

Essendo il mandalo della moglie tacilo 
c presunto, il marito fu sullicicuteuientc 
conoscere ni terzi la rcrocu con un av- 
vertimento verbale. 

La prttovn di un tale avvertimento può 
essere falla per mezzo di tcsliinouii; essa 
puh anche risultare da semplici presun- 
zioni, purché queste siano gravi, precise 
e concordanti (art. 1333 — 1307, cod. civ.), 
o hennneo dal giuramento del murilo 
(art. I3S3 — 1311, cod. civ.). 

Il marito non è discaricato col provare 
d’aver dato a sua moglie il denaro ne- 
cessario per adempire alle ubliguzimii da 
lei contraile. E di vero, le conseguenze 
dcll'aliuso di fiducia commesso dal man 


11 

concubina divida il domicilio conju- 
gale: i tribunali hanno pieno potere 
per valutare questi fatti. Si può non- 
dimeno stabilire corno punto di dot- 
trina che la sola inlroduzionc d una 
concubina nel domicilio conjugale , 
qiiand’uuco l'adulleiio si commettes- 
se in questo domicilio, non costitui- 
sce una infrazione tale da dar luogo 
aU'uppticazione degli articoli 230-218, 
del codice civile, e 339 — 328, del co- 
dice penale. 

Nondimeno questi articoli sono sem- 
pre applicabili, quand'anche in con- 
cubina sia tenuta nel domicilio con- 
jugnlc non come concubina, ma con 
altro libilo, per esempio, come do- 
mestica. 

Però dobbiamo fare osservare che 
non deve considerarsi che il marito 
abbia tenuto una concubina nel do- 
micilio conjugale, per avere commes- 
so arcìdentalmenti' l'adulterio con una 
donna tentila in lui domicilio ad un ti- 
tolo diverso di quello di concubina. 

28. — Il domicilio del murilo è di 
dirillo il domicilio conjugale: per con- 
seguenza vi ha luogo aU’upplicazioiic 
degli art 23<1 — 218 del codice civile, 
c 339—328 del codice penale, se il 
marito tiene una concubina nel do- 
micilio die occupa , sebbene la mo- 
dulario debbono ricadere non sopra i 
terzi che hanno contrattato con lui , si 
bene sul mandante (Toullier, t. All, nu- 
mero 271). 

li marito Ita contro la moglie un'azio- 
ne d'iiidennità per ragione delle obligli- 
zioni contratte da lei al di là dei limiti 
del suo mandalo , obligazioni alle quali 
egli è stato costretto di adempiere (arti- 
colo 1992 — 1861, cod. civ.). Dal princi- 
pio che la moglie che contrae per gli 
alari della casa comune non agisce che 
come mandatario dei marito , clic è te- 
nuto ai pesi detta casa stessa, nc segue 
che essa non si alliga se non quando 
assume espressamente degl'impegni per- 
sonali , e che l' obligazionc di sovvenire 
ai bisogni delia famiglia ricade sulla mo- 
glie, per ragione dell impossibilità in cui 
si trovi il marito di adempirla. (Parigi , 
21 aprite 1830. -D., p. 30, 2, 196). 
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glio abbia lascialo questo domici- 
lio (1), sebbene non vi abbia mai ri- 
seduto (2), sebbene questo domicilio 
sia stabilito iti una casa mobiglia- 
la (3) o in una casa appartenente per 
indiviso al marito ed alla sua concu- 
bina (4), sebbene, finalmente, la con- 
cubina sia tenuta in una casa di cam- 
pagna nella quale i conjugi vanno ad 
abitare solo accidentalmente, o sinan- 
co in una semplice dipendenza def- 
l'abilazione comune dei conjugi (5). 

29. — L’obligazione di fedeltà impo- 
sta ai conjugi , nella misura da noi 
testé determinala . è rivestila d' una 
sanzione civile e d una sanzione pe- 
nale. 

30. — La sanzione civile consiste 
nella separazione personale pronun- 
ziala contro il conjuge che manca 
alla fedeltà che deve al suo consor- 
te (art. 229—217, 230 — 218 e 306 
— sopp.. cod. civ.). 

31. — invano, per respingere la do- 
manda di separazione personale, la 
moglie che ha commesso I’ adulterio 
vorrebbe provare che essa avea delle 
giuste ragioni per credere che era 
vedova, che fu sedotta, che agl senza 
discernimento ; nessuna scusa può 
prevalere sulla giusta suscettibilità 
del marito. 

Reciprocamente , il marito che ha 
tenuto una concubina nel domicilio 
conjugale invocherebbe inutilmente , 
per sottrarsi alla domanda di separa- 
zione personale diretta contro di lui, 
le circostanze le più adatte ad atte- 
nuare il suo fallo: tale sarebbe il ri- 
fiuto per parte della moglie di rise- 
dere nel domicilio conjugale. 

32. — La giurisprudenza ha deciso 
che 1’ adulterio del marito , sebbene 

(1) Cass.. 21 dicembre 1818. — Agcn , 
27 gennaro 1824 — D. A., 11, 892. — Cass., 
27 gennaro 1819.— D. A., 11,900 — Bru- 
xelles, 14 ottobre 1830 — D., p. 33, 2, 
216. 

(2) Cass., 19 maggio 1821.— S-, 21, 1, 
349 

(3) Cass., 17 agosto 1823.— S.. 26, 1, 1. 

(4) Tolosa, 12 aprile 1825.— 1)., p. 23, 


la concubina non sia siala tenula nel 
domicilio coujugale, può. secondo le 
circostanze, costituire un’ingiuria gra- 
ve che permette alla moglie di do- 
mandare la separazione personale (6). 
Queslapplicazione degli art. 231 — 219 
e 306— sopp., del codice civile combi- 
nati è pcrfeltainenle giusta, percioc- 
ché è impossibile che il legislatore 
abbia inteso restringere coll’artico- 
lo 230 — 218 del codice civile l’esten- 
zione dellart, 231 — 219 dello stesso 
codice, 

33 — La moglie convinta d'adulte- 
rio subirà la pena della prigionia non 
meno di Ire mesi nè più di tre anni 
(art. 337 — 326, cod, pcn.) 

Il marilo che avrà tenuto una con- 
cubina nella casa comune sarà punito 
con una ammenda da 100 a 2,000 
franchi (art. 339, cod. pen.) (*). 

Senza dubio f adulterio del mari- 
to ha delle conseguenze infinitamen- 
te meno gravi dell'adulterio della mo- 
glie; ma era egli convenienle che il 
legislatore stabilisse una tale inegua- 
glianza tra le pene pronunziate con- 
tro fadullerio della moglie e quelle 
decretate contro I' adulterio del ma- 
rito? che pronunziasse contro il ma- 
rilo una pena la quale, applicata nel 
suo minimum , non può costituire 
una punizione di rilievo? 

34. — L’articolo 324 — 388 del codi- 
ce penale, il quale dichiara scusabi- 
le l'omicidio commesso dal marito in 
persona della moglie sorpresa nella 
flagranza dclfadullerio nella casa cun- 
jugalc. non applica il benefìcio della 
stessa scusa alla moglie rhc si ren- 
ile co'pevole d'omicidio sulla persona 
del marilo sorpreso nella flagranza 
dell' adulterio. Ila la giurisprudenza 

2, 233. 

(5) llesnncon , 9 aprile 1808. — D. A., 
11 893. 

(6) Bordeaux. 19 maggio 1828. — D., 
p. 28, 2, 155. — Liinnges, 21 maggio 1833. 
— II., p. 33, 2, 167. — Cass., 14 giugno 
1836.— S., 36, 1, 448. 

(•) Vedi la mia noia appresso. Il frati. 
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non può ricusarsi dal riparare a que- 
sta onicssione della legge; le dispo- 
sizioni della legge penale non posso- 
no estendersi da un caso all’altro se 
non quando infliggono delle pene, e 
non mai quando esse le attenuano. 

35. — Il complice della moglie a- 
dullera è punibile con una prigionia 
da Ire mesi a due anni . e con una 
ammenda da 100 a 2,000 (ranchi 
(art. 378 — 326, cod. pen.): ma niu- 
na pena è pronunziata contro la con- 
cubina che il marito ha tenuto net 
domicilio conjugnlc. Qual e la ragio- 
ne di questa differenza? Noi ci aster- 
remo dal dirlo, perciocché non r’ha 
persona che non si abbia formata 
un opinione su questo punto (*). 

36. — La riconciliazione dei conju- 
gi fa ostacolo a qualunque azione 
per causa d'adulterio, tanto contro il 
marito che contro la moglie (t). e la 
coabilazioue dei conjugi è un fatto 
costitutivo di riconciliazione. 

Segue forse da ciò che in virtù 
della presunzione deli'art. 312 — 234 
dei codice civile , debba presumersi 
che il marito di cui la moglie divien 
gravida posteriormente ai fatti dello 
adulterio per ragion del quale siansi 
iniziali dei procedimenti, siasi ricon- 
cilialo con essa, e debba quindi es- 
sere dichiarato inammessibile? 

Evidentemente no . perciocché II 
marito si troverebbe sfornilo dazione 
precisamente nel caso in cui il fallo 
delia moglie ha le conseguenze le 
più funeste. 

La presunzione deli'art. 312 — 234 è 
stabilita in favore dei Agii e non in fa 
vrore della moglie: essa protegge la le- 
gittimili! anche incerta, ma non copre 
l adulicrio. La moglie la quale , per 
mettersi al coverto da ogni azione , 
pretende che suo marito ha coabita- 
lo con lei, deve di conseguenza ap- 

(*) L’ammenda alla quale è condannalo 
l’adujtero presso di noi è da 50 a 500 
ducati. — L’art. 328 delle nostre leggi pe- 
nali stabilisce la pena del secondo al ter- 
zo grado di prigionia pel marito che avrà 
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prestare la pruova di questo fallo. 

37. — Il marito che tiene una con- 
cubina nella casa comune non può 
formar querela contro sua moglie per 
causa d'adulterio (art. 336 — «opp., 
cod. pen.); ma se egli rimanda la con- 
cubina, riacquista il diritto di agire, 
anche per ragion dei falli d'adulterio 
commessi dalia moglie nel tempo che 
egli teneva la concubina nel domici- 
lio conjugale. Infatti rinammessibili- 
tà stabilita contro del marito dall’ar- 
ticolo 336 del codice penale, non ha 
altro scopo che quello di costringere 
il marito a far cessare uno stalo di 
cose clic costituisce una infrazione 
permanente ai suoi doveri. 

38. — L' adulterio della moglie non 
è un delitto continuo, c non può es- 
sere nel volo della legge che i falli 
passati di uuo dei conjugi assicurino 
l'impunità ai falli presenti del suo con- 
sorte. Da ciò noi conchiudiamo che 
la moglie colpevole d* adulterio può 
denunziare il marito che si trovi nel 
caso preveduto daU'ari, 339. del co- 
dice penale (1). 

39 — Il marito non può essere am- 
messo a domandare la separazione 
personale contro la moglie per ra- 
gione degli alti di adulterio a’ quali 
egli ha consentito, perocché, in que- 
sto caso, l'adulterio della moglie non 
ha recato verun detrimento all'onore 
del marito , perchè costui ne aveva 
precedentemente fatto il sagrifìcio. 

Ma siccome la repressione dei dc- 
liltl è spinta nell’Interesse della ven- 
detta publien , e non nell’ interesse 
privato , anche quando I’ azione del 
ministero publico non può essere e- 
sercilata che sull’ istanza dell’ indivi- 
duo offeso, la moglie deve, in questo 
caso . essere processata correzional- 
mente sulla denunzia del marito. 

40. — La separazione personale non 

mantenuto una concubina nella casa con- 
jugale. Il Trad. 

(1) Cass., 7 agosto 1823. — D.A., 1,316. 

(2) Cass., 9 maggio 1821.— D. A., 11, 
893. 
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fa cessare l'obligaziono di mulini fe- 
dcllà imposta a' conjugi. La curie ili 
cassazione , nondimeno , fondandosi 
sulla ragione che dopo la separazione 
personale non vi è più domicilio co- 
mune, ha deciso, con arresto del 27 
aprile 1838, che il marito separalo di 
persona può manienere impunemente 
una concubina nella sua casa fi). 

Se questo arresto della norie di 
cassazione potesse fare giurispruden- 
za, il marito contro del quale si fos- 
se pronunziala la separazione perso- 
nale per aver mantenuto una concu- 
bina nella casa cnnjugalc , ncquislc- 
rebbe in virtù della stessa condanna 
dalla quale è stato colpito il diritto 
di chiamare questa concubina a pren- 
dere il posto della moglie legittima. 
Costei, vendicata dell'oltraggio fattole, 
dovrebbe vederlo rinnovarsi e rima- 
nere impunito. 

Per quanto sia grande l'indulgenza 
della legge pei fatti del marito, non 
si spinge però sino a questo punto. 
Il focolare domestico dev’essere ri- 
spettalo, quand'anco esso non riuni- 
sca più i conjugi. Il posto della mo- 
glie deve rimaner vuoto allineile il 
marito senta il bisogno di richiamare 
presso di se colei che egli ha coi 
suoi disordini costretto ad allonta- 
narsi (2). 

Delle indagini *ulla maternità 
naturale. 

41. — Le indagini sulla maternità 

(1) Cass., 27 aprile 1838 (J. du P., 
1838, t. Il, p. 601, clic annulla un arre- 
sto di Lione del 21 giugno 1837; J. du 
P., 1837, t. Il, p. 518. 

(2) Se volessimo appoggiare con un 
argomento tratto dalle parole una teoria 
evidentemente giusta , diremmo che se 
nettari. 339 — 328 del codice penale il 
legislatore si serve delle espressioni rata 
coniugale , e non delle parole caso co- 
mune, come nell'arl. 230 — 218 del codi- 
ce civile, si è per indicare clic havvi domi- 
cilio conjuga!e sebbene, non siavi abita- 
zione comune, e che il mantenimento di 


sono ammesse (art. 341 — 261, cod. 
civ.); le indagini sulla paternità sono, 
per l'opposto .vietate (art. 312 — 263, 
cod civ.). La ragione di questa dop- 
pia disposizione della legge è troppo 
evidente perchè faccia mestieri indi- 
carla. 

42. — Le indagini sulla maternità 
non sono ammesse se non quando 
tendono a stabilire i legami di fami- 
glia tra colui clic le promuove e la 
donna contro la quale sono dirette. 

Di conseguenza le indagini sulla 
maternità non possono essere fatte — 
dai parenti delia donna onde far ri- 
durre le liberalità di che il figlio na- 
turale è stalo gratificalo (3); — dai 
pretesi fratelli e sorelle del figlio na- 
turale, onde acquistare diritti alla 
successione di Itti (4); — dagli eredi 
irn golnri del figlio , onde disputare 
allo Stalo la di lui successione (3). 

Tuttavia noi non opiniamo, ed in 
questo la nostra dottrina differisce da 
quella degli arresti da noi sopra in- 
dicati, che il diritto di fare indagini 
sulla maternità sia esclusivamente an- 
nesso alla persona del figlio, e cito 
non possa essere esercitalo da alcu- 
no ,dci suoi credi. 

È un principio, infoili, che i tribu- 
nali hanno pieno potere di valutazio- 
ne quando trattasi d'applicare l’arti- 
colo 1160 — 1119, del codice civile (6), 
il che imporla, che non essendo gui- 
dali dal testo della legge, essi deb- 
bono attingere i loro molivi di deci- 
dere nei principi! generali della leg- 
umi concubina per parte del marito nel 
suo itoinieilio è punibile, quaiufanrlie in 
segnilo della separazione personale l'abi- 
tazione comune sia cessata. 

(3) Cass., 12 gennaro 1823. — D. A., 8, 
673. J. du P., 1823, p. 1178. 

(1) Parigi, 16 dicembre 1833. — D., p. 
31. 2, 133. 

(3) Parigi, 13 marzo 1837 ; J. du P., 
1840, t. I, p. 265. 

(6) La corte di Parigi ha consacralo 
questo principio coll'arresto del 13 mar- 
zo 1837 sopra indicato. 
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ge stessa e nelle regole d'equità., Or, 
(^nnlo sarebbe disoonvencvole l’am- 
mcllere fazione di coloro die ricer- 
cano la maternità in un interesse 
semplicemente pecuniario, altrettanto 
sarebbe rigoroso respingere l'adone 
intentala .contro l’ava dal discendente 
del figlio naturale defunto, onde ran- 
nodarsi alla famiglia dalla quale usci 
colui che gli diede la vita (I). 

iX— Gli articoli 329—251 c 330 
— 232 del codice civile, i quali sta- 
biliscono il termine entro il quale 
dev'ossere intentata l'azione di recla- 
mo di stato di figlio legittimo, sono 
evidentemente applicabili al raso d'a- 
zione d'indagini sulla maternità natu- 
rale, intentala dai discendenti del fi- 
glio. 

44. — Peristabilirc la maternità deb- 
bono provarsi due fatti: 1° il parto; 
2“ l'identità del figlio che reclama la 
maternità con quello di cui la donna 
si è sgravata. 

Si è preteso , e questa pretesa è 
stata consagrala da talune decisioni 
giudiziarie (2), che la pruova dell'i- 
dentità non sia ammessibile se non 
quando si fosse precedentemente fatta 
la pruova del parto. 

Questa teoria è evidentemente in- 
teramente arbitraria, e non trova al- 
cun fondamento nella legge. Essa pre- 
senta inoltre l'inconveniente di mol- 
tiplicare senza necessità le spese della 
procedura, richiedendo due sentenze 
che abilitino le parli a far la pruova, 
c due pruove testimoniali, mentre una 
sola pruova ed unn sola sentenza do- 
vrebbero essere sufficienti. 

45. — Secondo Toullier (3) la pruo- 
va del parlo dev’essere falla per i- 
scritlo. Noi non possiamo seguire que- 
ll) ÌVoi siamo d'avviso che, per analogia, 
debbasi decidere clic il riconoscimento 
della maternità non può aver luogo se 
non quando ha per iscopo di creare le- 
gami di famiglia , e clic di conseguenza 
sarebbe senza eflclto quando fosse poste- 
riore alla morte del figlio, e fallo unica- 
mente per raccogliere la di lui eredilà. 
(Conira, Cass., 26 aprile 1824;/. du P., 


sla opinione. E di vero, la pruova 
scritta non è prescritta d’una manie- 
ra ussoluta se non relativamente a 
quei fatti dei quali gl'interessali han- 
no potuto procaeciarsi una pruova 
precosliluila. Or è ben evidente che 
il parlo non va nel novero di questi 
fatti 

46. — La pruova del parlo può a- 
dunque esser falla per mezzo di le- 
slimonii. Ma la pruova testimoniale 
è ammessibile quando non vi sia fin 
principio di pruova per iscritto? 

Su questo punto gli scrittori sono 
divisi. Nondimeno se si riflette che 
la pruova del parlo è per la donna 
non meno dolorosa di quella della 
identità , siamo per una invincibile 
analogia condotti ad applicare alla 
pruova del parlo la regola stabilita 
dall'arl. 341—264, § 3 del codice 
civile (4). 

46 big. — Il principio di pruova per 
iscritto, richiesto quando il figlio vuol 
provare la maternità per mezzo della 
pruova testimoniale (art. 341 — 264-. 
cod. civ. ), non lo è più quando il 
figlio domanda di deferire alla sua 
pretesa madre il giuramento deciso- 
rio, tanto sul fatto del parto, che su 
quello dell'Identità (art. 1360 — 1314 
e 1358—1312, cod. civ.). Il testo è 
formale su qneslo punto, ed è mara- 
viglioso che ciò abbia potuto forma- 
re 1’ oggetto di una discussione giu- 
diziaria (5). 

47— L’ ari. 324 — 246 del endice 
civile stabilisco che il principio di 
pruova per iscritto risulta dai docu- 
menti di famiglia, dai registri e dalle 
carie privale del padre o della ma- 
dre, dagli alti publiri e privali pro- 
tcgnenli da una dello parli impe- 
rni, p. 653). 

(2) àmiens, 9 agosto 1821, e cass., I- 
giugno 1823: J. du P , 1823, p. 1179. ■ 
Parigi, 31 marzo 1826; J. du P-, 1826, 
p. 329. 

(3) Toullier, t. Il, n. 942. 

(4) Purnnton. t. Ili, P- 240. 

(5) Rennes. 16 dicembre 1836, l. du 
P., t. Il, p. 320. 
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gnale nella confetti, o che vi avrebbe 
inferente te fotte in rifa. 

Secondo Tari. 1347 — 1301 del co- 
dice civile, hIC incontro, il principio 
di pruova risulta da qualunque scrit- 
tura che derivi o ila colui contro il 
quale ti profiline la domanda, o da 
quello che egli ropretenla , e che 
rende verosimile il Tulio allegalo. Di 
questi due lesti conlradittorii deve 
applicarsi il più ragionevole. Or la 
definizione data dall art. 1347 — 1507 
è certamente più logica di quella det- 
l’art. 324—246. 

Per qual motivo, infatti, l'nrl. 324 
— 246 richiede, perché l'alto costitui- 
sca un principio di pruova, che esso 
provenga da una parte che abbia in- 
territe o elie avrebbe inlerette. nella 
contesa ? Non per altro se non per- 
ché si è considerato questo interesse 
come una gnrantia della sincerila 
della dichiarazione contenuta nell'at- 
to. Or, per rendere in qualche pun- 
to esalta questa maniera di vedere 
le cose, avrebhcsi dovuto richiedere 
che l'autore della dichiarazione avesse 
avuto all' epoca in cui f ha formato 
un interesse nato ed uiluale a non 
fare ricercare la maternità. Eppure lo 
art. 324 — 246 non esige che l'autore 
della dichiarazione abbia nei momen- 
to in cui l'ba fatto , interesse a non 
fare stabilire la maternità naturale. 
Di conseguenza , prendendo questo 
articolo alla lettera, si è deciso che 
la dichiarazione provegnente da una 
persona la quale, posteriormente alla 
dichiarazione stessa , è divenuta do- 
natane di uno degli eredi della donna 
contro la quale le indagini sulla ma- 
ternità sono dirette , costituisce un 
principio di pruova sufficiente (1) ; 
quasi che la presunzione di sincerila 
che si attribuisce ad una dichiarazioue 
poiesso essere accresciuta per un. ar- 
ti) Parigi , 7 luglio 1838 , I. du P., 
1838. t. Il, p. 139. 

(1) Sic, Bourgrs, 9 maggio 1837 , 1. 
du />., 1838 , t. I, p. 193. — Cass. , 28 
maggio 1810, /. du P., 1810, p. 338. — 


venimento postesiore alla dichiarazio- 
ne slessa. 

Inoltre quest'articolo racchiude un 
immenso pericolo, perciocché esso dà 
a qualsiasi persona che abbia o che 
possa avere un interesse, per quanto 
meschino lo si voglia supporre , a 
non fare stabilire la malernilà, la fa- 
coltà d apprestare contro la donna 
un principio di pruova per iscritto 
dellu malernilà naturale. 

Questi molivi sono più che suffi- 
cienti onde fare restringere I’ artico- 
lo 324 — 246 al caso da esso preve- 
duto , vai quanto dire al caso della 
pruova della filiazione legittima . e 
fare applicare la definizione data dal- 
l'articolo 1347 — 1301 al raso in cui 
trattasi di provare la filiazione na- 
turale. 

Di conseguenza il principio di pruo- 
vn per iscritto richiesto dali'art. 341 

— 264 del codice civile non può ri- 
sultare se non da un atto provegnen- 
le da colui contro del quale la do- 
manda é proposta o da quello che 
egli rappresenta. 

48 — Da ciò noi conchiudinmo che 
l'atto di nascita non sottoscritto dalla 
madre non costituisce contro di essa 
un principio di pruova per iscritto (2) . 

49. — Abbiamo dello testé (3) come 
sulla fede dei termini dell' art. 324 

— 246, la corte di Parigi aveva sta- 
tuito in senso contrario. Ma questa 
corte si è spinta più oltre ; essa ha 
dichiaralo che l'alto di nascita, seb- 
bene non sottoscritto dalla madre, fa 
pruova completa del parto (4). 

Come! sarebbe lecito a chiunque 
dichiara innanzi ad un uffizinle dello 
stelo civile che una ragazza ha par- 
torito in sua casa, di fare, culla sua 
dichiarazione . pruova completa del 
parlo di essa? Se il legislatore avesse 
espressamente formulalo siffitlla re- 

Dio^inlon, t. HI, n. 237. — Conira, Ren- 
ne*, 31 agosto 1808, 1. du P., p. 130. 

(3) ». 147. 

(4) 7 luglio 1838, /. du P., t. Il, pa- 
gina 139. 


TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 17 


gola , si esiterebbe ad applicarla in 
lutto il suo rigore , e frattanto la si 
fa sorgere dalla combinazione di la* 
luni articoli , i quali assolutamente 
non la contengono! 

E di vero, gli articoli 55 — 17, 56 — 
59 e 59 — 63 del codice civile, che sono 
i soli su' quali poggi l’arresto di cui 
confutiamo la dottrina, fanno cono* 
scere le forme secondo lo quali viene 
steso l’atto di nascita; ma essi sono 
completamente muti sulla forza pro- 
bante di tali atti. Se si cercasse la 
verità combinando articoli, riuscirebbe 
agevole farla sorgere dal ravvicina- 
mento degli articoli 334 — 257 e 336 
— 259 del codice civile. Risulta da 
questi due articoli che l' indicazione 
della madre falla dal padre nell'alto 
di nascila in cui riconosce il iiglio, 
non ha efTetlo se non relativamente 
al padre, sebbene possa in molte cir- 
costanze avvenire che il padre natu- 
rale abbia interesse nel giudizio im- 
pegnato onde fare indagini sulla ma- 
ternità. Da ciò noi conchiudiamo a 
fortiori che la stessa indicazione fatta 
da tutt’allri che il padre, non ha ef- 
fetto contro la madre (1). 

A questo argomento, che noi cre- 
diamo senza replica , invano si ten- 
terebbe opporre l’articolo 319 — 241 
del codice civile, perocché quest’ar- 
ticolo si riferisce solamente alla prtio- 
va della filiazione legittima, e si com- 
prende bene che la legge abbia at- 
tribuito maggior valore ad una indi- 
cazione di maternità legittima che ad 
una indicazione di maternità naturale* 
perocché la falsità di quest’ultima in- 
dicazione può essere meno facilmente 
dimostrata. 

(t) Quello che diciamo qui della pruora 
del parto , potremmo dirlo della pruova 
dell" identità. Quest' argomento deve ag- 
giungersi a quelli da noi presentati al nu- 
mero 41, par provare che non si può op- 
porre alla madre alcun principio di pruora 
per iscritto dell'identità, che non provert* 
ga da lei. 

(2) Casa., 22 giugno 1839. t. I, p. 74. 
—Parigi, 20 e 27 aprile 1839; J. du P., 


50.— L’indicazione della madre falla 
dal padre nell’ano di nasrila o nei- 
fallo di riconoscimento, fa pi uova 
completa, quando a tale indicazione 
si unisce la confessione della madre 
(art. 336. cod. civ.). 

Non avendo la legge sottoposto que- 
sta confessione ad alcuna forma par- 
ticolare. ne segue che la confessione 
tacita è sufficiente (2). 

51 — Il possesso di stato costituisco 
la confessione più positiva. 

Il possesso di stato, conforme al- 
l’indicazione della madre .nell'alto di 
nascila , fa quindi pruova della ma- 
ternità (3). 

52. — Il possesso di slato, indipen- 
dentemente dall'indicazione della ma- 
dre nell'atto di nascila, basta per far 
pruova della maternità naturale; ma 
è necessario che un principio di pruo- 
va per iscritto permeila al figlio di 
provare il suo possesso di stalo. 

La pruova del possesso di slato può 
risultare da presunzioni gravi, pre- 
cise e concordanti art. 1353 — 1307, 
cod. civ.) (4). 

53. — Il principio di pruovn per 
iscritto necessario per rendere in ta- 
luni casi ainincssibile In pruova testi- 
moniale (art. 323 — 245 e 341 — 264, 
cod. civ.), non è mai richiesto per- 
chè una parie possa deferire all'av- 
versario il gitiramcnlo decisorio (ar- 
ticoli 1338—1312 e 1360—1314, cod. 
civ.). 

Questa regola ò evidentemente ap- 
plicabile al caso d'indagini sulla ma- 
ternità. Di conseguenza il figlio può, 
senza principio di pruovn per iscritto, 
deferire il giuramento alia sua pre- 
tesa madre tanto sul fatto del parlo 

1839, t. I, p. 537. — Bordeaux, 19 gcn- 
nnro 1830.— D., p. 31, 2, «7.— Cass., 26 
aprile 1824. — 1». A., 8, 648. 

(3) Sic: Proudhon, t. Il, n. 100. — Bn- 
ranlon, t. III. n. 238.— Contro. Beurges, 
2 maggio 1837; J. du P., 1838, t. I, 
p. 193. 

(4) Parigi, 17 luglio 1811: J. du P 
1841, t. Il, p. 188. 


Digitized by Google 



18 TRATTATO DE! DIRITTI DELLE DOME 


die su quello dell'identità (1) 

Si. — Le indagini sulla maternità na- 
turale non sono permesse nel caso 
in cui queste indagini stabiliscono una 
filiazione adulterina o incestuosa (arti- 
colo 342 — 263 c 335 — 238. c. civ.) 

Condii ude.rcino da questo che il 
tiglio di cui la filiazione naturale è 
stabilita relativamente ad un altro che 
non sin il marito della madre , non 
possa indagare Iti maternità contro 
una donna maritata all’epoca in cui 
egli fu concepito? 

Questa quislionesi è presentata due 
volle innanzi la corte di cassazione, la 
quale l'ha risoluto , prima negativa- 
mente (2), e poi afTermalivamenlc (3 . 

La difficoltà viene dn che dall'arti- 
colo 312 — 234 del codice civile, il 
quale stabilisce che il figlio concepi- 
to durante il matrimonio ha per pa- 
dre il marito , si conchiude che le 
indagini sulla maternità duna donna 
maritata costituiscono una ricerca di 
filiazione legittima, e non di filiazio- 
ne adulterina. Al a se questa conclu- 
sione fosse ammessa, i casi d’indagi- 

(1) Renaci, 16 dicembre 1816: J da P. 
1837, t. Il, p. 320. 

(2) Cass., 13 feblirajo 1839; J. Uu P., 
1810, I. I, p. 81. 

(3) Cass., 22 gennaro 1810: J. du P., 
1810, t. 1, p. 86. 

L'arresto del 1839 è motivalo così: (i Al- 
<i tesocchè il convenuto eventuale (il tiglio 
« riconosciuto dal padre naturale), ben 
« lungi dal domandare d' essere ricono- 
« sciulo come figlio adulterino della si- 
li goora T. . ; . , domandava all incontro 
* d’essere dichiarato il frullo del malri- 
« monio dei coniugi T. . . . , C clic di 
e conseguenza la legittimità era lo scopo 
e della sua domanda.» 

L'arresto del 1 840, dopo avere stabilito 
in fallo che il tiglio era stato riconosciuto 
dal padre SUO naturale (leggesi infatti nel 
secondo considerando » . . . . che nul- 
la allegatasi dai ricorrenti che potesse 
portare attacco , sia al riconoscimento 
fatto dal padre naturale nell'alto di na- 
scila ), si fonila in diritto sulla ragione 

che, «dalla combinazione degli artico. 
« li 312—265 c 335—238 ilei codice ci- 
ti vile risulta che uu figlio non è mai ain- 


ni sulla maternità adulterina non po- 
trebbero mai verificarsi. Lari 342 — 
265 del codice civile, il quale proi- 
bisce espressamente queste indagini, 
sarebbe quindi impossibile ad appli- 
carsi. 

A questo argomento di lesto si u- 
nisce una considerazione decisiva: ed 
è che lo scandalo che la legge ha 
voluto evitare non permettendo lo in- 
dagini sulla filiazione adulterina , si 
produce con tutta la sua forza quan- 
do un figlio, già riconosciuto da un 
altro che non sia il marito , si pre- 
tende figlio d' una dunna maritata , 
senza avere precedentemente fallo 
cadere il riconoscimento di cui è stalo' 
l'oggetto . 

È inoltre evidente clic la corte di 
cassazione si fondava sopra un equi- 
voco, allorquando, nei molivi dell ar- 
resto del 13 felirajo 1839 , stabiliva 
come punto di dottrina che Tari. 312 
— 263 del codice civile non crea un 
mezzo d'inainmessibililà se non con- 
tro coloro clic fanno indagini sulla 
maternità d una donna maritata, con 

« messo a ricercare In malcrnilà nei cast 
« in cui le balugini di questa malcrnilà 
ti non potrebbero giovargli se non rive- 
li landò l'adulterio di sua madre.» 

L’arresto del 1839 ammette quindi clu» 
la pruovu della maternità della domili ma- 
ritata annullerebbe di diritto il ricouosci- 
meuto fatto dal padre naturale , ineiilre 
l'arresto ilei 1810 ammette clic gli elTetl» 
ilei riconoscimento Tatto dal padre natu- 
rale sussisterebbero dopo la pruora della 
maternità. 

La contradiziuiie li a questi due arre- 
sti c evidente; dissimularla sarebbe imi- 
tile. 

— Nelle due specie in cui questi due 
arresti furono prolTerili, il figlio aveva ti- 
tolo c possesso di «lato in farei» al po- 
dio naturale. Allora si elevava la quislio- 
nc se il titolo ed il possesso di stato di 
tiglio naturale formino, per applicazione 
dell' art. 322 — 214 del codice civile, uu 
mezzo d'imiuimessibililà contro la ricer- 
ca della filiazione legittima. La corte di 
cassazione, coi due arresti da noi citali, 
si è giustamente pronunziala per la ne- 
gativa. 


5 gle 
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conclusione tendente a conservare la 
paternità naturale di un nitro che non 
sin il inorilo, ma non contro coloro 
che ricercano la maternità per arri- 
vare alla legittimità, e cancellare il 
riconoscimento del padre naturale col- 
la presunzione dell' articolo 312 — 
231 del codice civile. 

La presunzione deU’arlicolo 3 1 2 — 
231 . al (tari di ogni altra presunzione 
legale, produce i suoi efTctli, qua- 
lunque possa essere la conclusione, 
l'intenzione, lo scopo di coloro che 
fanno indagini sulla maternità. 8c l'ar- 
ticolo 312 — 234 distrugge di diritto 
il riconoscimento fallo dal padre na- 
turale, quando la pruova della ma- 
ternità è falla relativamente ad una 
donna maritata a persona diversa dal- 
l'nulorc di tale riconoscimento . le 
conclusioni onde conservare questa 
paternità sono senza possibilità di ri- 
sultato K reciprocamente, se. nello 
stesso caso, l'articolo 312 — 234 non 
fa cadere la paternità naturale, si ri- 
trova nell'ai'licolo 342 — 265 un mez- 
zo d'inanimcssibililà insormontabile, 
quand'anche si dichiari che vuoisi ri- 
pudiare siffatta paternità. 

Si tenterebbe inutilmente giustifi- 
care la teorica di questo stesso arre- 
sto, traendo argomento da che, giu- 
sta l'ultima disposizione dell'articolo 
3 1 .T — 247 del codice civile, la pruo- 
vn dello non paternità Incombe al ma- 
rito tostochè la maternità è provata 
contro sua moglie. K di vero l'arti- 
colo 323 — 247 suppone che la pruova 
della maternità sia stala falla, che, 
per conseguenza, questa pruova sia 
stata ammessibile . che, per conse- 
guenza ancora, non siavi stalo ricono- 
scimento fallo da un padre naturale 
che non sia il marito , e che rechi, 
in forza deH'arl. 342 — 205, ostacolo 
all aminessione detrazione d ingagini 
sulla maternità. 

Con ragione adunque la corte su- 


(I) Parigi, 29 marzo 1821.— D. A., 8, 
070. 


prema, riformando la sua propria giu- 
risprudenza, lm deciso che. nell'Ipo- 
tesi di che si traila, fari. 342 — 203 
del codice civile fa ostacolo alle in- 
dagini sulla maternità 
53.— Lari. 340—203 del codice 
rivile permeile, in caso di ratio . le 
indagini sulla paternità alle parli in- 
lercssate , vai quanto dire a quelli 
stessi che non hanno altro interesse 
a tali indagini se non pccuniario. La 
madre naturale può quindi, in que- 
sto caso, fare indagini sulla paterni- 
tà , tanto per ottenere che il padre 
sin condannalo a concorrere con lei 
alle spese di educazione del figlio , 
quanto ancora per ottenere danni cd 
interessi. 

56. — Questa disposizione deve ap- 
plicarsi tanto al caso di ratto di se- 
duzione. quanto a quello di ratto vio- 
lento (l): ma c importante fare rile- 
vare clic In seduzione senza il ratto 
non autorizza nè le indagini sulla pa- 
ternità, nè 1 azione per danni ed in- 
teressi (2). 

57. — Per provare la paternità bi- 
sogna stabilire 1 ° che vi è sialo rat- 
to; 2° che l'epoca del ratto coincida 
con quella del concepimento. 

Questa doppia pruova non dissipa 
certamente qualunque incertezza sul 
fatto della paternità ; purnondimcno 
essa lo rende talmente probabile, che, 
quando niuna circostanza particolare 
fa nascere dei motivi di dubio, lo si 
può senza ingiustizia ritenere per 
certo. 

Della potestà che appartiene alla 
moylie come madre e come lu- 
trice. 

58. — Ai termini dell'arl. 373 — 289 
del codice civile il solo padre eser- 
cita l'autorità paterna durante il matri- 
monio. Direm forse per questo che 
la madre noti ubbia su' suoi figli al- 


(2) Cass., 10 marzo 1808: i. (hi P., 
1808, p. 532. 
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tri poteri all'infuori di quelli ehe il 
marito gli vuol concedere o che essa 
sa conquistare? 

Noi non lo crediamo, ed cerone i 
molivi: 

{/articolo 303 — Snpp. del codice 
civile stabilisce che dopo il divorzio 
i genitori consercano rinpelliramenic 
il diritto di sorvegliare il iiinnleni- 
mento c l' educazione dei loro figli. 

Noi potremmo insistere sul valore 
di questa espressione entuerran» ri- 
tpellivamcnle , perciocché essn indica 
evidentissimamentc che il divorzio non 
attribuisce alla madre una nuova po- 
leslà , e che il legislatore, coll' arti- 
colo da noi ora citato, ha inteso so- 
lamente assicurare alla madre In con- 
tinuazione. dopo il divorzio, del di- 
ritto di sorveglianza che essn aveva 
sopra i suoi figli prima di questo fallo. 
Ma noi non abbiamo bisogno di ti- 
rare argomento dalla sola parola. 

Non v'ha chi non riconosca che il 
marito, quando manca di riguardi per 
]'n>itorilà materna, ferisce la moglie 
nelle sue più legittime prerogative, 
e si rende colpevole verso di essa de- 
gli eccessi più gravi. I.n moglie quin- 
di avchlie in questo caso il diritto 
di far pronunziare la separazione per- 
sonale, e. separala di persona, avreb- 
be il diritto di ricorrere ni tribunali, 
per far decidere se debba prevalere 
In sua n l'autorità del marito (1). Or, 
non sarebbe nè giusto nè ragionevole 
di ridurre la moglie alla dura neces- 
sità di ottenere la separazione perso- 
nale per esercitare un diritto di cui 

(I) Caco. 19 giugno 1807. — Caca. 4 

agosto 1810 Cass.. 28 giugno 1813. — 

Cass., 21 maggio 1821. — l’arigi. 1 dicem- 
bre 1821.— D. A.. 11, 913.— Contro, Ur- 
ge. 23 agosto 1809. 

(21 Sebbene, giusta Tari. 373 — 289. la 
donna non possa, durante il matrimonio, 
esercitare il diritto di correzione, pure 
essa non è senz'armi in raso di grave 
irriverenza da parte dei suoi tìgli, c può 
costringere, almeno indirettamente, il ma- 
rito ad usare del diritto di correzione ri- 
messo dalla legge nelle di lui mani. 


la legittimità non prende certamente 
origine nello scioglimento dell' obli- 
gnzionc che costringeva i conjugi ad 
abitare in comune. 

Uunt'è dunque l'estensione dell'ar- 
cnlo 373—289? 

L'arl. 373 — 289 si riferisce unica- 
mente ni diritti dei quali si parla nel 
titolo della patria potestà, cioè ut di- 
ritto di correzione ed a quello di usu- 
frutto: sotto que.-lo doppio rapporto 
solamente esso attribuisce al marito 
una preponderanza esclusiva,. 

Il legislatore non ha quindi meno- 
malo per nulla l'influenza salutare che 
i nostri costumi, e la natura più an- 
cora de' nostri costumi, chiamano la 
mndre ad esercitare sull’ educazione 
e sulla direzione dei tigli (2). 

59. — Noi abbiamo già detto che il 
potere materno è inferiore a quello 
ilei padre, in ciò ehe In donna, seb- 
bene il di lei consenso debba essere 
rirbieslo pel matrimonio dei suoi fi- 
gli. non può opporsi effieacemenleal 
loro matrimonio sari. 118 — 103. cod. 
eiv.). ed anche in ciò che il solo pa- 
dre ha l'amministrazione dei beni «lei 
figli (ari. 389 — 312. cod. eiv,). 

<Jui dobbiamo far rilevare die il 
padre può essere destituii» in que- 
sl'ulliino punlo. quando I’ oserrili in 
modo pregiudizievole al figlio (arg. 
dagli articoli 444 — 307 e srg.. cod. 
civ.) (3) . e che la madre può essere 
chiamala ad esercitarlo in luogo e 
vece del padre, 

60. — Il tribunale nell'omolngnrc la 
deliberazione del consiglio di famiglia 

E di vero quando il padre sofTre che i 
tigli si rendano colpevoli d'ingiurie gra- 
vi verso Ih madre, può essere conside- 
rato come complice delle ingiurie stesse, 
e la donna può ottenere , colla separa- 
zione personale, la facoltà d'nbhundonnrc 
il domicilio conjugale. nel quale essa iioii 
è (diligala il risedere, se non lino a quan- 
do vi ritrova il rispetto al quale ha di- 
ritto come madre e come sposa. (Vedi 
sopra, il. 23). 

(3) l’arigi, 23 agosto 1823— D.. p. 26, 

1 , 6 . 
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che pronunzi» il decadimento del ma- 
rito e che chiama la moglie alle fun- 
zioni di amministratore , autorizzerà 
costei a fare gli alti di amministrazio- 
ne (art. 448 — 371 cod, civ.). 

Quando l'omologazione non è ne- 
cessaria. perchè il marito non ha pro- 
dotto reclamo, l'autorizzazione perchè 
la moglie abbia capacità di fare gli 
alti di amministrazione si chiede di- 
rettamente al tribunale. 

61. — La separazione personale pro- 
nunziala contro il murilo non fa pas- 
sare nella moglie la patria potestà di 
cui il marito era investito. Quindi . 
quand'anco volesse ammettersi che il 
marito , contro del quale la separa- 
zione personale è stata pronunziata, 
perda l'usufrutto dei beni dei suoi 
figli (I), questo diritto d'usufriillo non 
sarebbe attribuito alla moglie. Con- 
viene infatti evitare clic la moglie 
che ha qualche gravame contro suo 
murilo non sia, -pel desiderio di gua- 
dagnare l'usufrutto dei beni dei suoi 
figli , eccitala a Tare di tali gravami 
il soggetto d' una domanda di sepa- 
razione personale. 

62. — La moglie vedova ha su' suoi 
figli legittimi la pienezza del diritto 
di sorveglianza e di direzione ; essa 
può opporsi eflicncrmenlc al loro ma- 
trimonio (art. 148 — 163 e 149 — 164. 
cod. civ.); essa esercita il diritto di 
correzione per via d'istanza ( artico- 
lo 381 — 308, cod. civ.); essa ha 
l'usufrutto dei loro beni (art. 386 — 
300); lilialmente essa esercita la tu- 
tela legale (art. 390—294) (2). 

63/ — La donna rimaritala conserva 
intatto il diritto di opporsi al matri- 
monio dei suoi tigli; essa conserva , 
ma con una certa modificazione , il 
diritto di esercitare la tutela e quello 
di avere la sorveglianza e la direzio- 
ne dell'educazione dei figli (3); essa 
perde il diritto di correzione e (l'usu- 
frutto. 

(1) Contra, Pruodlion , n. 142. — Du- 
ranton. t. Ili, n. 383. 

(2) A'cdi infra, n. 69 c scg. 
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Il diritto di correzione passa al tu- 
tore il quale non può esercitarlo se 
non coll' autorizzazione del consiglio 
di famiglia , e solamente per mezzo 
d'istanza (art. 168 — 391, cod. civ.). 
Per conseguenza ia madre rimarita- 
ta e consevata nella tutela esercita 
questo diritto come lutricc e non co- 
me madre; essa deve quindi confor- 
marsi alle prescrizioni delfurl. 468 
— 391 del codice civile. 

04. — Se il secondo matrimonio vie- 
ne ad essere annullato o a scioglier- 
si per la morte del marito, la donna 
riacquista certamente il diritto di cor- 
rezione , il quale le era sialo tolto 
unicamente per timore deii’influenza 
del secondo marito. Nello stesso ca- 
so, riacquista essa ugualmente l'usu- 
frutto dei beni dei suoi Agli? 

Noi risponderemo affermativamen- 
te, perciocché la donna non avea per- 
duto l'usufrutto se non perchè vi era 
ragion di temere ehe per ('influenza 
del secondo inarilo l'usufrutto stesso 
non Tosse stalo invertito dalla sua 
naturale deslinazione , e quindi ra- 
gion vuole che l'usufrutto riviva quan- 
do l'influenza maritale vieti meno (4). 

63. — Qui si presenta la quistione 
se la madre che vive in islato noto- 
rio di concubinaggio deve , come la 
madre che contrae un secondo ma- 
trimonio, essere privala dell'usufrut- 
to dei beni dei suoi Agli minori (ar- 
ticolo 385—299 e 386—300, codice 
civ.). 

Se la decadenza del diritto di usu- 
frutto pronunziala contro la muglio 
in caso ili seconde nozze fosse una 
pena, se nc dovrebbe per cerio faro 
l’applicazione alla donna che dissipa 
in una vita di disordine le rendile 
dei beni dei suoi figli : ma f ultima 
disposizione dell' art. 386 — 300 non 
ha adatto un carattere penale, peroc- 
ché la legge non può annettere ca- 
stigo ad un fatto che essa autorizza 

(.1) Vedi infra, n. 75 c scg. 

(4) Contra, Proudltoo, n. 144. 
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e che in se stesso non La nulla di 
biasimevole. Essa non può punire la 
madre clic contrae un secondo ma- 
trimonio, mentre, nello slesso caso, 
essa lascia impunito il padre. 

Se la madre che contrae un se- 
condo matrimonio è privala dcll'usu- 
frullo ledale, ciò avviene unicamen- 
te perché il legislatore non ha vo- 
luto che la donna, cessando d'es- 
sere rapo e passando salto /’ Auto- 
rità del secondo murilo , trasporli 
in un' alit a famiglia le rendile dei 
suoi fic/li (I). 

Or, è ben evidente che questo mo- 
tivo non è applicabile alla vedova 
che vive in islalo di concubinato ; 
perciocché una unione irregolare non 
costituisce affatto , come lo farebbe 
un secondo matrimonio, una famiglia 
avente dei diritti sui beni della don- 
na e per conseguenza sull' usufrutto 
dei beni clic appartengono ai figli 
nati dal matrimonio , e lascia alla 
violina (ulta la sua legale indipen- 
denza. 

Altronde il secondo matrimonio è 
un fallo necessariamente permanen- 
te ; il concubinato può essere sem- 
plicemente passeggierò. Il secondo 
matrimonio è autenticamente compro- 
valo ; la pruova del concubinato è 
sovente difficile e sempre spiacevole 
per la famiglia medesima. Non si 
comprende bene da ciò quale siasi 
la ragione per la quale la legge non 
fa scaturire da questi due fatti le 
stesse conseguenze? 

V'ha di più: quando non vogliamo 
farci trascinare da un desiderio non 
ben ponderalo di punire i disordini 
della madre , non possiamo non ri- 
conoscere che si rende un omaggio 
alle leggi morali quando non si per- 
mette a coloro clic rappresentano (ì- 

(1) Aix, 39 luglio 1813, /. ciu P., 1813, 
p. 590. 

(2) Conira, Limogcs, 15 luglio 1807, 
1. ilu P-, 1807, p. 212. — Limogcs, 2 n- 
prile 1810 c 23 luglio 1821 , I. du P. , 
1810, p. 221, — Proudlion. Usufrutto, nu- 


gli minori d'intentare un'azione, dal- 
la quale i figli stessi, se fossero stali 
padroni dei loro diritti, si sarebbero 
forse astenuti per un onorevole senti- 
mento di delicatezza, e che nel tempo 
stesso si tutela T interesse dei figli , 
perocché l'esercizio di siffatta azione 
richiamerebbe quasi infallibilmente 
sopra di loro il risentimento della 
madre (2). 

66. — La potestà della madre natu- 
rale non marilala sui suoi figli non 
riconosciuti dal toro padre non diffe- 
risce da quella clic appartiene alla 
donna vedova su’ suoi figli legittimi 
che in questo solo punto: essa non 
comprende il diritto di usufrutto dei 
beni dei figli (ari. 158 — 172, 148 — 
10.1, 383 — 311, 384—298, cod. civ.). 

Questa potestà , quando la madre 
naturale prende marito ed il matri- 
monio non conferisce ai figli la le- 
gittimazione, soffre quelle stesse mo- 
dificazioni che un secondo matrimo- 
nio arreca alla potestà della donna 
vedova su' suoi figli legittimi. 

Se il matrimonio opera la legitti- 
mazione. la madre cambia l'autorità 
che le appartiene come madre natu- 
rale colla potestà di che sono inve- 
stile le madri legittime. 

67. — Quando i figli naturali sono 
riconosciuti dal padre e dalla madre, 
questa esercita, unitamente al padre, 
o benanro ad esclusione di costui . 
se l'interesse dei figli lo esige, il di- 
ritto di guardia, di sorveglianza c di 
direzione (3). Decidendo in lai guisa 
la giurisprudenza ha supplito nel mo- 
do il più saggio al silenzio della leg- 
ge su questo punto. E di vero, quan- 
to meno sono strette le obligazioni 
del padre, tanto più conviene esten- 
dere il potere di protezione accor- 
dato alla madre. 


moro 1 46. 

(3) Caco , 27 agosto 1828 . I. du P., 
1828, p. 258.— I)., p. 29, 265.— Bruxel- 
les, 23 dicembre 1830. — D., p. 33, 2. 
211 . 
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Ma il ricorso fallo dal padre natu- 
ra Ir ha sempre per risultalo di spo- 
gliare la madre dell'esercizio del di- 
rillo di correzione (ari. 381 — 308, 
end. eiv.) e del diritto di opporsi 
licurcinenle al matrimonio dei figli 
naturali (art. 138 — 172 e 148 — 103, 
cod. eiv.). 

08. — Le donne, ad eccezione delle 
madri e delle ascendenti , non pos- 
sono essere lulrici (ari. 442 — 303, 
cod. eiv. § 3) (1). 

La madre e l'ascendente non go- 
dono nemico di tutta la pienezza dei 
diritti attribuiti al tutore. 

Il padre, infatti, ha il diritto di no- 
minare alla madre sopravvivente e tu- 
tricc un contutore speciale senza il 
parere del quale essa non può fare 
alcun allo relativo alla tutela ( arti- 
colo 301 — 313. cod. civ.) (2).. 

00. — Il contutore adempie funzioni 
analoghe a quelle del curatore o del 
consulente giudiziario (art. 313 — 430, 
cod. civ.). Senza avere la facoltà di 
fare da se medesimo (3) alcun allo 
di amministrazione, egli può impe- 
dire che si compiano quegli atti ch'ei 
disapprova. 

70. — Si è insegnato che il padre 
può nominare più persone per con- 
tutori, e formare in tal guisa un’as- 
semblea senza il parere favorevole 
della quale la donna non possa agire. 

Rei non crediamo che questa teo- 
rica sin bene fondala. I termini del- 
l’art. 391 non lu giustificano. Infatti, 
le funzioni del contutore nominato 
dal padre consislono nell’flssi'a/cre la 
moglie, il che indica che questo con- 
tutore non può essere costituito in 
assemblea deliberante. D'altronde non 
può esser lecito al padre costituire 
a fianco del consiglio di famiglio un 
consiglio di tutela che avrebbe le 
stesse attribuzioni. Il padre non può 

(1) Ln donna può anche essere Intrico 
del marito interdetto (art. 507 — 430, cod. 
civ.). . 

(2) F. ben chiaro che il padre pnò re- 
stringere a taluni atti determinati la nc- 


nemmeno nominare più contutori che 
assistano la moglie, ciascuno separa- 
tamente come individuo ; perocché, 
come abbiamo già dello, questi con- 
tutori disimpegmiuo funzioni analoghe 
a quelle del curatore o del consu- 
lente giudiziario , e non si possono 
nominare più consulenti giudiziari! 
o più curatori che agiscano di con- 
certo. 

71. — È importante fare rilevare che 
il padre non può, colla nomina di 
un contutore, restringere la potestà 
materna, c che questa nomina non 
ha effetto se non relativamente ni po- 
teri che la madre esercita come lu- 
trire. 

72. — Ln nomina del contutore non 
può farsi che in uno dei seguenti due 
modi: 1 n con un allo di ultima vo- 
lontà; 2" con una dichiarazione falla 
al giudice di circondario, o pure a- 
vanli nolaj. 

Dolendo la dichiarazione di nomina 
di un contutore esser fatta avanti qual- 
siasi nnlnjo, qualunque siane la re- 
sidenza, è evidente che non si può 
pretendere che essa debba esser falla 
dinanzi al giudice del domicilio del 
padre (4). 

l'er quanto concerne la nomina per 
testamento, basta, per la sua validità, 
che il testamento sia regolare nella 
forma e che provenga da persona a- 
vcnlc capacità di testare. Qualunque 
altra causa che impedirebbe alle di- 
sposizioni di beni contenute nel te- 
stamento di produrre it loro cITclto 
non dislruggcrebbe la nomina del 
contutore. 

73. — Aon possiamo negarci ad nm- 
mcllere che. le cause di destituzione 
che si appiirano al tutore si esten- 
dano del pari al contutore (ari. 444 
— 3G7, cod. civ.). 

Non può darsi alia madre lutrice 

cessila dell'assistenza del contutore. 

(3) Bruxelles, 21 maggio 1806. — D. A., 
12. 701. 

(4) Toullicr, t. Il, n. 1097. 
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un altro tutore in surrogalo del con- 
tutore destituito, perocché il diritto di 
nominare un contutore alla madre tu- 
trice appartiene al solo padre (arti- 
colo 391 — 313, cod. civ.). 

74. — Se la madre lulriee vuole ri- 
maritarsi, deve pria del matrimonio 
convocare il consiglio di famigliu. il 
quulc deciderà se la tutela debba 
esserle conservata. 

In inancanzudi questa convocazione 
essa perderà t/iso jurn la tutela; ed 
il suo nuovo marito sarà solidalmente 
risponsabile di tutte te conseguenze 
della tutela che essa avrà indebita- 
mente conservato (art. 393 — 317, c. 
civ.). 

73. — Sei dichiarare la donna ri- 
maritala decaduta vps» jur* dalla tu- 
tela, quando non vi siasi bilia con- 
servare, la legge ha voluto che i mi- 
nori non siuuo vincolati dalle obli- 
gazioni dalla madre contraile in loro 
nome (I); ma essa non intende cer- 
tamente che i minori abbiano più lievi 
guarentigie contro la madre la quale, 
pel diretto di adempimento delle con- 
dizioni impostele, è restala incaricata 
dell'umminislrazione provvisoria dei 
loro beni (art. 394 — 310. cod. civ.) 
anziché contro In madre che si é falla 
confermare nella luielu. 

Di conseguenza i beni della donna 
sono in questo caso gravali d'una i- 
poleca legale in vantaggio dei minori, 
alleile per ragione delle ubicazioni da 
lei contralte verso di loro, come quel- 
la che era stretta dai doveri di miri- 
ce ncU'inlervalio corso dal giorno del 

(1) La nullità degli atti clic fa la ma- 
dre rimaritata elle ha trascuralo di farsi 
conservare nella tutela, non può essere 
invocala dai terzi, anche di buona fede, 
perocché si presume che ognuno sappia 
la qualità di coloro coi quali eoiilrae.— 
Cass., 28 maggio 1823.— D. A., 8, SOI . 
— Durunlou, t. Ili, n. 42(i. 

(2) Colmar, 22 giugno 1832. — D., p. 33, 
2, 80. 

(3) Pau, 30 luglio 1807. — MHz, 20 a- 
prilc 1820.— D. A., 12, p. 703 e 711.- 
Duranton, t. Ili, n. 427. 


secondo matrimonio al giorno in cui 
i‘umminislrazione dei beni dei pupilli 
é stala affidata ad un allro tutore (2). 

76 — La madre che ha perduto la 
tutela per non avere convocalo il con- 
siglio di famiglia coformcmeule alle 
presci izioni dell art 395 — 317. può 
essere reintegrata nelle funzioni di lu- 
Irice dal consiglio di famiglia posle- 
riormcnlc convocato (3). 

77. — Il consiglio di famiglia che 
può spogliare la madre dalla tutela 
può, a ragion più furie, limitarne i 
(brilli come lulriee *4); ma la donna, 
quando (ali limitazioni non le con- 
vengano. può riliuturc le funzioni a 
lei deferite. 

78. — Oliando la madre rimarilatn 
è conservala nella tutela, il marito è 
contutore di diritto 

Il consiglio non può togliere In 
conditela al marito, perocché questa 
conimela, aggiungendo la responsa- 
bilità del marilo il quella della don- 
na. é una guarentigia pei minori, ed 
assicura nei tempo stesso la madre 
lulriee che suo marito non ultraver- 
serà senza giusto motivo 1' ammini- 
strazione della luielu (3). 

79. — I poteri del marilo come con- 
tutore c quelli della donna come 
conlulrice sono si inlimameiilc con- 
nessi, che la sospensione o la deca- 
denza del marilo trae seco la sospen- 
sione o In decadenza della moglie (6). 

80. — La lulriee ed il conlutore non 
rappresentano il minore se non quan- 
do agiscono congiuntamente. 

Si è preteso a torto che la donna 

(4) Deciso che il consiglio può conser- 

vare la tutela alla moglie anche colla 
condizione di render coalo e d'impiega- 
re utilmente le rendile, e clic la moglie 
In quale ha accettalo questa condizione 
è nbligaia d'eseguirlu. — Agcn, 11 dicem- 
bre 1830.— U., p. 31. 2, 130 Magnili. 

11. 453. — Cantra . Grenoble , 28 loglio 
1832.— 1)„ p. 33. 2, 20. 

(5) Magnili, iium. 433. 

(6) Bruxelles, 10 luglio 1811.— D. A., 

12, p. 726. 
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maritala sotto il regime di separa- 
zione di beni possa fare sola tutti 
gli atti di tutela che rientrano nella 
classe degli atti di amministrazio- 
ne (1), e che il marito può ammini- 
strare solo i beni dei minori quan- 
do è ammogliato sotto un regime che 
gli dà l'esercizio delle azioni di sua 
moglie (2). 

E di vero, le convenzioni matrimo- 
niali non possono spiegare influenza 
se non su’ difilli personali dei con- 
jugi, e non su’ diritti delle persone 
di cui essi sono rappresentanti ; nè 
dall’avere il marito il diritto di eser- 
citare solo le azioni della moglie 
sì può runchiudere ette egli possa 
esercitare solo le azioni dei minori 
di cui sua moglie è lulrice ; come 
nemico daliavere la donna il difillo 
d’ amministrare sola i suoi beni si 
può conchiudere che essa abbia la 
facoltà di amministrare i beni dei 
pupilli dei quali il marito è contu- 
tore. 

81. — Il diritto di avere i figli presso 
di se, di vegliare sulla loro persona, 
di dirigere la loro educazione, appar- 
tiene tanto essenzialmente alla ma- 
dre. che l’nrt. ioti — 373 del codice 
rivile non è sufDcienlemenle preciso 
perchè si possa decidere ohe la ma- 
itre rimaritata perda questo diritto 
pel solo fallo di non essere stala 
conservala netta tutela, principalmen- 
te ove si consideri che la madre la 
più intelligente e la più attiva può 
essere rimossa dalla tutela perchè suo 
marito è incapace o indegno d’essere 

contutore. 

I.a giurisprudenza stabilita in que- 
sio senso oramai non può più varia- 
re (3). 

Sla » tribunali possono essere le- 
gittimamente chiamali a decidere se 

fi) Magnin: num. 458. 

(2) tt. A., 12, 704. 

(3) Poiliers. 13 Mirare 1811:/. du P., 
1811 . |). 110. — Bruxelles, 28 gnimijo 
1824: /. du />., 1824. p. 402.— Lione. 3 
aprile 1827: /. d« />., 1S27, p. 325.— 
loullicr, t. Il, n. 1 183.— Dormitoli, t. HI, 


la cura e la sorveglianza della per- 
sona dei figli minori debbano essere 
lasciale alla madre rimaritala e de- 
caduta dalla lulela, ovvero se questa 
cura c questa sorveglianza debbano 
essere affidale al tutore (4). 

82. — La legge non ha stabilito re- 
gole relative alla tutela dei figli na- 
turali. illa quand’anche la lulela non 
fosse una conseguenza della patria 
potestà , la ragione direbbe a suffi- 
cienza che la tutela legale dei figli 
naturali appartiene al padre o alla 
madre che li ha riconosciuti. Ed in- 
fatti qual’ altro potrebbe presumersi 
che metta maggiore zelo nell'ndcm- 
pùuenlo delle funzioni di tutore di 
colui il quale nel riconoscere il figlio 
naturale gli ha dato un attestalo non 
equivoco di affezione , e si è poslo 
nel caso di succedergli (art. 763 — 
680 rod. riv.) (5)? 

83. — Il silenzio della legge su que- 
sta materia Ita fatto nascere gravi dif- 
ficoltà che non possono essere tron- 
cale. bisogna confessarlo, se non di 
una maniera arbitraria. 

Il riconoscimento del padre poste- 
riore a quello della madre, produce 
esso I’ citello di spogliare ia madre 
della lulela? 

Il padre littore ha egli il diritto 
di nominare un contutore alla madre 
che gli sopravvive chiamala alla lu- 
lela? 

Noi siamo d’ avviso che dobbiamo 
guardarci dal tirare alcuna induzio- 
ne dalle regole relative alla tutela 
dei figli legittimi che tendessero a 
fare risolvere questa quislione affer- 
mativamente. perocché queste regole 
derivano dal predominio del potere 
maritale. 

Noi crediamo che i genitori natu- 
rali. essendo in uno stato di comple- 
ti. 527. — Cantra, Colmar, 29 agosto 1822; 
I. du /*., 1822, p. 603. 

(4) Bastia, 31 agosto 1826; /. du P., 
1826. p. 603. 

(5) Agen, 16 glaciale, anno 14. — D. 
A., i 1, 489. — Bruxelles, 23 dicembre 1830. 
— !>., p. 33, 2, 211. 
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la indipendenza 1' uno relalivamenlu 
all'altro, limino diritti uguali alla tu- 
tela del figlio , o che per decidere 
sulle preluse rispettive ni diritto di 
esercitare la tutela, i tribunali dovran- 
no prendere unicamente in conside- 
razione il maggiore interesse del pu- 
pillo ; che se l'interesse dei pupillo 
non è impegnato nella quistionc , 
perchè il padre e la madre sono u- 
gunlmenlc degni di esercitare la tu- 
tela . si debbono rispettare i diritti 
acquistali e le prerogative inerenti 
all'anteriorità del riconoscimento. 

8L. — Per quanto concerne il dirit- 
to di nominare un contutore alla ma- 
dre sopravvivente e lutrice, non ap- 
partiene al padre naturale, perocché 
questo diritto è, come abbiniti detto, 
una conseguenza del potere marita- 
le , e sarebbe fuori proposito farne 
Tnpplicazione quando le relazioni del 
matrimonio non garentiscono clic il 
padre ne userà con discernimento e 
quando la necessita lo richiede. 

85. — La madre naturale esercitan- 
do le funzioni di tulricc ha , come 
la madre legittima, il diritto di sce- 
gliere , secondo le forme prescritte 
dollari. 392 — IMA del codice civile, 
la persona clic dovrà succederle nel- 
la tutela (art. 397 — 319 cod. civ.), 
purché però il padre naturale sia 
morto, perocché alla morte della ma- 
dre (utrice il padre naturale è tutore 
di diritto (arg. dell' art. 390 codice 
civile). 

86. — Giusln il principio da noi e- 
nunciato . e secondo il quale la tu- 
tela , quando essa è reclamala pri- 
llarle del padre e per parte della 
madre, dev'essere determinala secon- 
do il maggiore interesse del figlio 
naturale . noi siamo d' avviso che il 
riconoscimento del padre fallo poste- 
riormente alla morte della madre 

(1) Vedi sopra num. f>7. 

(2) Cass. . 31 agosto 1813. I. du P. , 
1813, p. 001. 


non annulla di diritto la nomina del 
tutore fatta da quesl’ultima. 

87. — Quando la madre naturale si 
marita , la sua potestà su' suoi tìgli 
subisce le stesse modificazioni le quali 
nel caso dei secondo matrimonio toc- 
cano l'autorità della madre legittima 
su' figli dei primo letto (1). 

Da ciò segue che la madre natu- 
rale che si marita deve farsi conser- 
vare nella tutela (2), c che il marito 
è contutore di diritto. 

88. — lui madre ha la facoltà di ri- 
cusare la tutela (art. 394 — 316. cod. 
civ.). Essa può rinunziare le funzioni 
di lutrice dopo averle accettalo (3): 
ina in questi due casi essa è tenuta 
di adempire i doveri di lutrice sino 
alla nomina di un tutore. 

La madre che ha lasciato la tute- 
la, o che l'ha ricusato, non pub più 
reclamare le funzioni di lutrice se 
non nel cuso che la tutela divenga 
vacante. 

89. — Le funzioni di tutore surro- 
gato non possono essere devolute 
alla donna se non nel caso in ,-ui 
abbia capacità per essere lutrice (ar- 
ticoli 420 — 318 e 442 — 363, codice 
civ.). 

i\on baivi dunque altri che la ma- 
dre o l'ascendente che possa essere 
lutrice surrogala: la madre nel solo 
caso che abbia ricusato la tutela; lo 
ascendente in tulli i casi in cui tu 
tutela è alfidata ad un parente del- 
l' altra linea . purché però essa non 
si ritrovi in uno dei due casi d’inde- 
gnità. 

90. -Le donne non sono dichiara- 
le incapaci d'essere curatrici; questa 
circostanza basta perchè non si possa 
rifiutar loro il diritto di esercitarne 
le funzioni, le (piali d'altronde sono 
infinitamente meno importanti delie 
funzioni di tutore. 

(3) Parigi, 2t luglio 1833. — 1)., p. 35. 
2, 15C. 
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Principio ed eslenzione dell'incapa- 
cità della donna maritala. 

91. — La donna fuori matrimonio 
gode d’una capacità piena cd intera; 
la donna maritata è per 1’ opposto 
colpita d’incapacità. 

11 semplice ravvicinamento di que- 
sti due fatti addimostra che l'Incapa- 
cità della donna maritata non è per 
nulla stabilita nell’Interesse delia don- 
na stessa. E di vero , l' incapacità , 
quando è introdotta nell’ interesso 
deii'incapacc, poggia sopra una pre- 
sunzione legale di difetto d’ intelli- 
genza sufficiente dalla parte di co- 
stui; or sarebbe assurdo pretendere 
che la donnn maritala sia legalmente 
presunta avere minore attitudine cd 
esperienza della donna non maritala. 

L'incapacità della donna maritata, 
quando non deriva dalla necessilà di 
accordare a questa donna una pro- 
tezione speciale, non può avere altra 
ragione cho la necessilà di fondare 
la potenza maritale. 

Nondimeno noi non dobbiamo dis- 
simulare che s'inscgua che l'incapa- 
cità delia donna maritata è stabilita 
nel doppio scopo d'assicurare la po- 


testà del marito , e di proteggere 
specialmente la donna, illa questa 
teorica non ha potuto trovare qualche 
credito se non perchè le menti si 
sono preoccupate del vantaggio acci- 
dentale che liavvi per la donna ad 
ottenere la rescissione di un obla- 
zione onerosa, c perchè non si è per 
nulla avuto riguardo agl’inconvenienti 
permanenti di questo modo di metter 
fuori del diritto comune. 

Questi incovcnicnti , i quali sono 
più cho compensati quando l'incapa- 
ce è sprovveduto deH'inlclligenza suf- 
ficiente per vegliare a’ suoi interessi, 
non lo sono certamente quando l’in- 
capace è dotalo d’alliludine, e quello 
che, meglio di qualsiasi ragionamen- 
to , giustifica quello che noi menia- 
mo innanzi, si è che si può afferma- 
re, senza tema d'essere smentiti, che 
non hnvvi alcuno naturalmente capa- 
ce, il qualo, se gli si accordasse la 
facoltà di restituzione , non riguar- 
derebbe questa concessione come un 
inciampo anziché come \in vantaggio. 
Noi siamo quindi nella certezza di 
fermare come principio che l’incapa- 
cità della donna maritata è stabilita 
nello scopo esclusivo di assicurare 
la supremazia maritale. 
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92. — L’incapacilà della donna si 
applica a due ordini di falli: contral- 
tare (ari. 1125- — 1078. cod. ci».), c 
Stare in giudizio (ari. 215 — 20 1- , 
cod. civ.), § 2 (1). 

93. — L' incapacità di contraltare , 
alla quale la donna è sottoposta 
non è così estesa quanto l’incapacità 
che pesa su’ minori o sugl'interdetti. 
Potrcbbcsi financo credere, giusta la 
redazione dcll’art. 1124 — 1078 del 
codice civile , che l' incapacità sia 
l'eccezione, e la capacità la regola, 
se la generalità delle disposizioni 
degli art. 217 — 206 e seguenti non 
si opponesse ad una tale opinione. 

L’art. 1125 — 1078 deve quindi es- 
sere inteso come se stabilisse che 
la donna è incapace di contraltare , 
eccettuali i casi espressi dalla legge. 

94. — La più notevole delle ecce- 
zioni arrecate all' incapacità di con- 
traltare, di che la donna è colpita , 
c formulata nel § 2 dell'uri. 1459 — 
1413 del codice civile , secondo il 
quale la moglie separala di beni è 
capace di fare gli atti di amministra- 
zione. 

Questa eccezione era reclamata 
dalla forza stessa delle cose, peroc- 
ché, essendo gli alti di amministra- 
zione per la maggior parte urgenti 
o iìnanco assolutamente neccssarii , 
non avrebbesi potuto senza grave in- 
conveniente sottoporre la validità del 
loro adempimento al concorso della 
volontà dei marito con quclln della 
moglie. 

Da ciò noi conchiudiamo che l’ec- 
cezione di che si tratta si applica a 


(1) L'art. 21 7 — 200 del codice civile, 
il quale dichiara che la donna non può 
alienare o acquistare senza che il ma- 
rito concorra all'atto, eie., è evidente- 
mente concepito in termini inesatti , a 
causa della loro eccessiva generalità. Ma 
questa inesattezza di redazione non può 
portare a conseguenza in presenza del- 
i'arl. It2i — 1078 del codice civile, e dei 
principii hen costanti in materia d'incn- 
pacilà. Così, non può mettersi in dubio 


lutti i casi in cui la donna ha l’am- 
ministrazione dei suoi beni, qualun- 
que siasi il regime sotto il quale essa 
è maritata. 

95. — Noi abbiamo già veduto (nu- 
mero 25 bit) che la moglie, in virtù 
di un diritto a lei proprio , e dal 
quale non decade se non in caso di 
eccesso, ha la facoltà di fare gli atti 
di amministrazione domestica , c di 
obligarc con questi alti la comunio- 
ne e sinanco il marito; a ragion più 
forte la moglie ha la capacità di o- 
bligare se medesima per ragione di 
questi atti di amministrazione dome- 
stica. 

La compra delle cose necessario 
pel mantenimento c pei bisogni per- 
sonali dei conjugi fa parte degli atti 
di amministrazione domestica. La don- 
na, quindi, sotto qualsivoglia ragiono 
si obliga validalmente senza I’ auto- 
rizzazione del marito o della giusti- 
zia, per quanto concerne il suo man- 
tenimento ed i suoi bisogni persona- 
li, salvo, in caso di eccesso. In ridu- 
zione delle obligazioni contralte , e 
la decadenza per l' avvenire dalla 
capacità di ohligarsi (arg. degli arti- 
coli 484 — 407 c 485 — 408, codice 
civ.) (2). 

96. — La donna è capace di con- 
traltare in caso di necessità e di av- 
venimenti impreveduli, quando le rie- 
sce impossibile procurarsi I’ autoriz- 
zazione di suo marito o della giusti- 
zia. Non si può infatti ragionevolmen- 
te pretendere che l'autorità maritale 
solTre in questo caso alcun attacco , 
perciocché è impossibile supporre 


che la moglie non può, senza il consen- 
so del marito, acquistare per occupazio- 
ne. per accessione o per prescrizione. 

Il legislatore , per una preveggenza 
della quale non gli si può fare un rim- 
provero , sebbene sia superfluo , decide 
clic la donna può far testamento senza 
autorizzazione (art. 220—213, cod. civ.). 

(2) Cass., 14 februro 1830.— S., 183 , 
6, 1, 322. 
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che la giustizia avrebbe ricusata la 
autorizzazione sua se l’urgenza estre- 
ma non avesse impedito di chiederla 
da essa. 

97. — L’ incapacità di contraltare 
trae seco quella di qunsi-contrarre. 
E ben evidente che qucsln regola 
non si applica per nulla ni quasi- 
conlratti che si formano senza alcun 
allo di volontà da parte della donna, 
perocché l' incapacità non riguarda 
che gli alti volontari)’. 

Questa stessa regola soffre ecce- 
zione , anche pei qunsi-conlratli che 
derivano dai fatto della donna, quante 
volte questi quasi-contratti non potes- 
sero essere annullali senza pregiudi- 
zio reale pei terzi (I) che non hanno 
a rimproverarsi d'aver contravvenuto 
alle regole della potestà maritale (2). 
Noi citeremo come esempio di que- 
sti quasi-contratti, quelli che deriva- 
no dalla geslione degli ufl'ari altrui 
per parte della donna . o dalla im- 
mistione per parte della donna in 
una eredità alla quale essa sia stata 
chiamala. 

L’equità comanda questa decisione, 
perocché , per assicurare la potestà 
del marito , non si possono lasciare 
i terzi esposti senza ricorso ai fatti 
dannosi della donna. Nondimeno ta- 
luni gravi scrittori hanno sostenu- 
to (3) che, in questo caso, la donna 
non sia tenuta se non sino a concor- 
renza del lucro da lei ritrattone; co- 
me se colui che nuoce ad altri fosse 
obligalo di riparare il danno da lui 
cagionalo solamente sino al punto in 
cui questo danno gli è stalo utile. 

(1) .Noi diciamo espressamente pregiu- 
dizio reale , perocché I' ohligazionc na- 
scente dal qunsi-conlralto sarebbe annul- 
labile se, per tale annullamento, i terzi 
cessassero dal far lucro. 

(2) Se il terzo, per esempio, paga in- 
debitamente alla donna, quando il paga- 
mento non è di quelli di cui la ricezio- 
ne costituisce un ulto di amministrazio- 
ne, c la donna ba, per conseguenza, ca- 
pacità di ricevere , il terzo , diciamo , 
avendo iu questo caso un fallo da rim- 
proverare a se medesimo, non potrebbe 


La donna ha capacità per fare gli 
atti conservatorii , purché però tali 
atti non costituiscano nè contratto nè 
quasi -contralto. La donna quindi sen- 
za l'autorizzazione non può dire al- 
l’asta in qualità di creditrice ipote- 
caria (4). 

98. — Si è di recente preteso (seb- 
bene ciò sia stalo alla Camera dei De- 
putati) (5), che, a mente deH’arlico- 
to 217 — 200, tu donna non può pu- 
blicarc alcuno scritto senza l'autoriz- 
zazione del marito o delia giustizia. 
Questa opinione, a nostro credere, 
non è stata emessa se non perchè 
si sono confusi i contratti che posso- 
no intervenire all’occasione della pu- 
blicaziouc, col fulio della publicazio- 
ne istessa. il inalilo ha certamente 
il diritto d impugnare i contratti fal- 
li dalla moglie senza autorizzazione 
collo slampuiore o col librnjo, e pei 
quali essa assume delle obligazioni 
pecuniarie ; ma questo diritto non 
raerhiude assolutamente quello d'im- 
pedire la publieazionc. 

E di vero , come potrebbesi fare 
rientrare la publicazione tra’ fatti 
previsti dall'arl. 217 — 20G del codice 
civile? Ciò non può essere, a meno 
che non si sostenga che nel publica- 
rc i prodotti della propria intelligen- 
za la donna consumi un’ alienazione 
in pregiudizio dei marito: ma la ra- 
gione rifugge da una simile proposi- 
zione, e la logica giudiziaria non si 
smarrirà giammai sino al punto di 
decidere che, perché le opere della 
mente sono una proprietà nel senso 
che non si possono publicare senza 

invocare altro contro la donna se non 
la regola d' universale applicazione che 
niuno può arricchirsi a danno altrui. La 
donna sarebbe quindi tenuta solamente 
sino a concorrenza del lucro ricevuto. 

(5) Polhier, Della potestà del marito. 
n. 50.— Delvincourt, t. Ili, p. 102 e 163. 
— Duranton, t. II, n. MI.— Conira, Toul- 
lier, t. XI, n. 39. 

(4) Cass. . li giugno 1824; I. du P., 
1824, p. 786. 

(5) Seduta del 26 marzo 1841 ; Moni- 
tore del 27. 
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il consenso dell’ auiore loro , colui 
che usa liberamente dei prodotti del 
suo intelletto debba essere considc- 
rato conte dissipatore del suo patri- 
monio. 

99. — Le obligazioni regolarmente 
contralte dalla donna sono esecutorie 
sopra lutti i suoi beni. Le obligazioni 
contralte per causa d'amminisli azione 
sono regolari , sebbene consentile 
senza 1’ autorizzazione del marito ; 
esse sono per conseguenza esecuto- 
rie anche sopra i beni dei quali la 
donna non ha Tamministrazione. 

Dobbiamo nondimeno fare osser- 
vare che 1’ esecuzione delle obliga- 
zioni contratte per causa d'ammini- 
strazione può essere spinta sopra i 
mobili solamente, a differenza della 
esecuzione delle obligazioni che han- 
no tutl’allra causa. Se fosse altrimenti 
la donna potrebbe per una via indi- 
retta arrivare all’alienazione dei suoi 
immobili , alienazione che essa non 
può consentire direttamente (I). 

100. — La donna è incapace di sta- 
re in giudizio , tanto da attrice che 
da convenuta, anche per ragion de- 
gli alti che essa può consentire , 
qualunque siasi la qualità colla quale 
essa agisca (art. 213 — 204, codice ci- 
vile (2;. 

101. — Si fa eccezione a questa re- 
gola pel caso in cui la donna sia 
convenuta in materia criminale o di 
polizia (art. 216—203, cod. civ.). E 
di vero, i procedimenti diretti contro 
la donna, nell'Interesse della vendet- 
ta publica , non debbono , relativa- 
mente alla continuazione del loro 
esercizio, dipendere nò dallautorilà 
del marito, nè da quella del potere 
giudiziario (3). 

102. — Ma colui che si costituisce 
parte civile in una procedura crimi- 

(3) Iìcsancon, 31 gentiaro 1827. — S., 

27 ; 2 , 50 . 

(2) Iti conseguenza la donna dev’esse- 
re autorizzata quando agisce come miri- 
ce dei tigli del primo matrimonio.— Gre- 
noble, 17 agosto 1831. — 1)., p. 32 ,2, 47. 


naie o correzionale diretta contro di 
una donna , o che cita direttamente 
una donna, dinanzi la polizia corre- 
zionale ( art. 182 cod. d’ istruzione 
crim.), deve fare autorizzare la mo- 
glie a rispondere alla sua domanda, 
perchè egli agisce nel suo privato 
interesse. 

103. — Si fa anche eccezione alla 
necessità di autorizzazione , quando 
la donna litiga per la nullità del 
matrimonio. In questo caso infatti la 
donna non potrebbe domandare una 
autorizzazione senza riconoscersi va- 
lidamente maritata, c la giustizia non 
potrebbe dichiararla, pel difetto di 
autorizzazione , inammessibile netto 
sue domande, senza pronunziarsi con 
anticipazione sulla validità del matri- 
monio (4). 

104. — La donna è dispensata dalla 
necessità dell'autorizzazione per con- 
tinuare a stare nell'istanza già inco- 
minciata al momento del suo matri- 
monio. Infatti, ai termini dell'artico- 
lo 342 — 436, se la causa è in grado 
di esser decisa, la sentenza non de- 
v’esser differita pel cangiamento di 
stato delle parti, c, ai termini dello 
art. 343 — 439 dello stesso codice, il 
cambiamento di stato delle parli non 
interrompe la procedura. Or, quan- 
do la procedura è condotta al suo 
termine, la causa si trova in grado 
d'esscr decisa , c , per applicazione 
dell'art. 342 — 436 , la sentenza non 
dev’csser differita. 

Nondimeno , so l’ avversario della 
donna attrice non ha costituito pa- 
trocinatore prima del cambiamento 
di stalo della donna, se è nuovamente 
citalo , ci deve , uniformemente ni 
§ 2 dell’art. 343 — 439 del codice di 
procedura, far provvedere la donna 
d'autorizzazione. 


(3) Vedi infra, n. 131, gli effetti della 
mancanza di autorizzazione quando la 
donna è convenuta. 

(4) Cass., 31 agosto 1824. — S., 24, 1, 
360. 
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103. — Siccome lappello o il ricor- 
so in cassazioni: costituisce una nuo- 
va istanza, il cambiamento di stato 
sopraggiunto prima dell' appello in- 
terposto o prima della notifica dello 
arresto di ammessione ( perciocché 
solo dinanzi la camera civile il giu- 
dizio viene impegnalo conlradilloria- 
inente) obtiga l'avversario della don- 
na a farla provvedere d'autorizzazio- 
ne ti). 

Se il cambiamento di sialo della 
donna sopraggiunge dopo interposto 
1' appello o dopo fatta la citazione 
innanzi la camera civile, la procedu- 
ra deve seguire il suo corso come 
se il cambiamento di stalo non avesse 
avuto luogo ; a meno che tuttavia , 
quando la donna è attrice, il cambia- 
mento di stalo non abbia avuto luogo 
prima che il suo avversario abbia 
costituito patrocinatore o avvocato 
innanzi la corte di cassazione. In 
questo caso , si deciderà come si è 
dello alla fine del numero precedente. 

106. — Se il matrimonio viene ad 
essere annullato , tutti gli atti ante- 
cedentemente fatti dalla donna non 
autorizzata non possono essere im- 
pugnali, c gl’interessati possono, in 
virtù del § 9 deil'art. 480—344 del 
codice di procedura civile, far cade- 
re, per mezzo del ricorso per ritrat- 
tazione, le sentenze passate in cosa 
giudicala, che abbiano rescisso, per 
difetto di autorizzazione , le obliga- 
zioni della donna, a meno che, tut- 
tavia, il matrimonio non debba pro- 
durre i suoi effetti relativamente al 
marito di buona fede (art. 301—192 
cod. civ.). 

107. — INoi non estendiamo que- 
sta ultima restrizione al caso in cui 
la sola donna sia di buona fede, per- 
ciocché , essendo la rescissione la 
sanzione del potere maritalo, la don- 
na non può pretendere d’ avere il 

(4) Cass., 39 novembre 1836; I. du P., 
1838, t. I, p. 131. 

(2) Tolosa , 2 agosto 1827. — S., 28 , 
2, 176. 
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diritto di esercitare l'azione di re- 
scissione, quando , per ragion della 
mala fede del marito, il potere ma- 
ritale non è esistito. 

108. — La necessità d' autorizzazio- 
ne è d'ordine publico. 

Da ciò segue : 

1“ Che la sentenza la quale sta- 
tuisce sulla domanda formata dalla 
donna, per la nullità d' una istanza 
spinta contro di lei, e senza che essa 
fosse stala autorizzata, è suscettibile 
d'appello, ancorché l'istanza primiti- 
va fosse stata ristretta ad un valore 
che rientrava nei limiti dell' ultima 
istanza (2); 

2° Che la nullità per difetto di 
autorizzazione può essere proposta 
per la prima volta in appello, e si- 
nanco dinanzi la corte di cassazio- 
ne (3); . 

3° Che non si può, neanco per 
convenzione matrimoniale , liberare 
la moglie dall’obligo di farsi autoriz- 
zare (4). 

109. — Dare alla donna un’autoriz- 
zazione generale., sarebbe evidente- 
mente liberarla dall'obligo di farsi 
autorizzare. Qualunque autorizzazio- 
ne generale è quindi nulla, almeno 
come autorizzazione generale. Ma 
siccome la moglie , senza offendersi 
il potere maritale, può fare sola gli 
alti di amministrazione , quest' auto- 
rizzazione generale vale come auto- 
rizzazione per amministrare (art. 124 
— 130, cod. civ.). 

HO. • — Qualunque autorizzazione 
adunque, ad eccezione di quella per 
amministrare , dev’ essere speciale. 
La necessità della specialità è sinan- 
co tale che la corte di cassazione ha 
deciso : 

Clic l’ autorizzazione data dal ma- 
rito alla moglie, d'alienare un immo- 
bile appartenente a quest' ultima, é 
nulla per difetto di specialità, quan- 
di) Cass., 5 agosto 1840; /. du P., 
1840, t. 2, p. 205. 

(1) Cass., 3 gennaro 1832. — S., 32, 1, 
317. 
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do non indichi nè il nome dell'acqui- 
rente, nè il prezzo, nè le condizioni 
della vendita (1); 

Che I autorizzazione di prendere a 
mutuo e di rinunziaro alla sua ipo- 
teca ledale per tulli gii affari dei 
conjugi, dev'essere considerato come 
nulla e senza effetto (2). 

111. — Nondimeno, malgrado la ne- 
cessità della specialità, l'autorizzazio- 
ne data per un atto determinalo si 
estende a lutto le conseguenze ne- 
cessarie dell' allo stesso. Quindi la 
moglie auiorizzata a litigare è suffi- 
cientemente autorizzala a compromet- 
tere in conciliazione, a fare eseguire 
la sentenza ed a formare opposizio- 
ne alla sentenza contumaciale pronun- 
ziala contro di lei (3). 

La donna autorizzala a ricorrere 
innanzi la Camera dei ricorsi non ha 
bisogno d' una nuova autorizzazione 
per islare innanzi la Camera civile 
della corte di cassazione- 

112. — Ma la donna autorizzala a 
litigare in prima istanza ha bisogno 
d'una nuova autorizzazione per inter- 
porre appello (4). 

Autorizzala ad interporre appello, 
essa ha bisogno d'una nuova autoriz- 
zazione pel ricorso in cassazione (5). 

La ragione di queste diverse decisio- 
ni si è clic l'opposizione e la sentenza 
contumaciale fanno parte della stessa 
istanza . e che l' istanza dinanzi la 
Camera civile non è se non la con- 
tinuazione di quella che è stala por- 
ti) Cass., 14 dicembre 1810; I. du P., 
1810, t. Il, p. 761. — Noi siamo d'avviso 
che la mancanza di designazione dello 
acquirente non può viziare l'autorizzazio- 
ne. Che interessa, intatti, al marito, al- 
meno in generale , che (’ acquirente sia 
il tale » il tal'altro, purché ci sia solvi- 
bile. Altronde, se si esigesse d’una ma- 
niera assoluta clic l’ acquirente sia desi- 
gnato nell’atto di autorizzazione, si met- 
terebbe sovente il marito neH'ìmpossibi- 
lità d’autorizzare la moglie con anlicipa- 
ziouc, perciocché non si può prevedere 
se non raramente quali persone saranno 
nel caso d'acquistare. 

(2) Cass., 18 marzo 1840 ; I. du P., 


fola innanzi la Camera dei ricorsi ; 
mentre l'appello interposto ed il ri- 
corso in cassazione sono il principio 
di nuove istanze (6). 

Quello che da noi si è detto trae 
seco la conseguenza che la donna 
non possa, sin dal principio del giu- 
dizio , essere autorizzala a spingere 
l' azione sua in lutti i gradi di giu- 
risdizione (7). 

113. — L'autorizzazione di litigare , 
anche dinanzi tulli i gradi di giurisdi- 
zione , non comprende altro che la 
autorizzazione di Ture gli olii neces- 
sari! perchè il giudizio segua il suo 
corso. Per conseguenza , autorizzala 
a slare in giudizio, la donna maritata 
ha bisogno di una autorizzazione spe- 
ciale per transigere, e, a ragion più 
forte, per rinunziare alla lite. 

114. — Si è agitata dinanzi la corte 
di Angers la quistione se la donna 
autorizzala a stare in giudizio sia 
autorizzata a prestare il giuramento 
decisorio , e questa corte ha deciso 
negativamente (8). 

Noi crediamo che ciò sia a torto; 
perciocché, siccome la delazione del 
giuramento è un alto che pnò aver 
luogo in qualsivoglia specie di con- 
troversia (art. 1338 — 1312, cod. ci- 
vile), il marito, autorizzando la mo- 
glie a stare in giudizio , 1’ autorizza 
implicitamente a prestare giuramento. 

Allrondc, la necessità dcH’auloriz- 
zazionc speciale applicata al giura- 
mento decisorio non ha alcun senso. 

1840, l. I, p. 424. 

(3) Montpellier , 0 marzo 1828. — D., 
p. 27, 2, «0. 

(4) Cass., 17 gennaro 1838; 1. du P ,, 
1838, t. II. p. 193.— Aix, maggio 1927. 
8., 28, 3Ui. — Parigi, 28 agosto 1840; /. 
dii P., 1840, t. Il, p. 743. — Contro, Poi- 
thiers, 1827. — S., 28, 2, 22. 

(3) Cass., 14 luglio 1819.— S., 19, 1, 
407.— Cass., 25 marzo 1812 — S., 12,1, 
317. 

(6) Ihirantnn, t. II, n. 439. 

(7) Cass., 20 agosto 1820.—S., 21, 1, 
35. 

(8) Arresto del 28 gennaro 1825. — S., 
25, 2, 159. 
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Infilili, se il marito ricusa d'auioriz- 
zare la moglie a prestare giuramen- 
to, egli la priva d un mezzo di difesa 
del merito dal quale essa sola deve 
decidere. Inoltre , e questo è più 
spiacevole, egli l'indica come pronta 
a commettere uno spergiuro se la 
probità maritale non venisse a met- 
tervi ostacolo. Se , per I' opposto, il 
marito non vuole autorizzare la mo- 
glio a ricusare il giuramento , ei la 
costringe virtualmente a prestarlo, il 
che costituisce l'alto il più illegale. 

Il marito non può quindi ricusare 
a sua moglie ('autorizzazione di pre- 
stare o di ricusaro il giuramento. 
Or , se il marito non può ricusare 
quest’ autorizzazione, perchè esigere 
che a lui la si domandi? 

113. — Un punto sul quale sorge 
una più seria dilTìcollà, si è se In con- 
fessione giudiziale falla da una donna 
maritala che sta in giudizio con auto- 
rizzazione sia valida. 

La ragione del duino nasce da che 
la confessione giudiziale non costitui- 
sce l’oblignzionc, sebbene la compro- 
vi, c da che è difficile che il giudice 
sia tanto scrupoloso osservatore delle, 
regole del diritto da non condanna- 
re la donna marilata che si è rico- 
nosciuta debitrice. Ma questa ragio- 
ne di dubitare cede innanzi a due 
argomenti, dedotti da che la donna 
maritata non ha capacità per fare 
una ricognizione slragiudizialc (1). e 
da clic l'autorizzazione di slare in 
giudizio non attribuisce alia donila 
capacità per rinunziare alla lite. 

E di vero, non si comprenderebbe 
come la donna possa aver capacità 
per fare in giudizio una ricognizione 
che essa non potrebbe fare slragiu- 
dizialmentc. Non si comprenderebbe 
poi alTallo come essa possa riconosce- 
re i diritti del suo avversario, pcroc- 

(I) La donna maritata non ha capacità 
per fare una ricognizione slragiudizialc, 
perciocché , se potesse riconoscere un 
debito , essa potrebbe almeno indiretta- 
mente obligarsi.— Pothicr, Trattalo dette 
obligazioni, n. 836. 


che questa ricognizione avrebbe tutti 
gli effetti di una rinunzia alla lite. 

116. — Nondimeno se il marito è in 
giudizio, siccome egli c parte in tulli 
gli alti dell’ istanza , la confessione 
giudiziale , per la forza delle cose , 
trovasi falla coll'autorizzazione impli- 
cita e speciale del marito. Ma que- 
sta circostanza è necessaria per ren- 
dere valida la confessione giudiziale 
quando la donna non sia espressa- 
mente autorizzala a farla (2). 

117. — Dal principio che la neces- 
sità dell'autorizzazione maritale è di 
ordine publico, è che il marito non 
può spogliarsi del potere che la leg- 
ge gli ha conferito, ne segue benan- 
co che l'autorizzazione è rivocahile 
finché Unito pel quale è stata data 
non sia recalo a compimento. 

Se il marito revoca la sua autoriz- 
zazione senza ritirare dalle mani di 
sua moglie in scrittura che contiene 
il di lui consenso, o se egli non no- 
tifica ai terzi iolcressati che egli cessa 
dalUnutorizzare In moglie, l'alto con- 
serva la sua efficacia relativamente ai 
terzi , i quali in questo caso non 
hanno alcuna colpa a rimproverarsi. 
L’art. 2003 — 1887 del codice civile 
appresta in sostegno di questa deci- 
sione un argomento irresistibile. 

118. — L'esercizio del potere mari- 
talo non può dal marito essere de- 
legato ad un terzo : di conseguenza 
il diritto d'autorizzare la moglie non 
può essere rimesso ad un mandata- 
rio. 

Effetti della mancanza 
d'aìilorizzazione. 

10. — I contratti stipulali dalla don- 
na maritata non autorizzala c le sen- 
tenze profferite in favore o contro di 
lei (3) sono rescindibili. 

(2) Cass., 22 agosto 1828; /. dii P., 
1828. — F. 1S28, p. 1388. 

(3) Se la donna fosse stata presente in 
un giudizio, ma senza essersi pronun- 
ziata contro di lei o in suo favore alcu- 
na condanna, la mancanza di autorizza- 
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120. — L’ autorizzazione è richiesta 
unicamente ncll'inlcressc del potere 
maritale (1). Da ciò risulta che l'a- 
zione di rescissione contro gli atti 
della donna maritata non può essere 
sperimentata — nè dai terzi che hanno 
contralto colla donna, o sono stali 
contro di lei in giudizio, — nè dai cre- 
ditori del marito o della moglie per 
parte del loro debitore , perocché i 
creditori non possono avere qualità 
per vendicare la conculcata autorità 
maritale (2), — nè dai terzi, all' infuori 
di quelli che hanno contralto insie- 
me colla donno, e che ciò non ostante 
hanno interesse a far cadere le obli- 
dazioni della medesima; tale si ò il 
fidcjussorc della donna (3), tale il 
detentore dell'immobile ipotecato dal- 
la stessa (4). 

121. — Dalla stesso principio do- 
vrebbe ancora seguire che l'azione di 
rescissione per mancanza di autoriz- 
zazione non possa essere esercitala 
dagli credi del marito o della moglie; 
perocché gli eredi, al pari dei cre- 
ditori, non possono pretendere d’es- 
sere investiti del diritto di vendicare 
l'autorità del marito. 

nondimeno la legge ha deciso al- 
trimenti. Ai termini dell' art. 223 — 
214 del codice civile la nullità fon- 
data sulla mancanza di autorizzazione 
può essere opposta dagli eredi del 
marito o della moglie. 

noi saremmo mollo inclinali a cre- 
dere che questa disposizione della 
legge è dovuta ad una inavvertenza 
di redazione; ma siccome non deb- 
besi scendere ad una simile spiega- 
zione della legge se non allorquando 


zione non sarebbe una causa di rescis- 
sione. Così, quando in una procedura d'e- 
spropriazione forzata, la moglie dell’ c- 
spropriato è stata parte come creditrice, 
c che non si è pronunziata alcuna con- 
danna contro di lei, non si può impu- 
gnare il procedimento per mancanza d’au- 
tbrizzazione. — Besancon, 29 gena, anno 
XI.— 1). A., 10, 150. 

(t) Vedi sopra, n. 91. 


lutl'allra interpretazione è impossi- 
bile, noi preferiamo considerare la 
disposizione in parola come un mez- 
zo di sanzionare più cflìcaccmenle l'o- 
bligazione imposta alla donna di far- 
si autorizzare. 

122. — Per non essersi sufficiente- 
mente attaccati al principio che l'au- 
torizzazione non è richiesta se non 
per ragione del potere del marito , 
parecchi giureconsulti hanno subor- 
dinato in taluni casi all'esistenza della 
lesione il diritto di esercitare l'azione 
di rescissione per difetto d’autorizza- 
zione. 

Si è di conseguenza insegnato che 
il marito il quale durante il matri- 
monio può chiedere la rescissione nel 
solo scopo di vendicare la sua disco- 
nosciuta autorità, non può, dopo il 
matrimonio, agire se non in un inte- 
resse pecuniario (3); il che conduce 
necessariamente a decidere che gl» 
eredi del marito o della moglie non 
possono agire se non quando òvvi le- 
sione. 

Ma questa dottrina, che sottopone 
a condizioni differenti l'esercizio del- 
l'azione di rescissione, secondo che 
questa azione è intentata prima o do- 
po lo scioglimento del matrimonio , 
è evidentemente per intero arbitraria. 

Per noi, poggiati sul nostro prin- 
cipio fondamentale, ammettiamo per 
fermo che l’azione di rescissione pos- 
sa essere esercitata in tutti i casi 
senza che vi sia lesione. 

123. — Il dolo da parte della donna 
produce decadimento, anche pel ma- 
rito, dal diritto di far pronunziare la 
rescissione, perocché il marito non 


(2) Unii.: Toullicr, t. Vili , n. 3(37.— 
Angcrs, 1 agosto 1810.— D. A., 10, 130. — 
Grenoble, 2 agosto 1827. — 1)., p. 28,2, 
93. — Contro, Dalloz, !>. A., 10, 130. — 
Duranlon, t. II, p. 312. 

(3) Art. 2012—1884, cod. civ. 

(4) Lione, 27 marzo 1832. — L»., p. 33, 

2 . 210 . 

(5) D. A., 10, 150, n. 7. 
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potrebbe faro annullare le ubicazioni 
che la moglie si ha imposto pel suo 
delitto o quasi delitto. 

A ragion più Torte, il marito, quan- 
do si è reso complice del dolo non è 
nramcssibilc ad esercitare l'azione di 
rescissione (I). 

124. — Tultavia.il terzo verso il 
quale la donna si è oblignla senza au- 
torizzazione, non è al coverto dell’a- 
zione di rescissione se non quando 
egli senza sua colpa è divenuto vit- 
tima del dolo esercitalo dalla don- 
no (2). 

Di conseguenza, non sarebbe con- 
siderala come dolo sufficiente per fa- 
re ostacolo alla resezione, la sem- 
plice pretesa, per parte della donna, 
che essa è autorizzata a contraltare. 
In questo caso, se il creditore non 
si ha fallo esibire l'alto comprovante 
l'autorizzazione, come oc aveva il do- 
vere, egli non è stalo ingannalo se 
non per difetto di vigilanza, c le con- 
seguenze di questa colpa debbono 
ricadere su di lui (3). 

Questa dottrina è certamente rigo- 
rosa, ma esso è necessaria, onde non 
vengano elusi gli effetti inerenti ulta 
inca parità. 

125. — Noi siamo d avviso che, quan- 
d’anche essa non avesse praticato al- 
cun dolo per ingannare i terzi, la don- 
na non potrebbe essere restituita con- 
tro le ubicazioni da lei contratte sen- 
za autorizzazione , quando vi fosse 
stalo errore comune sulla sua qua- 
lità. La rescissione, infatti, poggia sul 
principio che lumi colpa dalla parte 
di colui che contrae con un incapace. 
Or, nei caso di errore comune sulla 
qualità di una donna maritata, non 
havvi alcun motivo plausibile per fare 
applicazione di questo principio a co- 
loro che contrattano colla donna, sen- 
ti) Cass., 7 marzo 1807.— S., 7, 1,261. 

— Cass., 7 agosto 1808. — S., 9, 143. — 
itourges, 27 novembre 1829.— S., 30, 2, 
171 . 

(2) Cass. , 28 marzo 1823. — S„ 24, 
1, 7. 
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za aversi fallo esibire l'autorizzazione. 

12G. — Le condizioni dell' esercizio 
c della durala dell'azione di rescis- 
sione, quando quest'azione è relativa 
alle convenzioni stipulale dalla donna, 
sono determinate dagli articoli 1304 
— 1238 e seguenti del codice civile. 

127. — Però si presentano delle forti 
difficoltà sul modo d'impugnare le sen- 
tenze profferite contro la donna ma- 
ritata, quando queste sentenze hanno 
acquistalo l'autorità della cosa giudi- 
cala. Infatti, non si può impugnare 
una sentenza per le vie di rescissione 
aperte dall'avicolo 1304 — 1238. 

La giurisprudenza sembra ferma 
in questo senso che il marito deve 
impugnare il giudicalo colla opposi- 
zione di terzo (4), c clic la donna 
non può più impugnare ‘la sentenza 
quando questa ba acquistato contro 
di lei l'aulorilù della cosa giudica- 
la (5). 

Noi non crediamo che queste solu- 
zioni siano accettabili, perciocché es- 
se privano la donna maritata del di- 
ritto clic appartiene a qualunque in- 
capace d'essere restituito contro gli 
alti fatti Tuori della sua capacità; esse 
collocano il marito c la moglie in 
una posizione ineguale, relativamente 
al diritto di domandare lu rescissione, 
e nonpertanto l'articolo 225 — 214 del 
codice civile li ha messi sulla slessa 
linea. 

Secondo noi, questi giudicali deb- 
bono essere impugnali colla via del 
ricorso per ritrattazione. Per deci- 
dere in tal guisa noi ci fondiamo sul- 
l'articolo 480 — 544, § 2 del codice di 
procedura: perciocché è fuor di du- 
ino che quando la donna maritata non 
è stata autorizzata, le formalità pre- 
scritte sotto pena di nullità sono state 
violale. Noi ci fondiamo del pari sul- 

(3) Parigi, 9 termidoro anno XII. — 
S. 7 2 790. 

U) Montpellier, 27 aprile 1831 — D., 
p. 32, 2, 23. 

(5) Cass., 7 ottobre 1812.— D. A., 1, 
314 . 
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l’articolo 481 — 343 dello slesso codi- 
ce, perocché la donna maritala deve 
essere assimilala agli allei incapaci. 

128. — Il punto di partenza e la du- 
rata detrazione di rescissione si tro- 
vano quindi fìssali dall articolo 484 — 
348 del codice di procedura, a tre 
mesi a cominciare dallo scioglimento 
del matrimonio, se la sentenza è stala 
notificata durante il matrimonio, e a 
cominciare dal giorno della notifica- 
zione solamente, so questa notifica- 
zione non ha avuto luogo se non do- 
po lo scioglimento del matrimonio. 

129. — La rescissione del contralto 
o della sentenzn ha per effetto di 
porre la donna nella posizione in cui 
essa si troverebbe se il contralto non 
si fosse fatto, se la sentenza non si 
fosse pronunziala. Di conseguenza , 
quando il contratto o il giudicato sono 
stati seguili d'esecuzione dalla parte 
della donna maritala, costei ha un'a- 
zione onde ottenere che le cose siano 
rimesse nel loro stalo primitivo. 

rton è senza interesse far rilevare 
che la rescissione, quando è appli- 
cata a contralti o a quasi contralti 
che danno alla donna maritala un’a- 
zione di restituzione o di reddizione 
di conto, come sono il prestilo , il 
deposito, il mandalo, il pagamento 
dcil'indebilo, non modifica per nulla 
l’azione che sorge dal contralto in 
vantaggio della donna, ma anticipa 
solamente l’epoca del suo esercizio. 
Per parlare di un solo degli esempii 
da noi citati, la donna maritala che 
ha fatto un prestilo senza autorizza- 
zione, malgrado la rescissione del con- 
tratto di prestito, agisce per In resti- 
tuzione contro il mutuatario il quale 
si troverà decaduto dal beneficio del 
termine stipulato pel rimborso. 

130. — 1 tribunali non debbono pre- 
starsi all'esecuzione d’alcun allo con- 
trario alla legge. Da ciò segue che 
quegli il quale spinge un'azione con- 
tro una donna non autorizzata , de- 
fi) Cass., Il gennaro 1838; I. du P., 
1838, t. li, p. 193 — Cass.. 3 agosto 1840; 


v’ essere dichiarato anche d' officio 
innmmcssibile. 

Tulle le parli impegnale nella con- 
testazione, e che hanno interesse af- 
finchè la sentenza profierila sia inat- 
taccabile, hanno per lo stesso motivo 
qualità per opporre all'attore In man- 
canza d'autorizzazione, o per ottenere 
essi medesimi I’ autorizzazione della 
donna maritala. Cosi, nel caso di una 
procedura di graduazione, tulli i cre- 
ditori che vi figurano hanno qualità 
per far dichiarare innmmessibiic ri- 
stante clic non ha fallo autorizzare 
la donna mnrilnla su' beni della quale 
è aperta la graduazione, a meno che 
non prescelgano fare essi medesimi 
autorizzare la donna maritala 

L’articolo 223 — 214 del codice ci- 
vile, il quale dispone che la moglie, 
il marito o i loro credi possono soli 
opporre la mancanza d'autorizzazione, 
non si oppone per nulla alla nostra 
decisione. E di vero, quest’ articolo 
è concepilo nella previsione del caso 
in cui Irallasi di fare annullare l'atto 
compiuto senza che la moglie sia au- 
torizzala, e non del cn«o in cui si 
tratta di prevenir l'esecuzione di que- 
st'atto. Or si comprende a meravi- 
glia che i terzi non possono doman- 
dare la nullità di un allo compiutosi 
tra essi e In moglie non autorizzala, 
perchè l'aulorizzazione non è richie- 
sta iieirinlcrcssc dei terzi. Ila la ra- 
gione ricusa d'ainmcltcre che i terzi 
non possano impedire il compimento 
irregolare di alti la regolarilà dei 
quali è per loro interessarne. 

131. — Quando la moglie è allriec, 
la mancanza d’aulorizznzione non la 
rende inammessibile. È solamente il 
caso di sospendere il giudizio, sino 
a che In moglie presenti l'autorizza-r 
zione del marito, o sino a che la giu- 
stizia abbia dato ad essa l' autoriz- 
zazione (1). 

Questa differenza negli effetti della 
mancanza d'autorizzazione, secondo 

J. du P.. 1840, t. Il, p. 203.— Cass., 11 
agosto 1840; J. du P., t. II, p. 455. 
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che la moglie è attrice o convenuta, 
può sorprendere un istante; purnon- 
dimeno essa è perfettamente logica. 

Infatti, la nullità per mancanza 
d'autorizzazione non può essere pro- 
nunziata contro la moglie nell'inte- 
resse dei terzi. Or è ben evidente 
che se la moglie fosse dichiarala inam- 
messibile, essa perderebbe il bene- 
ficio della sua citazione introduttiva 
del giudizio, del suo atto di appello 
o del suo ricorso per annullamento 
atti che i terzi non avrebbero tuttavia 
diritto d'impugnare come falli senza 
autorizzazione. 

Per l'opposto, qualunque altro at- 
tore , che non sia la moglie , ncn 
può ragionevolmente pretendere che 
la mancanza d'autorizzazione non deb- 
ba far altro che far sospendere a 
statuire sull’ azione sun , perocché 
essendo la sentenza resa in suo 
favore contro la donna non autoriz- 
zata soggetta a rescissione , è evi- 
dente che a ragion più forte l'azione 
diretta da esso contro In moglie non 
autorizzala dev’essere dichiarata inain- 
messibbiie. 

132. — Aon solamente i tribunali 
non possono dichiarare di primo lan- 
cio la moglie non autorizzata inam- 
mcssìbile nell'azione sua, ma essi non 
possono ucanco stabilire un termine 
scorso il quale la moglie sin dichia- 
rala inammessibile per difetto di au- 
torizzazione. Spetta agli avversarli 
della moglie i quali non vogliono ri- 
manere indcfinilamenle sotto il peso 
dell’ istanza diretta contro di loro , 
fare autorizzare la donna. 

Quando essi non pongono in opera 
questo mezzo, restano impegnati nel 
giudizio sino qlla perenzione della 
procedura o sino alla prescrizione 
detrazione stessa. 

133. — Allorquando i termini della 
procedura sono stabiliti d’ una ma- 
niera invariabile, la sospensione ac- 
cordata in conseguenza delia ntan- 

(1) Vedi tupra, n. 130. 

(2) Grenoble, 11 giupo 1825 ; /. du 
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canza d'autorizzazione non può im- 
pedirne il corso. Di conseguenza 
quando la donna maritata spinge un 
pignoramento immobiliare, questo pi- 
gnoramento, e la procedura ebe l'ha 
seguito, cade se al giorno dell'nggiu- 
dicazione la donna non è autorizzala. 

134. — Tutte le persone interessate 
nel giudizio in cui la moglie non au- 
torizzata figura come attrice, possono 
far dichiarare inammessibile I' atto- 
re (1). Queste stesse persone, quan- 
do la moglie non autorizzala è attrice, 
hanno a ragion più forte il diritto di 
conchiudere che si sospenda di pro- 
nunciare sulla domanda della moglie. 

Nondimeno In curie di Grenoble ha 
deciso (2) che il Icfzo acquirente mi- 
nacciato di evizione in seguito di una 
vendila all'asta falla da una moglie 
non autorizzala, pon può opporre la 
mancanza di autorizzazione, e che la 
moglie può continuare i procedimenti 
a compire la vendila. 

È spiacevole che questa decisione 
non sia stata l' oggetto d' un ricorso 
innanzi la corte di cassazione , per- 
ciocché essa è manifestamente con- 
traria allo spirito, se non alia lette- 
ra . degli art. 223 — 214 e 1125 — 
1079 dei codice civile. Questi articoli 
infatti non hanno alfallo derogato 
al principio d'equità il quale pre- 
scrive che gl’ interessi dei terzi non 
siano abbandonali alla discrezione 
delie donne maritale le quali agireb- 
bero senza autorizzazione, onde pro- 
cacciarsi un mezzo estraordinario per 
ritornare sulle decisioni da loro me- 
desime provocale. 

Quando der’mer data l'autorizza- 
zione maritale. 

135. — Noi abbiamo stabilito che 
l'autorizzazione non è richiesta se non 
nell'Interesse del potere maritale (3). 

Risulta da questo principio che la 
ratifica del marito basta per mettere 

P., 1825, p. 580. 

(3) Vedi sopra n. 91. 
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al coverto dalla rescissione pii atti 
falli dalla moglie senza l’ autorizza- 
zione sua. 

Ma da ciò non si può conrhiuderc, 
come hanno fallo taluni giureconsul- 
ti (1), essere indifferente che l'auto- 
rizzazione sin dola dopo o prima 
della formazione dell'alto. Infatti l'ar- 
ticolo 1338 — 1202 del codice civile fa 
dipendere la validità della ratifica da 
talune formalità che non si richie- 
dono daU'nutorizznzionc. 

Bisogna adunque tenere per fermo 
che l'autorizzazione non può essere 
posteriore all allo, quantunque la man- 
canza d’autorizzazione possa essere ri- 
parala da una ratifica nella debita for- 
ma. 

13G. — Quando l’alto, invece di es- 
ser fatto in un sol tratto ili tempo, 
si compie in epoche successive, è ba- 
stevole che l'autorizzazione maritale 
sia accordala prima che l'atto sia in- 
teramente perfetto. Per esempio, nel 
caso di una donazione di cui la pro- 
messa c l'acccttazione hanno luogo 
per atto separalo, l'autorizzazione è 
validamente data dopo la promessa, 
qunad'anchc la moglie fosse parte pro- 
mettente, purché però l'autorizzazione 
non sia posteriore all'accettazione. 

L'applicazione di questa regola al 
caso in cui trattasi di autorizznziono 

(1) Delvincourt, t. I, p. 195,— Vazcillc, 
t. Il, n. 379. 

(2) Cass., 16 novembre 1838; /., du 
P., 1838, I. I, p. 349. — Nondimeno in 
forza della disposizione assolutamente 
eccezionale dell' art. 2208 — 210!) del co- 
dice civile, quando si è fatto un pigno- 
ramento immobiliare a danno della mo- 
glie, il marito dev'essere messo in causa 
sin dal primo alto della procedura. Infatti 
in questo caso non trattasi solamente di 
una semplice autorizzazione, ma di una 
assistenza reale. 

(3) Se, all'inverso, l'appello è proposto 
o il ricorso formato contro la moglie, 
l'autorizzazione dev’essere data o per lo 
meno domandata entro i termini del- 
l'appello o del ricorso. — Cass., 14 lu- 
glio 1819.— 0. A., 7, 831. 

(4) Cass., 5 agosto 1812. — D. A., 7, 


onde stare in giudizio conduco a de- 
cidere che , sino a quando la sen- 
tenza non è pronunziala, l'autoriz- 
zazione può esser data a vaiolare l'i- 
stanza introdotta (2). Quindi, nel ca- 
so di appello proposto e di ricorso 
per annullamento formalo dalla mo- 
glie, l'autorizzazione può essere va- 
lidamente data dopo spirali i termini 
dell’appello o del ricorso (3). 

La giurisprudenza è perfettamente 
costante su questo punto (4). 

137. — Si elevano delle difficoltà 
molto serie sulla quislione se In cer- 
tezza della data dell' autorizzazione 
maritale può. quando l'autorizzazione 
non risulta dal concorso del marito 
nell allo, essere stabilita per mezzo 
di teslimonii odi presunzioni di fatto. 

Sembra, infatti, che siavi contra- 
ddinne ad ammettere la pruova te- 
stimoniale o la pruova traila da pre- 
sunzioni di fallo relativamente alla 
data dell'autorizzazione, quando l'au- 
torizzazione medesima non può gene- 
ralmente essere comprovala che per 
iscritto (a). Ma parecchi gravi molivi 
fanno si che non si possa accettaro 
questa considerazione come decisiva. 
La data d'una scrittura non diviene 
certa se non pel registro (fi). Se non 
si ammettesse che i magistrali pos- 
sano giudicare della sincerità della 

716 Ordinanza del Consiglio di Stato, 

1 marzo 1826. — D., p. 27, 3, 32. — Bour- 
ges, 17 novembre 1829: J. du P., 1829, 
p. 1317. — Sic. Parigi, 24 agosto 1840; 
J. du P.. 1840, t. Il, p. 742.— Confra, 
Amiens, 21 novembre 1838, riferita col- 
l'arresto di annullamento degli 11 no- 
vembre 1839, J. du P., 1839, t. II, pa- 
gina 516. 

(3) Vedi infra, n. 160. 

(6) Noi parliamo solamente del regi- 
stro, prrrhè gli altri falli procedenti dul- 
fart. 1328 — 1202 del codice civ. come 
sufficienti a dure data certa alle scritture, 
non si avverano se non accidentalmente, 
e perche non è affatto presumibile che 
le parti contino sulla morte di lina di 
esse per dare data certa al contralto che 
formano. 
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data dietro le circostanze di Tatto, bi- 
sognerebbe clic tulli gli alti stipulati 
da una donna maritala c gli alti di 
autorizzazione dati dal marito fossero 
registrati. Or, in presenza delle no- 
stre leggi fiscali, questa necessità sa- 
rebbe estremamente dannosa (1). 

Darvi di più: il registro dell'atto 
non otterrebbe lo scopo proposto , 
perciocché il registro non può stabi- 
lire la simultaneità di due alti, quan- 
d'anche questi alti prendano data cer- 
ta dallo slessso giorno. Or, l'appro- 
vazione maritale, quantunque data lo 
stesso giorno in cui l'atto si è stipu- 
lato , costituisce una ratifica c non 
un'autorizzazione, quando essa non 
sia stala data nelfinlervallo di tempo 
in cui l'alto si è compiuto. Il regi- 
stro è adunque insufficiente per pro- 
vare la simultaneità dell' allo stipu- 
lato dalla moglie c dell'approvazione 
data dal marito, non solo quando l'at- 
to e l'approvazione sono comprovali 
da atti separati, ma benanco quando 
l'approvazione del marito è posta in 
piedi dell'alto stipulato dalla moglie. 

Da ciò risulta che le circostanze 
e la pronta testimoniale sono i soli 
mezzi di pruova che possono stabi- 
lire che l'approvazione del marito non 
è posteriore all’nllo; dal che debbesi 
conchiudere che questi mezzi di pruo- 
va sono regolari (2). 

138. — Sla siccome qualsiasi atto fa 
fede della sua data in Taccia a colui 
che l'ha sottoscritto, il marito non può 
mai essere ammesso a sostenere che 
egli non ha dato la sua autorizzazione 
se non posteriormente alla formazio- 
ne dell'atto. 

139. — Il diritto di ratificare Irao 
l'origine sua dallo stesso principio 
del diritto di autorizzazione. Di con- 
seguenza, il marito o i suoi eredi 

(0 La giurisprudenza, per sottrarre le 
parti aU'intollcrahilc necessità del regi- 
stro di tutti gli alti, ha deciso, con ra- 
gione, clic la disposizione dell' art. litO 
— sopp. del codice civile oblign sola- 
mente i giudici a pronunziarsi sulla sin- 
cerità della data. 


3D 

possono, anche dopo la morte della 
moglie, ratificare gli alti fatti in con- 
travvenzione alle leggi della potestà 
maritale. In Talli, tostorhè l'autorità 
marilalc è sodisfatta, gli credi delia 
moglie non possono, come non lo po- 
trebbe In stessa moglie, pretendere 
che essi conservano il diritto, che sino 
a quel momento loro apparteneva, 
d'impugnare l'alto stipulalo senza au- 
torizzazione (3). 

Catti nei quali l' autorizzazione del 

giudice può o deve supplire l au- 

lorizzazionc del marito. 

140. — L'autorizzazione del giudice 
può esser data in lutti i casi in cui 
il marito ricusa d'autorizzare la mo- 
glie. 

I tribunali hanno un potere illimi- 
tato por valutare i mutivi del rifiuto 
del marito e per isvincolare la moglie 
dalle conseguenze di un tal rifiuto. 
Ma. per conTormarsi alle intenzioni 
del legislatore, per determinarsi ad 
accordare o a ricusare l'autorizzazio- 
ne, essi debbono prendere più in- 
considerazione l'interesse della socie- 
tà conjugale anziché quello pcrsonalo 
della moglie. Cosi, i giudici non do- 
vrebbero nulorizzare la moglie ad im- 
pugnare la vendila di uno dei suoi 
beni pnrafernali, quand'anche la mo- 
glie avesse interesse a far cadere sif- 
fatta vendila, se, da un ultro canto, 
per effetto di quest’azione di rescis- 
sione, il manto si trovasse csposlo a 
danni ed interessi considerabili, c so 
nella famiglia penetrasse la discor- 
dia. 

141. — L'autorizzazione del giudice 
supplisce ancora quella del marito , 
quando questi trovasi nella impossi- 
biliià di manifestare la sua volontà, 

(2) Torino 17 dicembre 1810; J. du P., 
1810, p. 710. — Itiom, 23 gennaro 1829; 
D., p. 32, 2, 99. 

(3) È appena necessario ricordare che 
la ratifica non può essere utilmente data 
se non sino a quando la rescissione non 
è stata pronunziata. 
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il che avviene nei casi d'inlerdizione 
o di assenza. 

142. —Sull'assunto si agila qualche 
qoislione che non monca d'interesse. 

L'arlicolo 223 — 210 del codice ci- 
vile dispone che quando il marito è 
condannato ad una pena afflittiva o 
infamante, la donna deve, mentredu- 
ra la pena, essere autorizzala dal giu- 
dice. 

Quest' articolo suppone evidente- 
mente che il marito non sia se non 
temporaneamente privalo del diritto 
di autorizzare la moglie; nondimeno 
ai termini deli’art. 28 — 17 del codice 
penale, qualunque condanna allo pena 
dei lavori forzali a tempo, della deten- 
zione. della reclusione o dell’esilio, vai 
quanto dire ad una pena afflittiva o in- 
famante non perpetua, trae seco la de- 
gradazione civica (*;. Or In degra- 
dazione civica è una pena infamante 
ed una pena perpetua. Da ciò risul- 
la che qualsiasi condanna ad una 
pena afflittiva o infamante tempora- 
nea mette il marito in una impossi- 
bilità perpetua d'aulorizznre la mo- 
glie. Come risolvere quest’ antinomia? 

L'arlicolo 34 — 27 del codice penn- 
le ce ne somministra il mezzo. In 
fatti non solamente osso non com- 
prende Ira gli effetti della degrada- 
zione civica la privazione pel marito 
del diritto d’ autorizzare la moglie, 
ma riconosce implicitamente che. il 
marito continua ad essere investi- 
to di questo diritto, poiché egli può 
essere tutore, curalore, surrogalo tu- 
tore o consulente giudiziario dei suoi 
proprii figli; facoltà che ha una per- 
fetta analogia col diritlo d'autorizzare 
la moglie, perchè, a somiglianza di 
quello, essa si applica a relazioni di 
famiglia. 

Altronde, far sorgere dalla degra- 
dazione civica la privazione pel ma- 
rito del diritto d'autorizzare la rno- 

(*) Per le nostre leggi talune di que- 
ste pene portano la interdizione perpe- 
tua dai pulitici ufllzii . altre solamente 

temporanea. Il Traduttore. 


glie, importerebbe introdurre tra gli 
cITelli delia degradazione civica un 
elemento che non sarebbe in armo- 
nia cogli effetti che la legge le ha 
attribuito, perciocché le privazioni o 
decadenze risultanti da questa pena 
hanno per oggello diriiti civici, cioè 
inerenti alla vita publien, e non di- 
ritli civili , cioè puramente privali. 
Per convincersi della verità di que- 
sta osservazione, è bastevole percor- 
rere l'enumerazione contenuta ncll ar- 
licolo 28 — 34 del codice penale. 

Risogna adunque inlerprelure l'ar- 
licolo 221 — 210 del codice civile come 
se dicesse pene afflittive e infamanti. 

Di conseguenza , una semplice con- 
danna all'esilio del regno e la degra- 
dazione civica, che sono delle sem- 
plici pene infamatili (**). non privano 
il marito del diritto d autorizzare la 
moglie. 

143. — Il contumace è sospeso dal- 
l'esercizio dei suoi diritti di cittadi- 
no. c non può stare in giudizio (ar- 
ticolo 463 — 466 cod. civ. di proccd. 
pen.). Il marito in islalo di contu- 
macia non può dunque autorizzare la 
moglie; egli non può neanco presen- 
tarsi innanzi la giuslizia per dedur- 
re i molivi che debbono far-ricusare 
la domanda d'aulorizznzione. 

144. — La condanna del marito ad 
una pena che trae seco la morie ci- 
vile, scioglie il matrimonio , e per 
conseguenza libera la moglie dalla 
necessità dell aulorizzazione del ma- 
rito o del giudice. 

143. — Ma siccome il matrimonio 
non si scioglie se non al momento 
in cui la morie civile diviene diflìni- 
liva (articolo 227, § 3, — sopp., co- 
dice civile), in moglie, nel caso di 
condanna in contumacia , non è di- 
spensala dnll'obligo di farsi autoriz- 
zare dal giudice se non dopo i cin- 
que anni susseguenti alla csecuziono 

(••) L'articolo 1° delle nostre leggi pe- 
nali dichiara che nessuna pena è infa- 
marne. Il Traduttore. 
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della decisione contumaciale (artico- 
lo 476 c. Islruz.). 

Prima di spirare il termine di cin- 
que anni, gii atti fatti dalla moglie 
senza autorizzazione del giudice sono 
rescindibili, qunnd' anche il marito 
non si sia presentalo in questo ter- 
mine di cinque anni, perciocché, a 
differenza degli altri effetti della mor- 
te civile, lo scioglimento del matri- 
monio non si avvera che cinque anni 
dopo l'esecuzione dello sentenza di 
contumacia. 

146. — Perchè 1’ autorizzazione del 
giudice possa supplire l'autorizzazio- 
ne maritale, non è necessario che 
l'assenza sin dichiarata o presunta ; 
basta che il marito sia non presente (I). 
Non pertanto, se l'assenza del marito 
è semplicemente momentanea, i tri- 
bunali non debbono accordare l'au- 
torizzazione. n meno clic il marito 
non sia stato citato con termine suf- 
ficiente per dare o per ricusare la 
sua autorizzazione (2). 

147. — Risogna assolutamente assi- 
milare al caso d’interdizione quello 
in cui il marito trovasi in istmo di 
demenza, comunque non interdetto; 
ed al caso di assenza, quello in cui 
il marito, sebbene presente , è ncl- 
l'impossibilitii di comunicare con sua 
moglie, per esempio, se è detenuto 
nelle segrete. In questi casi l'auto- 
rizzazione del giudice non dev'essere 
accordata se non quando sia giusti- 
ficata l'impossibilità in cui trovasi il 
marito o di dare o di ricusare l'au- 
torizzazione. 

148. — È] agevole il comprendere 
che quando il marito trovasi nell'im- 
possibilità di manifestare la sua vo- 
lontà, i tribunali possono dar alla mo- 
glie un'autorizzazione generale d'am- 

$ , 

(1) Agen, 31 luglio 1806.— D. A., 10, 

147. 

(2) Colmar, 31 luglio 1810; J. du P., 
1810, p. 498. 

(3) Cass., Il agosto 1840; /. du P., 
1840, t. Il, p. 455. 

(4) Non ci si può opporre l’ art. 2208 
—2150 del codice civile, articolo il quale 


il 

ministrare, autorizzazione della qua- 
le il marito o coloro che lo rappre- 
sentano possono sempre provocare la 
revoca, laido se la sua durala sia siala 
limitala, quanto se non lo sia stala. 

149. — La Corte di cassazione, con 
un arresto recenle (3), ha deciso che 
il marito provveduto di un consu- 
lente giudiziario non può autorizzare 
la moglie a stare in giudizio. Noi 
crediamo che in questo essa abbia 
falla una falsa applicazione del prin- 
cipio che colui che è incapace non 
può conferire ad altri una capacilà 
che non ha egli stesso. 

Certamente l'incapacità di un mi- 
nore o di un interdetto non può es- 
sere coverta dall' intervento di per- 
sone ohe non hanno per loro mede- 
sime la picn> zza della loro intelli- 
genza; ma l'incapacità della donna 
maritata è fondala unicamente sulla 
necessità di fare rispettare l'autorità 
maritale. Or l'autorità maritale è sal- 
va. quand'anche l'autorizzazione sia 
data da un minore incapace di reg- 
gere i proprii affari. L'articolo 222 
— 211 del codice civile conferma nel 
modo più formale l’osservazione che 
noi presentiamo, poiché esso prescri- 
ve che il giudice può Autorizzare la 
moglie nel solo caso che il marito 
sia interdetto o assetile. Il marito mi- 
nore o provveduto di un consulente 
giudiziario può adunque autorizzare 
la moglie anche per quegli alli che 
non ha egli medesimo la facoltà di 
compiere (4). 

130. — Se la moglie è minore o in- 
terdetta , ed il marito è incnricàto 
della curatela (3) o della tutela , gli 
atti nei quali esso figura in qualità 
di tutore o di curatore sono reputati 
fatti coH’hutorizzazioue maritale; per- 

è evidentemente tutto eccezionale, per- 
ciocché trattasi non solamente d'autoriz- 
zare In moglie a stare in giudizio , ma 
bcnanco d’ assisterla nell'istanza. 

(5) Il marito maggiore è curatore le- 
gale della moglie minore. — Pau, Il maz- 
zo 18I1.—D. A., 12, 782. 
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ciocché il marito non può pretendere 
che egli non autorizza come marito 
gli atti che fa egli medesimo come 
tutore o che egli approva come cu- 
ratore. In questo caso l'autorizzazio- 
ne risulta dal concorso del marito 
nell'atto. 

Se il marito vuole sottrarsi allo 
conseguenze di questo concorso nel- 
l'atto (cod. civ. uri. 1450— 1414) (t), 
egli deve dichiarare che non intendo 
agire se non in qualità di lutoreo di 
curatore, e deve fare autorizzare la 
moglie dal giudice. 

151. — Se il tutore è un altro, e 
non il marito ( sia perchè questi è 
incapace di disimpegnarne le funzio- 
ni, sia perchè ne è stato destituito), 
il murilo deve autorizzare il tutore 
che agisce in noine di sua moglie , 
nel modo istesso come autorizzerebbe 
la moglie. 

152. — La moglie dcv’clla essere 
autorizzata dal giudice per obligursi 
verso un terzo nell’ interesse di suo 
marito, o per obligarsi verso il marito 
medesimo? 

Sul primo punto la giurisprudenza 
è stabilita nel senso che l'autorizza- 
zione del marito è sudìcicntc (2); ma 
gli autori sono concordi nel deride- 
re , c la loro dottrina è confermala 
da titillivi arresti, che l'autorizzazione 
maritale non rende valida l' ubica- 
zione della moglie verso il marito (5). 
Per decidere in tal guisa essi si fon- 
dano sulla massima: iVemo palesi esse 
auetor in rem suain. 

La saviezza degli antichi adagi vici) 
meno ancora in questa circostanza. 

infatti, s'egti è vero, come è indu- 
bitabile, che l'autorizzazione del ma- 
rito o del giudice è unicamente ri- 
chiesta onde assicurare la potestà ma- 
ritale, come pretendere che lo scopo 

(Il Vedi infra, n. 157. 

(2) Cass., 13 ottobre isti 2: Colmar, 8 
dicembre 1812; 7. tlu P., 1812, p. 743, 
871. — Cass., 8 novembre 1814; I. du P., 
1814, p. 442. 

(3) Dormitoli, t. Il, n. 473. — Vazeillc, 


della legge non è ottenuto quando 
il marito aulorizza espressamente la 
moglie ad obligarsi verso di lui, ov- 
vero quando egli 6 parte stipulante 
nell'alto? 

La massima cilala non può eviden- 
temente applicarsi che alle relazioni 
dei minori o degl interdetti col loro 
tutore. 

Un arresto della corte di Coen ha 
deciso (4) che il marito il quale trac 
sopra sua moglie, l'autorizza sullicicn- 
temente ad accettare. Per quanto noi 
sappiamo , non si è elevata alcuna 
controversia all' occasione di questa 
decisione. Or, quello che si concede 
quando l'ohligazionc si produce sotto 
la forma di una lettera di cambio , 
non può ragionevolmente essere con- 
trastato quando l'obligazione risulta 
da qualunque altro ulto. 

153. — llavvi nondimeno qualche 
caso in cui l'autorizzazione del marito 
non è valida ad abilitare la moglie , 
come quando trattasi di formare una 
domanda per separazione di beni o 
di persona. La ragione di questa ec- 
cezione si è che In separazione di 
persona o di beni solamente non può 
risultare' dal solo consenso dei con- 
iugi, perocché essa è necessariamen- 
te sottoposta al controllo della giu- 
stizia. 

154 — .Ma da che la domanda per 
separazione di beni non può essere 
formata senza 1' autorizzazione della 
giustizia, bisogna forse conchiudere, 
colla corte di cassazione (5) , che la 
moglie non può desistere dalla sua 
domanda colla sola autorizzazione 
del marito? 

, ftoi non esiliamo a rispondere ne- 
gativamente, perciocché i motivi di 
ordine publico i quali vogliono che 
la domanda di separazione non possa 

t. II, u. 306 e 354. — Besancon, 27 gcn- 
naro 1807; 1. du /»., 1807, p. 640. 

(4) Cacn , 2 ugosto 1814 ; 7. du P., 
1814, p. 315. 

(5) Cass., 14 febbraro 1810: 7. du P., 
1810, p. 104. 
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essere intentala senza l'autorizzazione 
del giudice non esistono quando trat- 
tasi di desistere dalla domanda stessa. 

Polrebbesi poi ammettere lo strano 
risultato al quale questa dollrinu me- 
nerebbe se il giudice ricusasse di 
autorizzare la moglie a desistere ? 
In questo caso , secondo il sistema 
della corte di cassazione , la moglie 
sarebbe obligala a stare suo malgra- 
do in giudizio sino al momento in 
cui la perenzione d’istanza venisse a 
liberarla da sì deplorabile posizione. 

153 — Essendo l'inalienabilità del- 
l'Immobile dolale reputata d' ordine 
publico, 1' autorizzazione del marito 
non può supplire l'nutorizzazione del 
giudice nei casi preveduti dagli arti- 
coli 1559—1372 e 136U — 1373 del 
codice civile. 

136. — Potrebbe credersi, dietro la 
redazione doll ari. 1427 — 139$ del 
codice civile, che la moglie non può 
obtigarsi se non coH'nulorizzazionc del 
giudice per liberare il marito dalla pri- 
gione; ma questori 1427—1398, per 
essere sanamente interpretalo , devo 
combinarsi coll’articolo che immedia- 
tamente lo precede, il quale dispone 
che la moglie non può obligare i be- 
ni della comunione, quand’anche essa 
si oblighi coll'autorizzazione del giu- 
dice, se non quando abbia contralto 
come publica mercantessa. Or l'arti- 
colo 1427 — 1398 non ha altro scopo 
se non di derogare a questa regola 
c di stabilire che la moglie può, colla 
sola autorizzazione del giudice ed an- 
che malgrado la volontà contraria del 
marito, obligare i beni della comu- 
nione per liberare il marito dalla pri- 
gione. 

Se adunque sembra che l'autoriz- 
zazione del giudice sia indispensabile 
in entrambi i casi (1) , ciò è sola- 
mente per un errore di redazione, e 
perchè si parla della Facoltà che ap- 
partiene alla moglie d'obligarsi per 


(1) Cass., 8 novembre 1814: J. duP., 
1814, p. 442. 


liberare il marito dalla prigione nella 
stessa frase in cui trattasi della fa- 
coltà che ad essa è accordata d’obli- 
gare allo stesso oggetto i beni della 
comunione. 

Differenza tra gli effetti dell' auto- 
rizzazione del giudice e gli effetti 

dell’ autorizzazione del marito. 

157. — Considerala in rapporto ai 
suoi elicili verso il marito, 1 autoriz- 
zazione maritale dillerisce essenzial- 
mente da quella del giudice, quando 
gli sposi sono maritali sotto la regola 
della comunione. 

I debiti che la moglie contrae col- 
l'autorizzazione del marito vanno a 
carico della comunione, e sono, co- 
me tulli i debili dcllu comunione, ese- 
cutivi sopra i beni del marito, men- 
tre i debiti contralti coll'aulorizzazio- 
ne del giudice non sono esecutivi che 
sulla nuda proprietà degl' immobili 
della moglie (2). 

II pagamento dei debiti dipendenti 
da un'eredità puramente immobiliare 
ovvcnula alla moglie può , quando 
la moglie accetta I’ eredità col con- 
senso del marito, essere domandalo 
anche sull' usufrutto dei beni della 
maglie, quantunque quest’ usufrutto 
faccia parte dei beni della comunione, 
mentre il pagamento di tali debili 
non può essere domandato se non 
sulla nuda proprietà dei beni della 
moglie, e sui beni della stessa ere- 
dità, quando questa è accettata col- 
l'autorizzazione del giudice (art. 1413 
— sopp., cod. civ.). 

158. — Questi effetti dell' autorizza- 
zione maritale, provenienti unicamen- 
te da che le obligazioni contratte dalla 
moglie roH’autorizzozionc del marito 
sono a carico della comunione, non 
possono essere applicati se non ni re- 
gime della comunione. Proudhon , 
fondandosi sull' articolo 1555 — 1368 


(2) Articolo 1 409- «opp., $ 2, e 1410 
— «opp., § 2. 
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del codice civile, ha sostenuto I) che 
allor(|uando gli sposi sono marita- 
ti sotto la regola dolale , le obli- 
dazioni contralte dalla moglie coll'uu- 
torizzazione del marito sono esecu- 
tive suH'usulYullo dei beni dolali; ma 
l'articolo Ioòj — 1368 non autorizza 
questa decisione; esso 6 assolutamen- 
te speciale al caso che prevede , 
perciocché se presuntesi che il ma- 
rito , per ragione dell' autorizzazio- 
ne da lui data, si associa alla libe- 
ralità della moglie verso i tigli di 
un primo letto, non dchbcsi ritenere 
che egli voglia su' proprii beni sen- 
tire le conseguenze delle obligazioni 
di sua moglie, sebbene egli l'autorizzi 
a contrarle. 

159. — (Ili scrittori sono discordi 
sulla quisliouesc l'autorizzazione data 
dal marito a sua moglie per istarc in 
giudizio lo renda personalmente re- 
sponsabile delle spese (2). 

Si è messa innanzi una distinzione 
secondo la quale il marito sarebbe 
responsabile quando ha interesse nel- 
la lite, c noi sarebbe se non vi ha 
interesse. 

A noi sembra che non vi sin altra 
distinzione a Tare all'in fuori di quella 
che è dedotta dal regime sotto il qua- 
le gli sposi sono maritati. — Quando 
la moglie c maritala sotto il regime 
della comunione ed il marito l'auto- 
rizza a stare in giudizio, i debili che 
Sono la conseguenza della lite sono 
a carico della comunione; al pari dei 
debiti clic risultano da un contralto 
slipolato dalla moglie coU'nutorizza- 
zione del marito (art. 1419 — »opp., 
cod. civ.1, il marito si trova oblignlo 
a pagarli su’ proprii beni. Bla sotto 
altro regime, ed anche quando egli 
abbia interesse nella lite, il mnrito 
non è oblignlo allo spese, perciocché 
niuno è responsabile delle spese di 

(1) Usufrutto, n. 1719. 

(2) Vedi le indicazioni contenute nel 
Giornale del Palazzo, sotto l'arresto di 
Montpellier, alla data del 10 llorilc anno 
XIII. I. du P., n. Xtll, p. 513. 


una lite se non vi £ stalo parie; or 
l'avere interesse in una lite non im- 
porta esserti parte, nò si diventa par- 
te in un allo per la sola ragione d'a- 
vcrlo autorizzato. 

Forme dell'autorizzazione 
marilale. 

160. — L'autorizzazione maritale a 
stipulare contralti risulta o dal con- 
corso del marito nell' allo stipulato 
dalla moglie, o dai suo consenso dato 
separatamente per iscritto (art. 217 
— 206, cod. civ.). 

161. — fallo separato che compro- 
va l'autorizzazione del marito può es- 
sere in iscriltura privata, quand'an- 
che l'alto , per ragion del quale si 
dà l'autorizzazione, debba essere sti- 
pulalo in forma autentica. 

Infatti, l'autorizzazione del marito 
non è un elemento costitutivo degli 
atti per la validità dei quali essa ò 
data. 

162. — L'autorizzazione del marito 
non ha bisogno di essere esplicita ; 
basta che essa sia implicitamente data. 
Cosi il marito che si rende fideius- 
sore di sua moglie I' autorizza suffi- 
cientemente a stipulare gli alti pei 
quali esso si rende fideiussore. 

16.1. — Havvi concorso del marito 
ncli'alto quando il marito c la mo- 
glie si obligano solidalmente e con- 
giuntamente pel medesimo allo (3), 
ovvero quando senza obligarsi il ma- 
rito interviene nell'alto per approvare 
l'obligazionechc la moglie contrae (4). 

Una semplice firma messa dal ma- 
rito in piè dell'atto costituisce un'ap- 
provazione sufficiente cd un interven- 
to ncli'alto. Ma in tal caso sorge la 
quistione se tal firma sia stata appo- 
sta posteriormente alla confezione 
dell'alto, e per validarc dopo un atto 

(3) Roucn, 14 novembre 1828. — D., 
p. 3Ò, 2. 138. — Cass., 8 aprile 1829. — 
D., p. 29, t, 213. 

(4) Torino, 17 dicembre 1810; I. du P ., 
1810 p. 710. 
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che nel suo principio sarebbe sialo 
sognilo a rescissione (I). 

Similmente havvi concorso del ma- 
rito nell'ano lulle le volle che il ma- 
rito è parie promellcnlc nell'olio pel 
quale la moglie diviene credilricc. o 
parie stipulante nell'atto pel quale 
In moglie si oblign. Quindi Imvvi au- 
torizzazione valida quando il marito 
eccella una cambiale traila da sua 
moglie su di lui (2) , o quando la 
moglie accolla una cambialo tratta 
dal inarilo su di lei (3). 

Ma la moglie non può, senza au- 
torizzazione o senza il concorso del 
marito nell'atto di girala o nella di- 
chiarazione di avallo girare o gnren- 
lire una cambiale firmata dallo stesso 
marito. 

Infatti, per la sola circostanza che 
Tallo ha per oggetto una cambiale fir- 
mala dal marito, questi non è parte 
nell'atto di girala o di avallo (A). 

164. — 11 concorso del marito nel- 
l'alto produce, relativamente alla va- 
lidità dell'alto stesso, lo stesso cITello 
del consenso dato per allo separalo. 
Ma questo concorso dei marito nel- 
l’atto, costituendo ad un tempo p re- 
senza e consenso, impegna, nel caso 
dollari. 1430 — 1414 del codice civile, 
In responsnbililò dei marito (5). 

1G3. — Siccome l'autorizzazione de! 
murilo non è che una semplice up- 

(t) V. sopra, n. 137, relativamente, alla 
pra<oa delia data dell'autorizzazione. 

(2) Omini. Parigi, 12 gennaro 1815. 
— I). A., 10, 137. 

(3) f.uen, 2 agosto 1814. — S., 14, 2, 
309.— Parigi, 2 Icbbraro 1830. — S., 30, 
2, 173. 

(4) Nimcs, 2 febbraro 1810.— D. A., 10, 
336. 

La corte di lliom non ha derogato a 
questo principio valutando, con arresto 
del 23 gennaro 1829 (l>., p. 32, 2. 99), 
un buono per avallo apposto da una don- 
na maritata in piò d’uiia lettera di cam- 
bio, quantunque non vi si trovasse men- 
zionala Taulorizzazione; perciocché quel- 
la corte decise in lui modo perche rile- 
vatasi dalle circostanze della causa, pre- 
cisamente dalla somiglianza dell' incbio- 


provnzionc di quello che si fa o di 
ciò che si farò, ne segue che non c ne- 
cessario che la moglie dichiari espres- 
samente che essa agisce in virtù dcl- 
Tnulorizzazione del inarilo. Toullicr 
insegna il contrario ( I. Il, n. 647 ) 
poggiandosi a torto sull’antica giuri- 
sprudenza la quale richiedeva I’ au- 
torizzazione, non come un'approva- 
zione, ma come una formalità essen- 
ziale. 

Iteciproramenlc, l'enunciazione in 
un atto clic la moglie è debitamente 
autorizzala non mette l'atto stesso al 
coverto della rescissione per difetto 
d'autorizzazione (6). 

166. — L’autorizzazione maritale per 
abilitare la moglie a slare in giudi- 
zio può , al pari dell' autorizzazione 
nll'oggeiio d'autorizzare la moglie a 
contraltare, esser data con alto se- 
parato o risultare dal concorso del 
marito nell' istanza. Il concorso dei 
marito nell’ istanza trac seco tanto 
necessariamente Taulorizzazione che 
in questo caso è necessario che fa 
sentenza espi ima formalmente che la 
moglie è stala autorizzala (7). 

167. — L’ autorizzazione è valida- 
mente dnla colla dichiarazione alTer- 
mnlivn del murilo inserita nell’ inti- 
ma fatta dnlTuseicrc al marito onde 
autorizzare In moglie, ovvero con una 
simile dichiarazione falla nell'alto bi- 
stro, che l'avallo era stalo dato nel tem- 
po in cui era stata creala tu lettera di 
cambio: il clic indica che se la simulta- 
neità di questi due alti non avesse reso 
il marito parte c nell'uno e nell'altro, la 
corlc avrebbe deciso diversamente. 

(3) Secondo molte decisioni, la sem- 
plice autorizzazione di vendere un im- 
mobile rende il marito responsabile della 
mancanza del reimpiego. Ma dubbiamo 
ricusarci a seguire sillaba giurisprudenza 
perché essa e in opposizione coi termini 
dcM'nrt. H50 — HI l del codice civile. Cosi 
ha fallo la corte di bordeaux, con arre- 
sto del 30 maggio 1816. — r). A., 10, 148. 

(6) Cass. , 3 agosto 1810: /. du P., 
1840, t. I, p. 203. 

(7) Cass., 22 aprile 1828.— S., 28, 1, 

«ino 77 
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trodutlivo d'islanza intimalo al marito 
ed alia moglie. 

168. — Il concorso del marito ncl- 
l’atto introduttivo d'istanza costiluiscc 
autorizzazione sufficiente. Quindi la 
moglie è validamente autorizzalo 
quando le intimazioni sono fatte ad 
istanza di lei e del marito (I), ed 
anche quando sono fatte ad istanza 
della sola moglie, ma colla menzione 
dell'iiulorizzazione. 

169. — Ila non havri autorizzazione 
pel solo fatto che il marito è parte 
nell'istanza in cui sua moglie inter- 
viene, quando I’ azione della moglie 
non sia diretta contro il inarilo (2). 

È utile far rilevare che non è la 
messa in causa del marito , sì bene 
il suo concorso nell' istanza che co- 
stituisce I' autorizzazione. Per esem- 
pio , nel caso che il procedimento 
sia diretto tanto contro il marito che 
contro la moglie , se il marito non 
comparisce e comparisce solo la mo- 
glie, costei non è autorizzala (lì). 

170. — Quando la lite è impegnala 
tra’ due conjugi e che la moglie è 
convenuta, è chiarissimo che la mo- 
glie è sufficientemente autorizzala 
dalla domanda diretta contro di lei, 
perciocché il marito non può soste- 
nere che egli intende che sua moglie 
non risponda all'azione da lui contro 
la medesima intentala. 

Quando all’ incontro la moglie è 
attrice, il marito può opporre la man- 
canza d'autorizzazione; ma egli devo 
opporla sin dal principio dcH’islanza; 
perciocché difendendosi in merito , 
egli dà all azione della moglie una 
approvazione tacila sulla quuie non 
gli è dato ritornare (4). 

(1) Non importa clic il marito c la mo- 

f lie abbiano interessi distinti. — Cass., 10 
uglio 1811. -D. A., 10, 127. 

(2) La corte di Bordeaux ha consacrato 
questa dottrina decidendo clic una mo- 
lle non può senza autorizzazione chic- 
ere la distrazione degl' immobili com- 
presi in una espropriazione diretta con- 
tro il marito. — Bordeaux, 8 agosto 1810. 
-D. A , 10, 127. 


171. — Nel richiedere che l'autoriz- 
zazione risulti dal concorso del ma- 
rito nell'alto o dal suo consenso dato 
per iscritto, la legge intende eviden- 
temente proscrivere la pruova testi- 
moniale dcH'nulorizzazionc. 

Questa proibizione della pruova te- 
stimoniale non é certamente lanto as- 
soluta da doverci opporre affinchè sia 
fatta relativamente alla pruova della 
aulorizzazioac maritale, applicazione 
delle eccezioni arrecute alla necessità 
della pruova scritta, quando trattasi 
della pruova dell' oblignzionc mede- 
sima. Ber esempio, non si potrebbe 
ragiuncvolmenlc soslenerc che le par- 
li debbono presentare la pruova scrit- 
ta dell'auiorizzazione del marilo nel 
caso di un' obligazione inferiore a 
ISO franchi , quando la legge , per 
evitare alle parti che non sanno scri- 
vere le spese di un allo notarile per 
una somma sì tenue , permette di 
provare con testiinonii I' obligazione 
stessa. Sarebbe del pari irragionevole 
il pretendere che il principio di 
pruova per iscritto , sufficiente per 
fare ammettere la pruova testimoniale 
dell' obligazione , non basti per fare 
ammettere la pruova testimoniale del- 
l'autorizzazione. 

Forme dell'auiorizzazione 
del giudice. 

172. — La moglie che vuol farsi 
giudiziariamente aulorizzare a stare 
in giudizio, deve preliminarmente far 
constare il rifiulo del marito per 
mezzo di un’intima (5). 

173. — Costando il rifiuto del ma- 
rito ad autorizzare la moglie, costei 

(3) Cass., 18 novembre 1828. — S. 29, 

1, 240. 

(4) Cass., 29 marzo 1818. — S., 8, 1, 
526. — Nancy, 24 gcmiaro 1811. — S., 12, 

2, 443. — Colmar, 14 gennaro 1810.— S., 
12. 2, 442. 

La giurisprudenza c costante su que- 
sto punto (V. D. A., 10, 126 c S.). 

(5) Aiz , 9 gennaro 1810.— D. A., IO, 
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deve presentare una domanda ni pre- 
sidente onde ottenere un'ordinanza 
portante il permesso di far citare il 
marito. 

II presidente non può negarsi ad 
emettere late ordinanza; in raso di* 
verso egli si costituirebbe giudice del 
merito della domanda formula dalla 
moglie, lucrilo che il solo tribunale 
ha il potere di valutare. 

L’ordinanza adunque non altro in- 
dicherà che il giorno in cui si deci- 
derà sulla domanda della moglie. 

Ali. — Il marilo è citalo a compa- 
rire nella camera del consiglio onde 
dedurre le ragioni del suo rifililo. 

È importante osservare che la ne- 
cessità di citare il marilo a compa- 
rire per addurre i motivi del suo ri- 
fiuto non dà alla domanda di auto- - 
rizzazione giudiziale il carattere di 
un giudizio impegnalo tra la moglie 
ed il marito. Sarebbe assurdo difetti 
il pretendere che la moglie che vuol 
contrattare con un lerzo o stare in 
giudizio intenti preliminarmente una 
azione contro suo murilo. 

La comparsa del marito nella ca- 
mera del consiglio è adunque un alto 
d'istruzione, e null altro; la sentenza 
che accorda o nega l'autorizzazione 
domandata è quindi un atto di giu- 
risdizione onoraria. 

Da ciò parecchie rilevanti conse- 
guenze: 

1° La moglie non è obligala a co- 
stituire patrocinatore (I). 

2° Il marito non può fare dello 

(1) In questo senso Carré, n. 2022. — 
Thomìnc, t. 11. p. 407.— Demiao p. 539. 

(2) Pan, 30 giugno 1837; I.fluP., 1837, 
i. r, p. 103. 

(3) Aix, 27 agosto 1827.— S., 28, 2, 2S. 

(4) Sic, Merlin, flep., e. Autorizz-izio- 
ne maritale. — Itiom, 2» gen. 1829. — S., 

29, 2, 342.— Cantra, Nhncs , 9 gennaro 

1828.— I). p. 28, 2, 201. 

(5) Si è preteso, non a torlo, che que- 
sf ultima conseguenza viene in urto col- 
i'aulorilà di un arresto della corte di 
cassazione reso li 23 agosto 1826 (/. di* 

P-, 1826, p. 835). Il ricorso rigettalo da 
quest’arresto era fondato sopra due mezzi 


conclusioni tendenti a far rigettare 
la domanda della moglie; per conse- 
guenza egli non può costituire patro- 
cinatore. Uno di questi uflìziali mini- 
steriali potrebbe cer lamento assistere 
il marilo (2); ma ciò sarebbe piutto- 
sto come un consulente, e non come 
patrocinatore costituii». 

3° Lo moglie non è obligala a 
Tarsi autorizzare dal marilo o dal giu- 
dice per istare nel giudizio che pro- 
nunzierà sulla di lei domanda di au- 
torizzazione (3). 

4° La sentenza che statuisce sulla 
domanda d'nulorizzazionc dev'essere 
profferita nella camera del consi- 
glio (4). 

3“ Il marilo che non è comparso 
nella camera del consiglio non può 
formare opposizione. 

6° Il murilo non può in alcun ca- 
so interporre appello (3). 

173. — In caso di appello per parte 
della moglie, le forme seguite in pri- 
ma istanza debbono essere seguite 
innanzi la corte. Nondimeno non è 
necessario clic il marilo sia inteso 
dinanzi la corto onde far conoscere 
ai magistrali le ragioni del suo rifiu- 
to; perciocché è principio che gli alti 
d'istruzione falli dinanzi ai giudici 
del primo grado non debbono essere 
rinnovali innanzi n' giudici di appel- 
lo se non quando ve ne sia bisogno 
per rischiarare In causa. 

176. — I molivi clic vogliono che in 
prima istanza l'istruzione c la discus- 
sione si facciano nella camera del con- 
di annullamento, l'uno perchè la senten- 
za di prima istanza non era stala resa 
politicamente , I' altro perchè in appello 
la discussione era stata publlca. Di con- 
seguenza la corte di cassazione non era 
stala nemmeno investila della quistioae 
se il marito può interporre appello. Noi 
facciamo inoltre rilevare che non essendo 
stata dinanzi la corte reale proposta la 
inummcssibililà dedotta dal motivo che 
il marito non può appellare, la corte di 
cassazione avrebbe dovuto rigettare an- 
cora il ricorso, quand'anche fosse stato 
poggialo su questo terzo mezzo. 
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giglio esigono del pari che in appello 
l'istruzione abbia luogo e la decisione 
sia profferita nella camera del con- 
siglio. e non in publica udienza. 

Nondimeno, la corte di cassazione 
ncll'nrreslo del 1820 sopra citalo (I), 
e dopo di essa la corte di Nimes (2), 
hanno deciso che in appello la causa 
dev’essere decisn publicainenle . e 
non nella camera del consiglio, co- 
me in prima istanza. 

La corte di Nimes fonda la sua de- 
cisione sull'aNicolo 401 — o2.‘>del codi- 
ce di procedura. È difficile abusare 
dei Icrmini della legge c falsificarne il 
senso d una maniera più grave. Elie 
cosa decide infoili l’ articolo 401 — 
525 ? Che se in prima istanza abbia 
avuto luogo una istruzione per iscritto, 
in appello la causa non sarà istruita, 
se non quando la corte l’ordini. Ed 
è questa la disposizione dalla quale 
si conchiude clic se una causa in prima 
istanza è decisa nella camera del con- 
siglio, essa deve, innanzi In corte, 
essere decisa in udienza pubJicn I 

L'errore è evidente, lina istruzio- 
ne nella camera del consiglio , ed 
una istruzione per iscritto, una istru- 
zione orale ed una istruzione fatta al- 
f udienza publica non sono certa- 
mente la stessa cosa. Non v 'ha chi 
non comprenda il motivo pel quale 
l'istruzione può essere orale in ap- 
pello, seiibene dinanzi a’ primi giu- 
dici sia stala falla per iscritto: men- 
tre non si comprende per qual mo- 
tivo il segreto, che in prima istanza 
ha coverto la discussione, non debba 
essere rispettalo dinanzi i giudici di 
appello. 

177. — Quando la moglie è conve- 
nula, qualunque tribunale investito 
della controversia, fosse anco un tri- 
bunale di commercio, è competente 
per dare l'autorizzazione (3). 


(1) Vedi la nota precedente. 

(2) Nimes, 18 gcnuaro 1830. D., p. 30, 
2, 128. 

(3) Cass., 17 agosto 1813 ; J. du P., 


Quando all'Incontro la moglie è at- 
trice, essa, per applicazione dell'ar- 
ticolo 21!) — 208 del codice civile, de- 
ve portare davanti il tribunale del do- 
micilio del marito la domanda d’au- 
torizzazione (4). 

178. — Il tribunale investilo inciden- 
temente della domanda d' autorizza- 
zione non può autorizzare la moglie 
a stare in giudizio se non nella sola 
istanza impegnala. Il diritto d' auto- 
rizzare la moglie a spingere l'azione 
sua per tulli i gradi di giurisdizione 
appartiene esclusivamente al tribunale 
il quale trovasi direltnmcnle investito 
delia domanda d'autorizzazione (3). 

179. — Il giudice di pace è compe- 
tente per autorizzare la moglie con- 
venuta che è citala dinanzi a lui in 
materia contenzioso. Ma egli non è 
competente per autorizzare a stare in 
conciliazione la moglie che c chia- 
mata dinanzi a lui; perciocché la con- 
ciliazione è un atto preliminare dcl- 
Tislanza che è portala dinanzi ai tri- 
bunali civili, e non un'istanza parti- 
colare. 

Altronde, se la moglie è autoriz- 
zala a slare nel giudizio impegnato 
dinanzi il tribunal civile, la concilia- 
zione che si rannoda a questo giu- 
dizio trovasi necessariamente regola- 
rizzala; — se la moglie non è autoriz- 
zala a star in questo giudizio, l'au- 
torizzazione data in conciliazione ri- 
mane senza effetto. Di conseguenza, 
l'autorizzazione data in conciliazione 
è inutile in tulle le ipotesi. 

180. — A ragion più forte il giudice 
di pace non può autorizzare la moglie 
che comparisce in conciliuzionc a tran- 
sigere o a compromettere, perocché 
la transazione ed il compromesso so- 
no contralti; cd il tribunale di pri- 
ma istanza del domicilio del marito 
è il solo che possa, in mancanza di 


13, p. 640— Carré, t. III. n. 290<J. 

(I) Toullior, t. Il, n. (HO. 

(5) Cass., 3 agosto 1840: J ■ du <*., 1840, 
t. Il, p. 203. 
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costui, dare alla moglie l’ autorizza- 
zione di contraltare (art. 219 — 208, 
cod. civ.) (I). 

181. — Nel porre termine n questo 
punto, dobbiamo far rilevare che l'au- 
torizzazione del giudice dev' essere 
espressa; che la moglie, per conse- 
guenza, non è sufficientemente auto- 
rizzata pel solo fatto clic il tribunale 
ha statuito sul marito della causa (2), 

182. — (luando la moglie vuol farsi 
autorizzare a contraltare, le forme so- 
no difTcrenli di quelle clic sono pre- 
scritto quando trattasi d'autorizzazione 
a staro in giudizio , in ciò che non 
è necessario fare preliminarmente 
constare il rifiuto del marito per mez- 
zo d’intima. La moglie può. ai termi- 
ni dcH'artieolo 219 — 298 del codice 
civile, far citare direttamente il marito 
nella camera del consiglio. 

Questa differenza nella maniera di 
procedere si spiega per ragione della 
necessitò di una rapidità maggiore 
quando trattasi di contrattare , anzi- 
ché quando trattasi d'intentare un'a- 
zione in giudizio. 

186. — Nel caso in cui la moglie 
vuole ollenere la separazione perso- 
nale, o di beni solamente, o l'inter- 
dizione del marito, le formalità pre- 
scritte dall'alt. 861 — 969 e seguenti 
del codice di procedura debbono es- 
sere supplite dalle forme speciali a 
queste specie di domande, forme che 
si trovano sufficientemente dettagliale 
negli art. 86.» 946 e seguenti, 878 
— 936 eseguenti, 890 — 967 e seguenti 
del codice di procedura. 

184. — Nel caso di assenza dichia- 
rata e d’ interdizione del marito , In 
moglie deve presentare alla giustizia 
la spedizione della sentenza di dichia- 
razione di assenza o d' interdizione. 
La presentazione di quest'atto la di- 
spensa dal far conslure il rifiuto del 

(1) Montpellier, 17 luglio 1827; /. du 
P., 1*27, p. C28. 

(2) Torino, 20 messidoro, anno XIII. 


marito o dal chiamarlo nella camera 
del consiglio. 

183. — Se l'assenza è semplicemen- 
te presunta, il tribunale deve assicu- 
rarsi della verità di questa presun- 
zione di assenza e dell'urgenza della 
moglie d'ottenere l'autorizzazione. Il 
presidente destina un giudice incari- 
calo di Tare rapporto su questi punti 
(art. 866 — 941, cod. proccd.). 

Nel caso che il marito sia sempli- 
cemente non presente, la moglie non 
è dispensala dnll'obligo di far citare 
suo marito per dedurre, se vi è luogo, 
i inolivi del suo rifiuto. In questa ipo- 
tesi . infatti , debbonsi applicare gli 
art. 219 — 208 del codice civile e 
861 — 969 del codice di procedura, 
e non già gli art. 222 — 211 del co- 
dice civile e 803 — 941 del codice di 
proredura (6). 

186. — Queste diverse formalità non 
sono richieste se non quando c la 
moglie medesima clic domanda 1 au- 
torizzazione. Quando la moglie è con- 
venuta, per rendere la procedura re- 
golare , basta che I’ attore metta in 
causa il marito unitamente olla mo- 
glie onde sentirla autorizzare giudi- 
ziariamente , se egli stesso ricusa di 
dare l’ autorizzazione per islarc in 
giudizio. 

187. — Sei cqso che il marito è in- 
terdetto , I’ nitore d’ rn chiamare in 
giudizio il tutore che lo ruppresenla, 

188. — Un terzo che desidera con- 
traltare con una donna maritata, non 
ha qualità per provocare l'autorizza- 
zione del giudice in mancanza del- 
l' autorizzazione del marito, percioc- 
ché questo diritto non appartiene ai 
terzi se non quando i loro diritti 
sono compromessi, c non mai quando 
i loro interessi vengono lesi pel ri- 
fiuto del marito d'autorizzare la mo- 
glie. 

— D. A., 10, 146. 

(3) Cass., 13 maggio 1837; J. du P., 
t. I, p. 460. 
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CAPITOLO III. 


DELLA DONNA MARITATA SOTTO LA REGOLA DELLA COMENIONE. 


SOMMARIO- 


Diritti rispettivi dei conjugi su' beni della comunione durante la sua esistenza. — 
Diritti rispettivi dei conjugi su' beni particolari della moglie durante la comu- 
nioni . — Della moglie, che ha accollato la comunione; suoi diritti, sue obligazio- 
n ». — Della moglie che ha rinunziato alla comunione. — Degli alimenti dovuti alla 
moglie durante i termini per fare inventario e per deliberare. — Del lutto della 
vedova.— Del relralto d’ indivisione. —Del diritto di scegliere tra f accettazione e 
la rinunzia — Della pruova di quello che la moglie ha conferito. 


Diritti rispettivi dei coniugi su’ beni 
della comunione durante la sua 
esistenza. 

189. — Finché dura la comunione, 
la potestà attiva sui beni comuni tra' 
conjugi appartiene esclusivamente al 
marito. 

In presenza di questa potestà at- 
tribuita al marito, i diritti della mo- 
glie si cancellano e sembra che esi- 
stano quasi nascosti. Aon si può a- 
dunque valutare la loro natura , la 
loro estensione, se non si determina 
la natura e l' estensione dei diritti 
del marito. 

Secondo I antina giurisprudenza, il 
marito era signore e padrone (arti- 
colo 223, consuetudine di l’arigi); se- 
condo la nuova legge il marito non 
è che amministratore dei beni della 
comunione (art. 1421 — 1399, cod. ci- 
vile). Questa innovazione del codice 
non è niente meno che una rottura 
completa colle antiche dottrine. 

Quando il marito è solo signore e 
padrone dei heni cosi delti della co- 
munione, sino al momento in cui i di 
lui diritti sono in vigore, la comunio- 
ne non esiste, a dire il vero, che di 


nome; essa non è che un fantasma, 
per usare I* energica espressione di 
Toullier (1). In realtà non havvi che 
un proprielorio, il marito. Ron havvi 
nè società nè socii. 

Cosi l'aveano concepito gli antichi 
giureconsulti, di cui la dottrina si 
riassumeva in questa doppia formola: 
Communio est in habitu polius quam 
in aclu ; ttxor non est socia , sed 
prope speratur fore. 

Ma quando il marito non è altro 
che un amministratore dei beni co- 
muni, chi potrebbe essere proprie- 
tario di questi stessi beni se non una 
persona morale, distinta dalla per- 
sona dei conjugi, infine una società? 

Tra queste due posizioni ecco la 
differenza. Sella prima, il potere del 
mitrilo è senza limili, senza respon- 
sabilità. Il marito dispone dei beni 
comuni come dei beni suoi personali; 
egli può donarli, dissiparli, distrug- 
gerli senza renderne conto ; egli li 
grava diflìnitivamcntc di tulle lo o- 
bligazioni alle quali si sottomette, 
per qualunque causa e per qualsiasi 
titolo; e si giunge al risultato bii- 

(1) T. XII, n. 303. 
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zarro, ma logico, cioè clic la comu- 
nione non comincia se non quando 
essa si scioglie, perciocché i diritti 
della moglie non prendono nasci- 
mento se non all' istante in cui ces- 
sano i diritti assoluti ed esclusivi del 
marito. 

Nella seconda ipotesi, per l'inverso. 
Il innrilo e la moglie hanno, come so- 
cii, dei diritti eguali, contemporanei. 
Il marito è, egli è vero, solo ammi- 
nistratore dei beni della società; ma 
questa qualità di amministratore, seb- 
bene congiunta a quella di socio , 
non perde i suoi caratteri essenziali. 

E di vero, i poteri che essa con- 
ferisce sono ristretti entro limiti de- 
terminali. Ogni atto fatto dal ma- 
rito al di là dei limiti del potere 
che a lui vicn conferito, non oblign 
la società . quantunque , per molivi 
che noi sporremo in appresso, que- 
sti alti debbano essere rispettali du- 
rante la comunione. Noi esamineremo 
con qualche dettaglio tulli siffatti 
punti importanti. 

190. — Il potere di amministrare che 
appartiene al marito è molto esteso, 
ma non senza limiti. 

Il marito non può disporre degl'im- 
mobili a titolo gratuito (art. 1 V22 — 
gopp., cod. civ., § 1). Egli non può, 
di conseguenza , uè ipotecarli , nò 
dnrli in anlicresl pel debito altrui. 

191. — Egli non ha facoltà di di- 
sporre dei mobili a titolo universale 
o riservandosene l'usufrutto. 

Tulli gli scrittori hanno censuralo 
qucsl'ultima disposizione. Il marito 
(hanno essi fatto osservare) non può 
disporre della ventesima parte dei 
suoi mobili, ed intanto gli è lecito 
esaurirli completamente con dona- 
zioni a titolo particolare : quale in- 
conseguenza ! 

Certamente l'inconseguenza sareb- 
be flagrante, se il marito potesse , 
senza impegnare la sua responsa- 
bilità , esaurirò tulli i suoi mobili 
con donazioni a titolo particolare. 
Ria queslo non è vero, perciocché se 
il marito donasse una parte impor- 


tante de' suoi mobili, unebo a titolo 
particolare, egli commetterebbe una 
colpa di cui sarebbe responsabile. 

La conlraJizionc indicala non è l'o- 
pera del legislatore; essa è imputa- 
bile unicamente a coloro clic ricu-< 
sano di ammettere il principio della 
responsabilità del marito , relativa- 
mente alle colpe che commette nel- 
l'amministrazione di (ali beni. 

È facile disccmere il motivo pel 
quale la legge proibisce duna ma- 
niera assoluta le donazioni a titolo u- 
nivcrsalc, mentre essa permeile quelle 
a titolo particolare sotto la sola ga- 
ranti della responsabilità del marito. 

Qualsivoglia donazione a titolo uni- 
versale, per quanto sia sparuta la fra- 
zione per la quale essa è falla, ren- 
de necessaria una divisione; quindi 
non se ne possono scorgere le con- 
seguenze, perciocché s'ignora se essa 
dovrà eseguirsi sulle cose che gli 
sposi hanno il maggiore interesse a 
conservare. 

l’cr l’opposto le donazioni a titolo 
particolare , avendo sempre un og- 
getto determinato, non presentano af- 
fatto questo inconveniente. 

Altronde, ricusare al marito il di- 
ritto di donare a titolo particolare , 
sarebbe stalo metterlo nella impos- 
sibilità d'adempire doveri spesso as- 
sai legittimi, o di sodisfare a conve- 
nienze non meno imperiose dei do- 
veri. . 

Nel permettere adunque al marito 
di donare a titolo particolare, la legge 
non altro ha fatto che lasciargli una 
libertà della quale «ssa non poteva 
spogliarlo. 

192. — Qualsiasi proibizione di do- 
nare vlcn meno quando Imitasi di 
slabilimenlodei figli comuni (ari. 1 42 1 
— Sopp., § 2). li come potrebbe in- 
fatti il marito disporre dei beni co- 
muni d' una maniera più conforme 
alla loro destinazione? 

Taluni scrittori han voluto restrin- 
gere questa facoltà di donare al caso 
di stabilimento per matrimonio. Ma 
perchè questa restrizione che non ri- 

,9 
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nulla <*nl lesto? Lo slahiliincnlo non 
precede forse sovente il mulriinonio? 
Lo slabilimenlo non lo fucilila esso 
forse? Lo stabilimento non è esso tal- 
volta il solo mezzo da rendere possi- 
bile il matrimonio? 

E finalmente, per quale ragione 
non potrebbe il padre avere uguale 
libertà per islabilirc il figlio cui cir- 
costanze assai legittime (e non si ne- 
gherà che talune volle ve ne siano) 
allontanano dal matrimonio? 

Altronde, come non comprendere 
qunnto sia utile e morale d'anticipare 
il tempo in cui il capitale è affidato 
a coloro che hanno in retaggio la 
forza, l'intelligenza, lagioventù: quan- 
to è utile e morale secondare queste 
benefiche volontà per le quali le ge- 
nerazioni antiche si rannodano alle 

S enerazioni che le seguono, spoglin- 
osi, in loro vantaggio, del prodotto 
dei proprii sudori ! 

Tracsi nondimeno un’objczione dal- 
l'articolo 1339 — Sopp. del codice ci- 
vile, che sembra restringere al caso 
di slabilimenlo per matrimonio i ter- 
mini più generali dell'articolo 1431 
— 1402 del codice civile. Ma uno 
sguardo gettato sull’antica giurispru- 
denza ci svela il segreto dell introdu- 
zione nel codice di quest'articolo 1439, 
e c ‘illumina sulla sua estensione. 

L'antica dottrina non imponeva al 
marito l'obligodi compensare alla co- 
munione le donazioni da lui falle ad 
estranei; nonpertanto essa voleva che 
il marito nvesse compensalo alla co- 
comunione le somme toltene onde 
stabilire f figli comuni. 

La ragione di quesla differenza si 
era che aveasi per massima che: Non 
dola chi non vuole , mentre non e- 
ravi la massima: Non dona chi non 
vuole. 

Polhier prese partilo pel buon sen- 
so e si dichiarò contro la massima; 
ina egli trionfò a grande stento , se 
pure trionfò completamente. 

Si fu per assicurare il successo del- 
le dottrine di Polhier che il legisla- 
tore inserì nel codice l'articolo 1439 


— Sopp. Non vi sarebbe certamente 
cosa più irragionevole che restrin- 
gere i poteri del marito in virtù di 
una disposizione che è unicamente 
destinata a preservarli da ingiuste re- 
strizioni. _ 

193. — È evidente che ogni allo d’a- 
lienazione fatto dal marito ni di là 
del mandalo che gli è conferito dalla 
legge non porla attacco ai diritti della 
comunione, suo mandante. I.a comu- 
nione conserva, di conseguenza, la pro- 
prietà degl'imniobili clic il marito li.» 
donato senza averne il diritto Tulli 
gli scrittori sono d’accordo su questo 
punto. 

Sia quello che ri sembra dover es- 
sere ricordato si è clic l'alienazione, 
quantunque illegittimamente consen- 
tila, c necessariamente rispettata dalli! 
moglie per tutta la durata della co- 
munione. Infatti l'azione per riven- 
dicare un immobile della comunione 
rirade nnch’cssa nella comunione: or 
la moglie non ha l'esercizio delle n- 
zioni della società. 

Avviene lo stesso in qualunque al- 
tra società, relativamente ad un socio 
che non ha l'esercizio delle azioni so- 
ciali. Egli non puòfareannullaregliee- 
cessi di potere commessi dal socio ge- 
rente se non quando, essendo sciolta 
la società, egli Ita raccolto la sua por- 
zione. nelle cose c nei diritti che com- 
ponevano l'attivo sociale. 

194. — Si ammette generalmente 
che qualunque obligazione, di che 
il marito è tenuto, sia per effetto di 
un contralto o di un quasi contralto, 
sia per consegueza di un delitto o di 
un quasi delitto, fa parte della massa 
passiva della comunione , di cui In 
moglie neceltanlc deve sopportare unn 
parie, salvo il regresso contro il ma- 
rito, se vi ha luogo. Questa dottrina 
è essa ben fondala? K egli vero che 
lutti i debiti del marito, siasi qualun- 
que In loro sorgente o la loro causa, 
siano a peso della comunione , con 
o senza regresso? I debili del mari- 
to, non si dividono essi, all'inverso, 
in due. classi , gli uni a peso della 
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comunione, con o senza regresso; gli 
altri clic gravano scinpliccinenle sui 
tieni delia comunione finché questu 
dura? 

Questa quislionc è delle più gravi. 
Noi non possiamo dispensarci dal Irai - 
laria con qualche sviluppo. 

I,' opinione accreditalo , che niello 
tulli i debili del marito a peso della 
comunione , non c olirà che quella 
clic era seguila sotto l'impero dell'an- 
tica giurisprudenza Polliicr insegna- 
va (1)> ctie essendo il inorilo , (tu- 
fi rinite, il matrimoni» c la comuni»- 

• uè , il solo padrone di tale coniti- 
c ninne, avendo il diritto di disporne 
« a suo talento, lauto per la porzione 
« sua che per quella di sua moglie, 
« senza il di lei consenso, cd anche 
« di consumarli c dissiparli , è una 
< conseguenza naturale che la coinu- 
c ninno è tenuta a tutti i debili che 

* egli contrae tinche durano il mairi- 
( moni» • la comunione ». 

Polliicr aggiunge : « La moglie , 
« quando il marito contrae, è colisi- 
« dcrnta come se contraesse con lui 
« per la sua porzione nella coniunio- 
■ tic , senza che essa ne abbia per- 
ii copilo cosa alcuna, e senza clic vi 
i si possa opporre ». 

Così, se la comunione, sotto l'an- 
tica giurispruJcnza, era tenuta a lutti 
i debili contratti dal marito, ciò de- 
rivava 1° da clic il mnrito era pro- 
prietario di lutti i beni della comu- 
nione, 2° da che il marito attingeva 
nella sua qualità di capo della co- 
munione il titolo di mandatario, con 
poteri illimitati per quello ebe con- 
cerneva gl'interessi comuni. 

Or, nè l’uno nè l'altro di tali prin- 
cipi! è in vigore sotto T impero del 
codice civile. E di vero . ai termini 
dell’articolo 1421 — 1396 dei codice ci- 
ti) Della comunione, n. 248. 

(2) Duranton, t. XIV, u. 246. 

(3) Sebbene Toullicr ubbia insegnato 
die i debiti contralti dal marito sono a 
peso della comunione, noi non possiamo 
considerare questo gran giureconsulto 
come avversario della dottrina da noi so- 


vilc, il marito è amministratore e non 
proprietario dei tieni della comunioni, 
e dall'alt. 1422— sopp. del codice ci- 
vile risulta che i poteri del marito, 
come amministratore della comunione, 
sono limitati. 

È certo innegabile che le conse- 
guenze non possono sopravvivare aj 
loro principii. La quistionc riducesi 
adunque a sapere se i nuovi princi- 
pii producono le stesse conseguenze 
dei principii antichi; se il marito trae 
dalla sua qualità di amministratore gli 
stessi diritti ebe egli attingeva nella 
sun qualità di proprietario. 

Ridurre In quislionc a questo punto 
importa risolverla negativamente. Non- 
dimeno il signor Duranlon ha scritto: 
« Nella sua qualità di amministratore 
« della comunione, il marito può con- 
fi trarre solo c sènza il comsenso 
« della moglie delle obligazioni che 
« la vincolino iiidelermiiialamenlc; il 
« di lui potere è. in proposito, illi- 
< milato; egli può obligarsi pei terzi 
s senza che la comunione vi abbia 
« interesse; e può gravarla coi pro- 
pri! delitti, coi propri misfatti.. ec.(2).» 

Come! Il marito attinge siffatti po- 
teri nella sua qualità di amministra- 
tore! Quale strana posizione avrebbe 
la legge crealo alla comunione, e di 
conseguenza nlla moglie! Deplorabile 
derogazione al principio il quale vuole 
che il mandante non sia tenuto per 
gli alti del suo mandatario se non quan- 
do costui si rimane entro i limili doi 
suoi poteri. 

Il marito, si dice, ha dei poteri il- 
limitati. Se è così, allora perchè pro- 
clamare che il marito non è più si- 
gnore e padrone della comunione? 
Perchè combattere con tanta vivacità 
coloro che hanno sostenuto il contra- 
rio? (3). 

stentila. Ecco infatti come egli si esprime 
nel tomo XII , n. 218 : « Questo diritto 
fi di obligare illimitatamente , pei debiti 

* che egli contrae per qualsiasi causa , 
« tutti i beni della comunione, compresa 
« la porzione eventuale della moglie , è 

# Hiconfraslubi/menfe fondato netta sua 
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Finché il murilo era reputato pro- 
prietario della comunione, coin prcn- 
dovasi bene che egli ■' obligasse coi 
suoi debili; nm la ragione ricusa d'am- 
ineltero che un amministratore gravi 
di tulle le sue ubicazioni personali 
i beni da lui amministrali. 

Egli è vero che l'articolo 1401 — 
Sopp. , § 2 del codice civile decide 
che il passivo della comunione si com- 
pone di tutti i debili contralti dal ma- 
rito; ma che si può conchiuderc dalla 
forinola generalo di quest’ articolo , 
quando i testi susseguenti consngrano 
delle eccezioni che giuslilicano le pro- 
posizioni da noi annunziule? 

Secondo T articolo 1423 — Sopp. 
del codice civile , lo condanne per 
misfatti che portano la morte civile 
(c questa espressione condanne com- 
prende le condanne in faccia a' par- 
ticolari non meno che quelle in fac- 
cia allo Stato) (1) non colpiscono se 
non la porziouc del marito nella co- 
munione. 

Or le condanne per misfatto pro- 
ducente la morie civile liquidano un’ob- 
hligazionc che prende origine nel mi- 
sfatto stesso, o per lo meno nella de- 
cisione di condanna, vai quanto dire 
in un fallo ebo si compie durante la 
comunione, perciocché la comunione 
non è sciolta se non al momento in 
cui la morte civile é incorsa , c la 
morte civile non è incorsa se non per 
l'esecuzione della decisione. Risulta 
adunque dall'articolo 1423 — sopp., 
che le obliguzioni che hanno percausa 
un misfatto produccnte morie civile 
non sono a peso della comunione, c 
che non entrano nella composiziune 
della massa passiva della comunione, 
quantunque (ali obligazioni siani un- 


ii origine solle disposizioni delle nostre 
» consuetudini clic gli attribuivano lu pro- 
li prietà piena cd intera di tulli i beni di 
« questa stesa comunione di cui esse lo 
u dichiaravano solo e vero proprietario ». 

È certo che Toullicr . se non avesse 
credulo che queste disposizioni delie con 
luetudini sono state riprodotte dui codi- 


Icriori allo scioglimento della conni* 
riione. 

Questo prima eccezione all’ artico- 
lo 1401 — sopp. , § 2 , è incontra- 
stabile. 

Dall'avere l'orticolo 1425 — sopp., 
parlato unicamente di misfatti pro- 
ducati morte civile , debbesi forse 
conchiuderc clic l’eccezione che esso 
stabilisce non si applichi agii nitri 
misfatti o a' delitti? 

L'articolo 1424 — sopp. ci appre- 
sta la risposta a siffaila quistionc. Esso 
dice che le ammende incorse dal ma- 
rito per misfatti non produccnli morte 
civile, non possono esperirsi sui beni 
della comunione se non salvo il re- 
gresso. 

Perchè mai, in quest'articolo, il le- 
gislatore si servo di una locuzione sino 
a quel punto non adoperala : non pos- 
sono esperirsi ? Perchè l'articolo 1425 
— sopp. non è redatto d’una maniera 
che sia in armonia col testo dell’ur- 
licolo 1401 — sopp., § 2? 

Ciò si è evidentemente perchè non 
avviene delle ammende quello clic 
avviene degli altri debiti contratti dal 
marito. Le ammende possono espe- 
rirsi, le ammende sono esecutive sui 
beni della comunione, linchè la co- 
munione esiste; ma quando la comu- 
nione è sciolta, non colpiscono che la 
porzione del marito. L'articolo 1424 
rientra quindi nel sistema dell'arti- 
colo 1425 : I’ uno statuisce pel caso 
in cui lo esperimento dette condanno 
ha luogo dopo lo scioglimento della 
comunione ; l’ altro è concepito neir 
l'ipotesi in cui l'esperimento ha luogo 
durante la comunione. 

Egli è vero che nell'articolo 1424 
parlasi unicamente di ammende; ina 


ce, avrebbe ripudiato le conseguenze delle 
disposizioni istcsse. 

(1) Questo non è controverso. Aon si 
comprenderebbe infatti clic la legge ac- 
cordasse maggior favore atto esperimento 
delle riparazioni civili anziché u quello 
delle indennità dovute allo Stalo per ispc- 
se di giustizia. 
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una irresistibile forra di analogia ri- 
chiede che quest' articolo sin esteso 
ad ogni specie di condanne. Infatti, 
se nel caso di condanne a pene pro- 
duccnli In morte civile, le condanne in 
faccia a’ particolari sono, al pari di 
quelle in vantaggio dello Slato , so- 
lamente esecutive su' beni della co- 
munione, non è egli logico, nel caso 
di misfatto non producenlc In morte 
civile, conchiudere dall'essere le con- 
danne in vantaggio dello Stalo sem- 
plicemente esecutive su' beni della 
comunione , che le riparazioni ci- 
vili sono anche semplicemente ese- 
cutive su' beni della comunione? 

fe altronde impossibile che In legge 
abbia voluto che i diritti dello Stalo 
siano pili ristretti di quelli dei par- 
ticolari , e che gli uui siano a peso 
della comunione, e gli altri su' beni 
della comunione , quando gli uni e 
gli altri sono la conseguenza del me- 
desimo fallo. 

È adunque cerio clic, relativamente 
a’ misfatti e delitti commessi dal ma- 
rito, la legge non ha derogalo al prin- 
cipio secondo il quale il mandante 
non è resposabilc degli alti clic il 
mandatario ha fallo al di là dei suoi 
poteri. 

193. — Andiamo più lungi, e di- 
remo che questo principio rimane in- 
tatto, siasi qualunque la sorgente delle 
obligazioni del nutrito. 

Noi non vogliamo esagerare; quindi 
noi ammettiamo in generale che tutte 
le volte che il marito si obliga per 
convenzione, oblign i beni della co- 
munione; che la legge ha voluto che 
sia cosi nell’ interesse del credilo del 
murilo , ed affinchè i terzi non ab- 
biano ad indagare se il marito con- 
trae nel suo interesse privalo o nel- 
l’ interesse delia comunione. Ma a 
fianco delia regola stanno le eccezioni, 
c , sebbene siano rare , pure se ne 
deve tener ragione. 

Il potere del murilo su' beni della 
comunione o su' beni della moglie 
ha dei limiti rettamente tracciali dalla 
legge: quando il marita li sorpassa, 


egli cessa di essere, anche in fuccia 
a coloro co’ quali contrae, nella po- 
sizione di un amministratore, percioc- 
ché riticnsi che ciascuno conosca la 
capacità di coloro co’ qual contrae. 

Quando , per esempio , il marito 
vende gl'immobili di sua moglie, lo 
natura stessa dell'atto che egli con- 
sente non permette che si ritenga a- 
verc il medesimo agito come ammi- 
nistratore. Le conseguenze di que- 
st'atto debbou adunque ricadere sul 
solo marita. I danni ed interessi ai 
quali il terzo avrà dritto nel caso di 
evizione saranno solamente esecutivi 
sui beni della comunione , e , dopo 

10 scioglimento, non colpiranno che 
la porzione del marito: 

Se non si decidesse in Ini guisa , 
si cadrebbe in una flagrante contrn- 
dizionc. Infatti non si può negare alla 
moglie l’azione per rivendicare l'im- 
mobile suo alienato. Se i danni cd 
interessi di cui il marita è tenuto verso 

11 compratore cadessero nella comu- 
nione , In moglie accettante sarebbe 
tenuta alla metlh di tali danni. 

Or , come colui che è tenuto ai 
danni cd interessi risultanti dall'evi- 
zione non può evincere , lo moglie 
non potrebbe rivendicare che per 
mcllà. 

Or, siccome non si può rivendicare 
in parte . la moglie sarebbe privai» 
del diritta di rivendicare. Saremmo 
quindi necessariamente condotti a ne- 
gare ailn moglie una facoltà che le 
appartiene essenzialmente. 

Riassumendo, la nostra dottrina é 
questa : Per regola generale, tulli i 
debili contratti dal marito sono a peso 
della comunione; per eccezione, i de- 
biti contratti dal marita sono sempli- 
cemente esecutivi su’ beni della co- 
munione , quando essi prendano la 
loro origine in fatti tali , che il ma- 
rito non possa compirli senza ecce- 
dere i suoi poteri di amministratore. 

106. — Dopo aver combattuto que- 
sta dottrina , la quale , almeno se- 
condo noi, nccorda troppa estensione 
ai diritti dei creditori del marito , 
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siamo condotti a confutare un'opinione 
non meno acci c«li luta, la quale, sotto 
un altro rapporto, restringe ecces- 
sivamente i diritti di questi stessi credi- 
tori. 

Negasi a’ creditori il diritto di pi- 
gnorare il godimento dei boni della 
moglie che sono caduti nella comu- 
nione. 

In sostegno di questo rifiuto si ad- 
duce quosto doppio motivo ; 1. il di- 
ritto di godimento del marito, come 
capo della comunione, su' beni della 
moglie, non può essere assimilalo al 
diritto ili usufruito; 2. questo godi- 
mento è destinato a sovvenire a’ pesi 
del matrimonio, il che gli dà un ca- 
rattere alimentario c tu rende inse- 
questrabile. 

Nè l’uno nè l'altro di tali motivi ci 
sembra positivo. 

Ter giustificare il primo motivo, si 
limitano ad indicare Ira il diritto di 
godimento clic appartiene a! marito 
come capo della comunione, ed il diritto 
di usufrutto, due differenze, trulle, fu- 
mi da che questo godimento è limitalo 
alta durala della comunione, e l'altra 
da clic l'articolo òtta — 510 del co- 
dice civile non è applicabile ulta regola 
della comunione (i). 

Or, la prima di queste pretese dif- 
ferenze non è che una similitudine, 
perciocché il godimento dei beni della 
moglie appartiene, non ai marito, ma 
alla comunione; è adunque conforme 
ai principii dell'usufrullo, clic il go- 
dimento cessi quando la comunioue si 
scioglie. 

ha seconda differenza indicata è 
reale; ma i suoi effclli non si mani- 
festano se non alla cessazione del 
godimento, ed essa non è sufficien- 
temente essenziale per far si che que- 
sto diritto di godimento sia di natura 
diversa del diritto di usufrutto. Quello 
che lo prova si è che, sebbene i be- 
ni dolali non si dividano per l'ultima 
aiutala, secondo le regole dvll usu- 


(I) TouUkr, I. Xll il.- 402. 


frullo, il marito è considerato Oomo 
usufruttuario di questi beni. 

l'er quanto concerne I' argomento 
desinilo da elio i proventi dei beni 
della moglie sono destinali a soste- 
nere i pesi dei matrimonio , esso è 
evidentemente mal fondato, percioc- 
ché, sotto la regola deila comunione, 
i beni del marito sono auch'cssi spe- 
cialmente destinali a sostenere i pesi 
del matrimonio; or, non si è giam- 
mai preteso, nè si può pretenderò 
eh* i frutti ed i proventi ehe cado- 
no nella comunione per parlerei ma- 
rito siano insequestrabili. 

109. — Noi abbiamo annunzialo che 
il marito è responsabile delle colpe 
che cominelle nell' uuimlnislraziono 
della comunione ; giustifichiamo In 
nostra asserzione. 

1/ articolo 1382 — I33fi del codice 
civile stabilisce il principio della re- 
sponsabilità in caso di colpa. Questo 
principio è di un’ equità tanto uni. 
versale, che deve trovare la sua ap- 
plicazione in qualunque materia, an- 
che nel silenzio delia legge. 

Il capo della comunione è forse 
non soggetto alla legge comune? Noi 
non leggiamo a qual titolo egli po- 
trebbe esserlo. Sarebbe forse a tito- 
lo di amministratore o di mandatario? 
No, perciocché ai termini dell’ arti- 
colo 1992 — 1864del codice civile, il 
mandatario è responsabile delle col- 
pe che commette.— Sarebbe forse n 
titolo di socio? Nemmeno, perciocché 
ai termini dell’ articolo 1830 — 1722 
del codice civile, il socio è respon- 
sabile come il semplice mandatario. — 
Sotto il punto di vista di questa dop- 
pia qualità, il capo della comunione 
è di conseguenza respuiisubile; e non 
è solamente la ragione, ma è benan- 
co la legge che prescrive che cosi 
avvenga. 

I.’irrespousabililà potrebbe adun- 
que derivare unicamente dulia qua- 
lità di murilo, ha dottrina da noi com- 
battuta poggia adunque su quest' u- 
nico principio, cioè, che il capo della 
comunione attinge netta sua qualità 
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di mftrilo il dirillo di dissipare, perde- 
rò. distruggere n suo talento i Leni 
che sono comuni n lui ed alla mo- 
glie. Or, noi non esiliamo n dirlo, 
non si sarebbe giammai messa innan- 
zi una simile dottrina se non si fosse 
credulo ritrovare un punto d'appog- 
gio nell'antica giurisprudenza. 

L'errore è flagrante, (liammai gli 
amichi giureconsulti opinarono elio 
la facoltà di perdere 0 di dissipare, 
che l'irrrsponsubililà fosse una con- 
seguenza della qualità ili marito. Se- 
condo essi il marito era irresponsa- 
bile perché era proprietario. Il dirillo 
di nhusarc traeva origine dal dirillo 
di proprietà, c non dal titolo di ma- 
rito. 

Quando il codiccsostiluivn alla qua- 
lità di padrone della comunione, che 
era data ni marito, la qualità di am- 
ministratore, esso ha, di conseguen- 
za, per questo solo fallo, sosliluiia 
In rcsponsnbililà alla irresponsabilità; 
nè fu necessario che la legge novella 
dichiarasse, come facevano le auliche 
consuetudini che il inarilo non potesse 
dissipare, perdere o distruggere i beni 
della comunione senza renderne conio, 
perchè i principi! di equità ripren- 
dessero l’ impero loro. 

Che si rimarchi nltculamcnle, d'al- 
tronde: il murilo è responsabile delle 
colpe clic commette nell'amminislra- 
zionc dei beni della moglie; In qua- 
lità di mnrilo non aggiunge dunque 
nulla, in lai caso, alla qualità di am- 
ministratore. l’erchè dunque dovreb- 
be avvenire altrimenti quando trat- 
tasi dei beni della comunione, se tu 
posizione del inarilo relativamente ai 
tieni della comunione non dilTerisce 
da quella che egli ha relativamente 
ai beni della moglie, se non perchè 
egli ha di p ù la qualità di socio, e 
se qiicsln qualità di socio, quando va 
congiunta a quella di ammiiuslralore, 
non modifica per nulla il principio 
della responsabilità? 

Finalmente, noi abbiamo già. nel 
parlare della proibizione falla al ma- 
rito di donare mobili a titolo univer- 


sale, c della libertà lasciatagli di do* 
imre a titolo particolare , indicalo * 
risultali a’ quali saremmo condotti se 
il marito non fosse responsabile degli 
atti di caltiva amministrazione, risul- 
lali si slrnni che il legislatore non 
ha certamente voluto consegnarli. 

A questa osservazione noi possiamo 
aggiungerne un'altra non meno de- 
cisiva. 

Secondo l'articolo H69 — topp. del 
codice civile, il marito deve indenni/.- 
znre la comunione delle somme distrat- 
tene per dotare un figlio del primo 
letto. Sulla fede del principio che il 
marito può dissipare o donare i beni 
della comunione senza renderne 
conio, si è deciso che il marito non 
deve indennizzamenlo per le somme 
distratte dalla comunione per dotare 
un estraneo, per esempio, la nipote (I) 

La ragione si unisce alla legge per 
respingere una simile decisione. Or, 
quando le conseguenze logicamente 
dedotte sono inarceilabili. il principio 
è irrevocabilmente condannalo. 

Il marito è adunque responsabile 
delle colpe che coni incile ncH'ammini- 
slrazione della comunione. Per quanto 
concerne I’ csicnzione di siffalla rc- 
sponsnbililà, noi rimandiamo alle spie- 
gazioni date a - numeri 219 e seguenti. 

198 — Noi ometteremo di trattare dei 
diversi atti conscrvalorii che il ma- 
rito, al pari di qualunque altro am- 
ministratore , è diligalo fare. Noi 
vogliamo solamente far qui menzione 
dell’ obligazione impostagli di fare in- 
ventario dei beni ovvenuti durante la 
comunione, lanlo a lui che a sua mo- 
glie, per donazione o per successione, 
riservandoci di dedurre nel capitolo 
delln pruova dei beni conferiti le con- 
seguenze dell'Inadempimento di que- 
sta obligazione (ari. HH — sopp. 
e Ul5 — sopp, eod. oiv.) 

1R9- — Sin qui noi abbiamo fallo 
conoscere In posizione della moglie 
col tracciare i limiti dei dirilli del 
mnrilo; noi abbiamo già dello la rn- 

(1) Duranlon, I XIV, n. 287. 
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pione per la quale ci s'imponeva sif- 
fatto metodo. Ora dobbiumo indicare 
due circostanze nelle quali la muglio 
sembra dolala del potere di disporre 
che sin qui noi abbiamo radule es- 
sere esclusivamente attribuita al ma- 
rito. 

Itisulla dall’ articolo 1427 — 1.198 
del codice civile che la moglie uoo può 
in alcun caso impegnare i beni delia 
comunione senza l'autorizzazione del 
giudice, ma clic essa può -eoa que- 
sta autorizzazione impegnarli. 1, per 
liberare il marito dalla prigione , e 
ciò malgrado la vaiolila contraria del 
marito; perciocché, da una parie, se 
il marito consentisse ad obligarc i beni 
della comunione, figurerebbe come se 
li avesse obligato egli medesimo, e da 
un altra parte, l'autorizzazioae del giu- 
dice può sempre esser data malgrado 
1 opposizione del marito; 2, per lo 
stabilimento dui figli comuni ; ina la 
moglie non ha quesl'ultiiua facoltà se 
iion in caso di assenza del marito. 

20J, — Tolrcbbcsi credere , dietro 
la redazione dell'articolo da noi testé 
citalo, cho la legge, nell’accordarc al- 
la moglie il diritto d'obligarc i beni 
della comunione , ha solamente per 
■nodo di esempio specificato il caso 
in cui trattasi di liberare il marito 
dalla'prigionc, c che lo stesso diritto 
appartiene alla moglie in tulli i casi 
di necessità. 

Ter quanto sia favorabile questa 
opinione, noi non crediamo elio essa 
possa essere ammessa. 

Infatti, essendo l’articolo 1427— 
1498 interamente eccezionale, se noa 
si rispettassero scrupulusamente i suoi 
termini, non si saprebbe quali limiti 
assegnargli, od è impossibile lasciare 
alla moglie , anche sottoponendola 
all obligazione di farsi autorizzare dal 
giudicc.un potere assoluto per obligare 
i beni dotta comunione. 

Noi pensiamo adunque cho la mo- 
glie non può obligarc i beai della 
comunione , nè per impedire la car- 
cerazione di suo inarilo , nè per li- 
brare sé medesima dalla prigione. 


Ma se il marito ricusasse , senza le- 
giilimi motivi, di liberare sua moglie 
dalla prigione, questa avrebbe incon- 
trastabilmente il diritto di domandare 
la separazione di beni. 

E di vero, se la moglie ottiene la 
separazione di beni quando la sua dolo 
è in pericolo, a ragion più forte può 
essa ottenerla quando trattasi di met- 
terla in islato di ricuperare la sua 
libertà. Noi pensiamo benauco che se 
i beni che essa ricupera in seguito 
della separazione sono insufficienti per 
liberarla dalla prigione, essa ha di- 
ritto d’ottenere che suo marito, il quale 
gli devo assistenza, sia condannalo a 
pagare la porzione dei debiti che essa 
non può pagare. 

Quesl'ultima opinione, per quanto 
noi sappiamo, non è stata giammai 
annunziala. Noi non la crediamo però 
suscettibile di controversia. Infatti, se 
un conjugc deve gli alimenti all’altro 
conjuge, che trovasi nel bisogno, non 
ba esso ugualmente I' obbligo di far 
ricuperare la libertà al conjuge car- 
ceralo? 

Egli è vero ebe senza alimenti non 
si può vivere, e che l'essere in pri- 
gione non arreca necessariamente la 
morte Quale trista objczione! Se pu- 
re fosse fatta, perciocché essa sup- 
porrebbe che l’assistenza che si deb- 
bono i conjugi non si estenda al di 
là dell' obligazione d’ impedire cho 
uno di essi muoja di fame o sia ri- 
dotto a vivere della carità publica! 

Questa decisione, tuttavia, è subor- 
dinata alla valutazione della causa del 
debito pel quale la moglie è stata 
carcerala o dei mezzi deila comu- 
nione. 

201. — La meglio obliga la comu- 
nione quando contrae coi consenso 
del marito (art. 1419 — Sopp .— 1409 
Sopp., 5 2. cod. civ.). 

Questa' disposizione mollo generale, 
che non soffre eccezione se non nei 
caso di acccttazione di eredità im- 
mobiliare ov rcnula alla moglie, con- 
corre coll'arl. 1425 — sopp. a pro- 
vare che se la moglie è collocala 
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nullo' la dipendenza del marito, essa 
non è però spogliala di qualsiasi di- 
rillo reUlivainente ai beni dalla co- 
munione. 

Ala. iill'infuori di questa eccezione e 
di quelle prevedute dall'articolo 1427- 
4398, In moglie non può obligure i 
beni della comunione. 

202. — Per assicurare T elTello di 
questa proibizione, la legge vuole che 
le obligazioni aventi data anteriore 
al iiialriinonio non possano essere c- 
seguile su' beni della comunione, se 
non quando tali obligazioni abbiano 
dola certa anteriore al matrimonio 
(art. 1410 — sopp., cod. civ.). 

Questa disposizione non è siala ac- 
collala in tulio il suo rigore dalla 
giurisprudenza, nè poteva esserlo. In- 
fatti, applicala strettamente , essa a- 
vrebbo, nell’interesse delle preroga- 
tive del potere maritale, collocato le 
donne non maritale nell' obligazione 
di fare registrare le loro convenzioni, 
il che sarebbe stalo un incotnmodo 
senza compenso per un gran numero 
di esse. La giurisprudenza ha deciso 
che l'articolo 1410 non ha altro effetto 
clic di obligaro il giudice a pronun- 
ciarsi sullo sincerità della data, ed il 
creditore a provare la sincerità di 
questa data, sebbene il debito non ab- 
bia data certa (1). 

Se il marito è condannalo a pagare, 

0 se pagh un debito che non ha data 
certa, ma nondimeno anteriore al ma- 
trimonio , non ba diritto ad esserne 
indennizzalo da parte di sua moglie 
(art. 1410 — »opp., 5 3, cod. civ.). 

203. Tali sono i diritti dei conjugi 
su' beni della comunione. La legge 
non ha si strettamente stabilita la loro 
estendono rispettiva ebe le conven- 
zioni particolari non possano alterare 

1 limili du essa collocali. Nondimeno 
essa esige ebe non sia portato attacco 
alla potestà maritale (ari. 1388 — 1342, 
cod. civ.). 

La potestà maritale non è solamente 
una potestà uegaliva che impedisce 

(1) ▲. D. , v. Comunione n. 184. 
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che la moglie si oblighi o disponga 
dei suoi beni senza autorizzazione ; 
essa consiste ancora in quella supe- 
riorità di posizione che appartiene al 
marito quando i diritti della moglie 
ed i suoi si trovano in concorso : il 
marito non può di conseguenza ri- 
nunziare nel contralto di matrimonio 
al diritto di amministrare la comu- 
nione. 

204. — Ma se il marito non può 
permettere che i diritti di sua moglie 
s’ innalzino al di sopra dei suoi, gli 
è certamente lecito restringerò i pro- 
prii poteri : egli rinunzierebbe . per 
esempio, validamente al diritto di ven- 
dere gli acquisti della comunione. Una 
tale convenzione non può infatti com- 
promettere altro che i soli interessi 
privali della famiglia , e dobbiamo 
guardarci dall’elevare gl'interèssi pri- 
vati all'altezza dell'interesse publico, 
e di colpire in tal guisa il rispetto 
dovuto alle convenzioni. 

Diritti rispettici dei conjugi su' beni 

proprii della moglie durante la 

comunione. 

205. — Sotto la regola della co- 
munione, essendo il prodotto diluiti 
i beni personali dei conjugi [destinalo 
a sovvenire ai pesi dei matrimonio , 
il marito , come capo della società 
conjugale, trovasi avere il godimento, 
o, per dir meglio , 1* usufrutto (arti- 
colo 1417 — sopp.,) di lutti i beni 
personali della moglie. 

Al diritto di usufrutto è natural- 
mente annesso quello di amministra- 
re. Infatti, amministrare importa far 
produrre e conservare. 

Or, è ben ragionevole ebe quegli 
che profitta dei prodotti sia incari- 
calo di vegliare alla conservazione 
della cosa, ed abbia il diritto di go- 
vernarla secondo l'utilità che gli con- 
viene ricavarne. 

Questa alRinTà tra l'amministrazione 
ed il godimento è siala consagrala , 
poi regime che esclude la comunione, 
dall'articolo 1530 — sopp. delcodice 

10 
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civile; pel regime di separazione di 
Reni, dallarlicolo 1536 — topp. del 
codice civile; pel regime dolale, dal- 
I' articolo 1549 — 1362 dello stesso 
codice per quanto concerne i Reni 
dolali, e dall' articolo 1579 — 1392 
per quanto concerne i Reni parnftr- 
nali. 

1/ articolo 1428 — 1399, § 1, del 
codice civile , non ha potuto essere 
concepito nello stesso spirilo degli 
articoli da noi ora citali. Aon Ravvi, 
infatti , alcun motivo plausibile per 
attribuire al marito , su' Reni della 
moglie . un difillo di amministrare 
sterile, oneroso anche per lui, e pre- 
giudizievole alla moglie. 

Altronde, quando la moglie, seb- 
bene maritala sotto la regola della 
comunione, conserva il godimento di 
taluni beni , essa è veramente sepa- 
rala per quanto concerne questi stessi 
beni. Kssa adunque, per applicazione 
doU'nrlicnlo 1330 — »opp. del codice 
civile, deve coservarne l'amministra- 
zione non meno che il godimento. 

„ Da ciò conchiudiamo che il marito 
non Ita l' amministrazione dei beni 
della moglie se non quando ha il 
godimento di questi stessi beni. 

L'osservazione seguente risponde a 
qualsiasi nbjezionc clic potrebbe esser 
Iralln dalla lettera dell articolo i 427 — 
1399, § 1, del codice civile. 

L’articolo 1428 — 1399 lutto intero 
è stalo rcdallo nella previsione del 
caso che In volontà dell' uomo non 
modifirhi in nulla le regole secondo 
le quali si compone la comunione (I). 
Or In moglie , sotto la regola della 
comunione, non conserva il godimento 
dei suoi beni personali , se non in 
seguilo di stipulazioni inserite nel 

d) Dimostreremo questa proposizione 
nei minierò seguente. 

;2) Sic., Toullicr, t. All, n. 577. — Du- 
ranlon t. XIV , n. 318 c t. XV u. 21 c 
49. — Tre arrosti delta corte di Parigi, 
sotto le date de’ 21 gennnro, 15 aprile, c 
11 maggio 1837 (/. dii /*., 1837 f. 1. pagi- 
na 198, 491, e 492), hanno nondimeno 
deciso ohe il marito poteva nlicuurc i ino- 


contralto di matrimonio, o delle di- 
chiarazioni del testatore o del do- 
nante. Il $ 1 ili quest» stesso arti- 
colo. malgrado la generalità dei suoi 
termini, è moramente applicabile ni 
tieni dei quali il marito ha il godi- 
mento. 

206. — Siccome I’ amministrazione 
del marito non è che una conseguenza 
del suo diritto di usufrutto su' beni 
della moglie, egli non ha, in gene- 
rale, come amministratore, altri di- 
ritti all' infuori di quelli clic gli ap- 
parieugonocome usufruttuario. Il mu- 
rilo, di conseguenza, non può alie- 
nare nè gl'immobili uè i mollili dei 
quali In moglie Ita conservato la pro- 
prietà. 

L'articolo 1428—1399. § 3, è non- 
dimeno concepito in umilierà da sem- 
brare che non se ne dovrebbe con- 
cliiudere clic il marito può alienare 
i mobili di rui la moglie è proprie- 
taria : ma questa non è che un ap- 
parenza che non iin ingannalo alcuno, 
perciocetié è un punto costante di giu- 
risprudenza che il marito non può 
alienare i mobili appartenevi alla 
moglie (2). 

Con questa occasione , noi ripro- 
durremmo con maggior confidenza 
l'osservazione falla al numero prece- 
dente, cioè che l'articolo 1428—1399 
è sialo redatto nella previsione del 
caso che la comunione sia composta 
secondo il volo della legge , c non 
nella previsione del caso clic la sua 
composizione è modificala dalla vo- 
lontà dell uomo. 

È, infalli, evidente, che se nel § 3 
di qucsl’arlicolo, la proibizione di a- 
Renare si riferisce unicamente agl'im- 
mobili, ciò è perchè il legislatore noa 

bili clic la moglie si era riservali come 
suoi particolari. 

Tali decisioni consagrano la violazione 
più manifesta del diritto di proprietà c 
del rispetto dovuto alle convenzioni. 

Ma la Corte di Parigi ha receduto da 
questa giurisprudenza enn arresto del 15 
aprile 1839,— /. dii /*., 1839 1. Il, p. 69. 
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lia 5ii]i|>>rslo clic iii moglie, sullo la 
regola della comunione legale, possa 
avere dei mobili in proprietà. È iti 
questo modo solamente che possiamo 
renderci conto della redazione del 
testo di che si tratta , e ricusarci a 
dedurre un argomento a contraria, 
il quale sarebbe, altronde, in oppo- 
sizione co’ principii più costanti (t). 

207. — Se il marito non può alie- 
nare i beni dei quali la proprietà ap- 
partiene alla moglie , egli non può 
esercitare le azioni retatile a questi 
stessi beni. 

luTiilti . colui che non può alienare 
direitainenlc non può alienare indi- 
rettamente stando in giudizio. 

I, 'applicazione di questo principio, 
non meno giusto che elementare, è 
universalmente ammessa quando trat- 
tasi di azioni immobiliari; ma, per una 
inconseguenza rimarchevole , essa è 
quasi universalmente respinta quando 
trattasi di azioni mobili. 

Egli è vero che il lesto, il quale è 
muto relativamente alle azioni immo- 
biliari, dichiara positivamente che il 
marito può esercitare le azioni mo- 
biliari che appartengono alla moglie. 
Ila questo lesto , non possiamo di- 
sconvenirne, è in urlo manifesto colle 
regole della logica. 

Allora non è questo il caso di non 
considerarlo solamente nella sua su- 
perfìcie ma di rintracciarne l'origine 
e le cause che possono avere influito 
sulla sua redazione, onde assicurarci 
del suo significato e della sua eslen- 
zione? 

Or, il J 2 dell'arlicolo 1*28 — 1399 


(I) L’arresto del 13 aprile 1839 che noi 
abbiamo citato nella uotu precedente, si 
appoggia sul considerando seguente che 
è perfettamente in armonia coll'interpre- 
tazione che noi diamo della redazione 
dell'arlicolo 1428-1399. 

« Considerando ... che l'articolo 1428... 
« è collocato nel titolo della Comunione 
« legate, sotto la quale tutti i mobili della 
« moglie sono proprietà della comunione; 
« e che di conseguenza non può essersi 


procede evidenleinenlo dall’ articolo 
223 della consuetudine di Parigi, cosi 
Concepito : i II mariloè padrone dello 
k azioni mobiliari e possessorie , dato 
« che provengano dal lato della mo- 
k glie , e può il murilo agire e de- 
li durre li detti diritti cd azioni in 
« giudizio senza la detto moglie. i 
Polhier.su quesl’arlicolo. si esprimo 
così (2); <r Essendo la comunione coin- 
« posta di tutti i beni mobili di cia- 
ti scuno dci'conjugi, ed essendo il mn- 
b rito capo della comunione , finché 
i essa dura , la consuetudine ne ha 
i benissimo dedotta la conseguenza 
« che egli è padrone delle azioni ino- 
i biliari di sua moglie, e che egli può 
« solo dedurle in giudizio... La dispo- 
i sizionc di quest' articolo (223) Ita 
i luogo quando i mobili sono stali 
a venduti per la clausola della riserva 
i del proprio; perocché tutto l'effetto 
« di questa clausola è di accordare ad 
s essa ed a’ suoi eredi un regresso 
b dopo lo scioglimento della comu- 
b ninne. Essa non impedisce che i mo- 
i bili cadano nella comunione , coi- 
i I oldigo del regresso i (3). 

l)a questo lesto risulta ehe il ma- 
rito può esercitare le azioni mobiliari 
della moglie unicamente perchè i ca- 
po della comunione. Du ciò segue che 
il potere del marito non si estende 
alle azioni escluse dalla comunione. 

he risulta ancora che se Polhier di- 
ce d'una maniera generale che il ma- 
rito può esercitale solo tutte le azioni 
mobiliari della moglie, ciò si è per- 
chè. secondo questo scrittore, i mo- 
bili stipulati propri! cadevano nella 


« ah'iina analogia colla specie, percioc- 
(i che la moglie ai è rigettalo come pro- 
li pria una parie dei tuoi beni mobili.» 

(2) Trattato della comunione, n. 573. 

(3) « E’ nolo, perciocché non v'ha au- 
lì lore moderno che non abbia iungamen- 
« te eoufutalo Polhier su questo punto , 
« è noto per quale errore Polhier insegai 
« che il mobile venduto cada nella comu- 
b niouc. » 
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comunione e non dnvnno luogo ad al- 
tro che ad un regresso dopo lo scio- 
glimento. 

Or, In dottrina e la giurispruden- 
za , per la più flagrante contradizio- 
ne, hanno unanimamenle rigettata la 
decisione di Polhier, per quel concer- 
ne l'entrala nella comunione dei mo- 
bili stipulati propri, mentre poi hanno 
accettalo le conseguenze di questa de- 
cisione, rclatlTamente alle azioni rela- 
tivo a questi stessi mobili. 

Che non si speri giustiflcare questa 
conlrndizione allegando che il testo 
è imperioso, perciocché ii segreto del- 
la redazione del § 2 tl et 1 articolo 1428 
— 1399, ed il senso di questo lesto per 
conseguenza, si disvela per chiunque vo- 
glia un istante considerarne l'origine. 

l’othier designava i mobili e le azio- 
ni mobiliari ebe procedendo dal lato 
della moglie erano cadute nella co- 
munione salvo il regresso pel loro va- 
lore, con queste espressioni: mobili 
orila moglie, azioni mobiliari della 
moglie. 

(ìli autori del codice civile videro 
questo espressioni c le tradussero in 
queste altre: azioni che appa «tengono 
alla moglie , dando in tal guisa alla 
parola della il significato che ha or- 
dinariamente, cd allontanandosi, sen- 
za avvedersene , dal senso speciale 
nel quale l'olhier l’aveva adoperato. 

Queste espressioni azioni mobiliari 
CDE appartengono alla moglie nell'ar- 
ticolo 1428 — 1399 corrispondono ni 
termini della consuetudine : azioni 
che procedano dal lato della moglie. 
Si comprende perchè , sulla fede di 
Polhier , il legislatore sia raduto in 
un [errore di redazione , ma non si 
comprenderebbe che esso abbia de- 
rogalo alle dottrine antiche per la più 
evidente delle inconseguenze. 

Noi abbiamo delio che gli scrittori 
ci sono lutti unanimamenle opposti : 
questo dichiarazione dev'essere retti- 
ficala. Ecco, infatti, quello che Toul- 
licr ha scritto (1): « Le azioni mubi- 

(|) T. XII, d. 383. 


• liari cadono nella comunione... era 
« adunque quasi inutile ripetere nel- 
■ l'articolo 1428 — 1399 quello che di- 
« cevano le vostre antiche consuetu- 
« dini : il marito può esercitare sol» 
« tulle le azioni mobiliari che appar- 
ii tengono al I a moglie. Questo risul- 
« lava sufficientemente dalla natura ili 
a tali azioni;ma il codice non ha volu- 
ti to lasciare duhii su questo pilliti), a 

Cosi. secondo Toullier, il marito nou 
può esercitare le. azioni mobiliari se 
non perchè tali azioni cadono nella 
comunione; egli non può esercitar!» 
tutte se non perchè tulle vi radono' 

Se , nel momento in cui Toullier 
scriveva il lesto da noi ora citalo, gli 
fosso venuto in niente che talune azio- 
ni mobiliari potevano non radere nel- 
la comunione, egli non avrebbe Ira- 
lasciato d'insegnare ebe il marito non 
può esercitare queste azioni . e eli» 
l'articolo 1428 — 1399 non ò fatto per 
questo caso. 

La dottrina accreditala che noi com- 
battiamo non poteva, secondo noi, in- 
contrare una confutazione più possen- 
te dell'osservazione si piena di sicu- 
rezza del dotto giureconsulto, il qua- 
le, tanlo è grande l'autorità dei prin- 
cipi! che lo guidano, non iscorge «ran- 
co i'objezione di leslo che ha deter- 
minalo tante convinzioni contrarie alla 
sua. 

Una breve spiegazione in proposito 
delle azioni possessorio completerà la 
nostra dimostrazione. 

Le azioni immobiliari politone che 
appartengono alla moglie non possono 
essere esercitale dal marito. 

Le azioni possessorie vanno nella 
stessa categoria delle azioni pelilorìe, 
perciocché l'esercizio dell'azione pc- 
liloria può compromettere la proprie- 
tà. La logica reclama tanto imperio- 
samente questa decisione ebe non hnv- 
vi lesto che possa fare ammettere il 
contrario. 

Or, se il 5 2 deH'artieoto 1428 — 
1399 è inesatto riguardo alle azioni 
possessorie, non lo è forse ugualmen- 
te per riguardo alle azioni mobiliari? 
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Riassumendo , il murilo non può 
esercitare nè le azioni immobiliari, pe- 
litene o possessorie, nè le azioni mo- 
biliari cbc appartengono alla moglie. 

208. — Non bisogna conchiudere da 
ciò che il marito non possa esercitare 
alcun'azione che abbia per oggetto i 
beni della moglie, li marito può eser- 
citare tutte le azioni ohe derivano dal 
suo diritto di usufrutto. Il marito può 
benanco, quando il diritto di proprie- 
tà della moglie c negato onde con- 
trastare al marito medesimo il di lui 
diritto di usufrutto , stabilire in giu- 
dizio il diritto di proprietà della mo- 
glie. Ma la decisione che vi cadrà non 
avrà contro la moglie I autorità della 
cosa giudicata, perciocché ia quistione 
di proprietà non potè essere agitala 
se non come mezzo di risolvere la 
controversia, e non come oggetto del 
litigio. 

209. — Si è di recente agitala di- 
nanzi ia corte di cassazione (1) la qui- 
siiono se il marito ba qualità per dire 
solo all’ asta per ragione di un cre- 
dilo ipotecario appartenente alla mo- 
glie. 

Questa quistione è siala risoluta ne- 
gativamente; nè si può concepire che 
avesse potuto esserlo diversamente, 
infatti, dire all'asia importa fare l'of- 
ferta d'acquistare; or, il marito non 
ha certameule qualità per acquistar 
per la moglie. 

Objettavasi tuttavia , nell'interesse 
della validità dell'asta, ebe il marito 
è obligato a ricuperare i credili del- 
la moglie, e che la perdita di tali cre- 
dili impegnerebbe ia di lui respon- 
sabilità. 

Questa objoziono racchiude unir e» 
fidente petizione di principio. Infatti, 
il marito non è risponsabile per non 
avere ricuperato i credili della mo- 
glie se non quando siavi stata la pos- 
sibilità di ricuperarli. Or, ia quistione 
sta precisamente nel sapere se il ma- 
rito può o pur non dire all'asla onde 
rendere possibile tale introito. Non 

(1) Arresto del 16 dicembre 1840; J. 


si può aduuque dedurre il potere del 
marito da una supposta responsabi- 
lità. 

210. — Noi abbiamo detto che am- 
ministrare imporla far produrre e 
conservare. 

Sotto il punto di vista del primo 
di questi elementi del diritto di am- 
ministrare, i diritti! del marito si con- 
fondono con quelli deH'usufrulluario. 
Per conseguenza le spiegazioni che 
noi potremmo dare su questa mate- 
ria non avrebbero niente di esclusi- 
vamente speciale : quindi ci asterremo 
dal presentarne. Nondimeno, per con- 
formarci all'economia del codice, trat- 
teremo qui del diritto che appartiene 
al marito di darò in aflìllo i beni di 
sua moglie. 

211. — Pel legislatore il problema 
a risolvere era quest'esso : fare in modo 
rhe gli cfFetlI delle locazioni consen- 
tite dal marito, non pregiudichino so- 
verchiamente gl'interessi della moglie, 
la quale, olio scioglimento della co- 
munione, ripiglia il godimento dei suoi 
beni; nello stesso tempo non collocare 
l' inquilino sotto il peso di uno scio- 
glimento di afTillo immediato all'epoca 
dello scioglimento della comunione. 
Questo scioglimento di locazione, in- 
fatti, sempre imminente, toglierebbe 
al marito la possibilità d'aflìllare con 
vantaggio. 

212. — Questi opposti interessi sono 
siati semplicemente conciliali dagli 
articoli 1429 — 1400 c IATO — 1401 del 
codice civile, i quali decidono : che 
gli afTìlti non obbligheranno se non 
pel periodo di nove anni in corso di 
esecuzione all'epoca dello scioglimento 
della comunione; 

2. Che gli affini non obligheranno 
nenneo per questo periodo di nove 
anni , se sono rinnovali più di tre 
anni prima di spirare i affilio corrente 
se i beni siano rustici , o piò di due 
anni prima della della epoca se trat- 
tasi di case. 

Nondimeno gii affitti rinnovati con 
du P., 1840, t. n, p. 781. 
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anticipazione produrranno citello per 
un periodo di novo anni, se la loro 
esecuzione è cominciata prima dello 
scioglimento della comunione. 

Il principio di esecuzione purga , 
se cosi c permesso esprimerci, il vizio 
originario delt’alTiilo. 

La moglie, inTulli , non hn giusto 
motivo di dolersi dell'anticipazione, 
se la durata deU'uffiUo non eccede i 
limili stabiliti dcll'ai licolo 1429 — 1400. 

213. — Gli aflilli di nove anni e al 
di sopra correrebbero evidenlemente 
la stessa sorlc degli olTilli di più curia 
durala, lauto se fossero nel caso d'es- 
sere annullali, quanto se fossero nel 
caso d' esser conservali per causa del 
principio di esecuzione. K di vero, se 
tarlicelo 1430 — 1401 parla solamente 
degli affini di nove anni e al di sullo, 
questo avviene perchè gli affini di una 
durala più lunga sono siali ridotti a 
questo termine dall'articolo prece- 
dente. 

214. — L'affilio, sebbene fallo en- 
tro i limiti di durala e rinnovalo en- 
tro i termini stabiliti dalla legge, non 
può essere opposto alla moglie se è 
sluto consentilo in frodo dei suoi di- 
ritti. purché però raffiliamolo sin com- 
plice della frode (articolo 1167—11 20, 
cod. civ.). 

L’affilio dev'essere consideralo frau- 
dolento se è stato stipulalo nella pre- 
visione della morte della moglie , o 
consentilo a vii prezzo, ec. 

213. — Se il murilo lui ricevuto 
una mancia da parte del locatario, 
reputasi che quesla mancia faccia 
parie del prezzo di affili» e si ripar- 
tisce su tulle le annate di godimento. 
La moglie deve di conseguenza pren- 
dervi parte nella proporzione delle 
annate di affilio che resteranno a cor- 
rere dopo lo scioglimen'o della co- 
munione. 

216. — Esso ha diritto di esigere 
quesla porzione dallo stesso flttajuolo, 
il quale può in lai modo trovarsi obli- 
gaio a pagare due volle, salvo il re- 
gresso contro il marito , perocché il 
lìllnjuulo non può opporre al pro- 


prietario i pagamenti falli con anti- 
cipazione (articolo 1733 — 1599, cod. 
civ ) 

217. — Il diritto di fare sciòglierò 
l'affilio allo spirare del periodo di 
nove anni appartiene olla moglie e non 
al litlajuolo. Coslui è diligalo ad ese- 
guire l'intero affitto, se lu moglie lo 
esiga. 

218- — Se, allo spirare del periodo 
di nove Rimi pel quale l'affilio è va- 
lido, la moglie lascia il locatario nel 
possesso, quest’ano deve considerarsi 
come una ratificazione deH'affiilo. ov- 
vero come una tacila riconduzione? 

La difficoltò sta nell'iiilerprelazione 
di un fallo ; per conseguenza la so- 
luzione dipende dalle circostanze. 

In mancanza di circostanze rapaci 
a dar carattere al fallo, noi crediamo 
preferibile decidere nel senso della 
Incita riconduzionc. Infuni, s|w‘lla al 
litlajuolo che si giova della ratifica 
provare clic vi sia stala da parie della 
donna intenzione di ratificale. Or. in 
difetto di pruovd di silfatlu intenzione. 
In continuazione del possesso del lil- 
Injuolo cosliloisce un semplice sialo 
di fallo che non può essere conside- 
rato ullrimenli se non come un» lu- 
cila riconduzione. 

219. — Considerala nel suo secondo 
elemento, il dovere di conservare , 
l'amminislrazionedet ma riio compren- 
de alli laido numerosi e svarili ti quanto 
sono le circostanze che richiedono il 
loro compimento Noi non possiamo 
esaminare questi alli in dellaglio, ina 
ci limiteremo ti determinare l' esen- 
zione della responsabilità del marito. 

Non havvi responsabilità se non in 
caso di colpa. Ila quando liuvvi colpa 
da parie del marito? in altri termini, 
quul’è il grado di vigilanza che il ma» 
riio deve adoperare nella sua ge- 
stione ? 

A quesla quislione il buon senso 
risponde che il marito è obligaio ad 
adoperare tutta la vigilanza della quale 
è capace . ma che egli non é obli- 
gaio ad altro. 

Noi non siamo ben sicuri che que- 


Digitized by Goo< 


trattato dei diritti dki.lr do.wk 


sia risposta aia d'accordo con tulle le 
teorie, ma siamo convinti clic questa 
risposta è la sola che la pratica possa 
accettare. 

Certamente, per discarirare il ma- 
rito delle conseguenze delle colpe di 
ninininisl razione rtic cominelle , non 
ai ammollerà. senza pruovn snllicienle. 
che egli sia naturalmente incapace 
«Iella vigilanza ordinaria. Cerlamrnlc. 
a ragion più forle.se il marito alle- 
gasse essere naliiralmenle dissipatore, 
quand'anche appoggiasse l'asserzione 
sua provando d aver dissipalo i prò- 
firii heivi, non dovrehhe essere as.-o- 
lui» dalla dissipazione dei beni della 
moglie; insemina, quello elio soslen- 
ghiaino si è che qualunque contro- 
versia ili responsabilità è cssenzial- 
menle relativa. 

Se il marito fosse colpito d'una de- 
bolezza di spirilo simile a quellachc 
da' luogo alla nomina di un consu- 
lente giudiziario, *e fosse disceso ad 
un grado tanto basso d' inleiligeiiza 
da doversi prnroeare In ili lui inter- 
dizione, c rhe in questo stalo egli a- 
vesse lascialo deperire i beai di sua 
moglie, egli non sareiibe certamente 
responsabile della larvi perdila. 

Parimente . se il inarilo provasse 
che egli ha fallo lutto vinello che era 
in lui per b»n amministrare gli a- 
veri della moglie , egli non sarebbe 
responsabile perchè un'allro, meglio 
dotalo dalla nalura. avrebbe più fe- 
licemente amministralo. I.a mancanza 
d'intelligenza è un caso vii forza mag- 
giore nel site più aito grado. 

220. — Se qualsiasi qiiistione vii re- 
sponsabilità dev'essere risoluta pren- 
dendo in considerazione l aililvnliae 
personale del marito , a ragion più 
forte essa non può essere risoluta , 
col fare astrazione dalle circostanze 
sotto le quali si presenta. 

Quindi a torto , secondo noi. si ò 
falla una quislione vii principio sul 
punto se il marito deliba essere re- 
sponsabile delie prescrizioni compiu- 
tesi in epoca mollo vicina ni malli- 
«nonio, se egli debba essere respon- 


sahile delle prescrizioni che ha lascialo 
compirsi in favore dei debitori d'una 
solvibilità dubia, ec. 

A tali qtiisiioni non hnvvi altra pos- 
sibile risposta die questa : clic il ino- 
rilo è responsabile se vi è stala colpa 
dal vanto suo. e che vi è stala o non 
vi è siala colpa dal calilo suo secondo 
clic il tempo lasciatogli per agire era 

0 pur no bastevole , secondo che i 
debitori presentavano o pur no delle 
apparenze di solvibilità sufficienti per 
delerrainare a fare degli alti conscr- 
valorii. 

221. — In proposilo delle inlerru- 
zioni di prescrizioni clic il marito ha 
l'incarico vii operare, c sorln una dif- 
ficoltà nascente dal non potere il ma- 
rito esercitare le azioni che appar- 
tengono alla moglie, difficoltà meno 
grave in realtà di quello che essa sia 
nell'iipparenza. Si è detto : se il ma- 
rito non può esercitare le azioni di 
sua moglie , egli non può interrom- 
pere le prescrizioni che corrono con- 
tro di lei; perciocché qualunque de- 
cisione che cade suH'nzionn esercitala 
dal marito come usufruttuario , non 
avendo forza di cosa giudirata contro 
la moglie . non può averla neanco 
in suo favore. 

222. — Solivi l'influenza di questa 
idea, il signor Durnnlon ha scritto (tj: 
« Quando la moglie non vorrà agire. 
« il marito farà comprovare il di lei 
« rifiuto ; alluni egli agirà pel gndi- 

1 monto, e sarà al coverto ila qunlun- 
« que reclamo da parte della moglie, 
« se questa venisse n perdere la pro- 
■ prietà dell'Immobile. » Questo con- 
siglio è completamente inutile. Infat- 
ti, il marito movendosi contro il terzo 
drlcuiore onde ricuperare il possesso 
al quale egli ha dirillo nella qualità 
di usufrutlunrio, molle al coverto la 
sua rcsponsnbililà. Sei trionfa nell’a- 
zione sua, sarà investilo del possesso 
vlcU inimobile, e nella qualità di usu- 
fruttuario possederà per sua moglie, 
i vii cui diritti vii proprietà si Irove- 

(I) T. XIV, n. 13(5. 
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ruiniu in lui modo conservati (I). Se 
il murilo soccombe, eyli avrà eviden- 
temente fatto tulio quello che polevii 
fare per sollrurre i beni della moglie 
alla prescrizione che li minacciava. 

È anche interessante osservare che, 
quando iLmnrito avrà esaurito l'azione 
sua, In moglie avrà ancora la facoltà 
<li agire essa medesima contro il de- 
tentore all'oggetto di far riconoscere 
contro di esso il di lei diritto di pro- 
prietà. 

223. — Quello che noi diciamo del- 
l'azione peliloria si applica all'azione 
possessoria. L'azione possessoria eser- 
citata con successo dal marito noi suo 
solo interesse, basta per conservare 
i diritti della moglie, perchè essa di- 
strugge il possesso del terzo deten- 
tore. Esercitala con isvanluggio, que- 
st'azione non nuoce alla moglie, per- 
ciocché il marito non ba potuto in- 
tentarla se non come usufruttuario , 
e non come mandatario dell» moglie. 

224. — Nondimeno quando Imitasi 
di prescrizione liberatoria, l'interru- 
zione operata dal solo inarilo non può 
giovare alla moglie nuda proprietaria 
del credito. 

Il marito ha egli in questo caso il 
dovere di mettere la moglie in mora 
per agire essa medesima, come opiuu 
il signor Duratilo»? 

Noi non possiamo crederlo; Il ma- 
rito, infatti, non è responsnbiie della 
mancanza degli atti conservulorii, se 
non quando ha egli medesimo la fa- 
coltà di farli, ed è bastevole che la 
legge non gli abbia espressamente 
imposto il dovere di provocare la mo- 
glie o prender cura dei suoi proprii 
interessi perchè egli non sia respon- 
sabile por non averlo fallo. 

2>5. — Le osservazioni da noi pre- 
sentate concorrono adunque tutte a 
dimostrare che il inarilo è responsa- 
bile del danno cagionato per sua col- 
pa : ma che egli non è responsabile se 
non quando hnvvi colpa da parte sua. 

(I) Sic, Proudlion, Vaufr., ». 2IG3.— 
Troptong, Preterii., n. 636 e C57. 


Per conseguenza, se il danno de- 
riva unicamente da colpa della mu- 
glio. essa sola deve risentirlo. 

226. — Ma che dovrebbe decidersi 
se la perdila o il deterioramento dei 
beni della moglie fosse ad un tempo 
conseguenza della colpa del marito e 
di quella della moglie? E evidente che 
il danno arrecato dovrebbe risentirsi 
da ciascuno dei conjugi . secondo la 
gravità relativa della colpa da loro 
commesso. Cosi, se il marito e la mo- 
glie dissipassero d'accordo i beni di 
costei, bisognerebbe distinguere se la 
moglie abbia ceduto all'influenza del 
marito. o se.sli’ineontroquesli abbia su 
biia ri»nuenzn della moglie;valulare il 
grado dell'influenza spiegata da uno 
dei conjugi sull’altro, imporla ripar- 
tire il danno in proporzione. 

S« vi fosse semplicemente colpa 
dalla pnrte di uno dei conjugi, e dolo 
dalla parte dell'altro, la perdila do- 
vrebbe ricadere tutta intera su qne- 
sfullimo. Nel caso, per esempio, che 
In moglie, profittando della negligen- 
za del marito, abbia malmenato i pro- 
prii beai, è ben evidente che il ma- 
rito, quantunque abbia anch'egli man- 
calo alle proprie obligazioni , non 
sarebbe responsabile in faccia alla mo- 
glie 

227. — Ci rimane ora a determinare 
quali diritti appartengono alla moglie 
durante la comunione , quando i di 
lei beni particolari siano stali venduti 
dal marito. 

La moglie può essa agire per ri- 
vendicare contro i terzi acquirenti? 
La negativa sembra essere general- 
mente ammessa dalla dottrina moder- 
na, coinè essa lo era slata sotto l'an- 
tica (2). 

bisogna nondimeno fare osservare 
che Lebrun protestava contro questa 
dottrina , e non era senza ragione . 
perciocché il diriito di proprietà 
della moglie non può essere sospeso 
pel solo fallo d’avere il marito alie- 
nata la cosa che ne formava l’oggel- 

(2) Toullicr, t. XII, n. 400. 



TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DOME 67 


lo. Di conseguenza non è il diritto 
delia moglie che s'impugna, ma è l’in- 
teresse di lei che vien negato. 

Si pretende che la meglio non ab- 
bia interesse ad agire, perchè appar- 
tenendo al marito i frulli c le ren- 
dile . la moglie non nc è spogliala 
coll'alienazione; e, in secondo luogo, 
perchè In prescrizione non corre con- 
tro di lei. 

Il primo di questi molivi è eviden- 
temente insudiciente. La moglie, quan - 
tunque non abbia nulla a pretendere 
su' frutti, può avere interesse ad an- 
nullare immediatamente l'alienazione; 
per esempio, nel caso in cui l'immo- 
bile fosse stalo deteriorato datl'acqui- 
renlc. 

Il secondo motivo poi non è sodi- 
sfacente. La legge, nel dispensare la 
moglie dall’agirc quando l'azione sua 
ridette contro il marito, non ha cer- 
tamente voluto collocare la moglie nel- 
l'impossibilità di far valere i suoi di- 
ritti quando vi abbia interesse. Non 
si può ndunque rivolgere contro la 
moglie la disposizione dell’ articolo 
2254- — 216 ) del codice civile, In qua- 
le è unicamonlo destinala a proleg- 
gorla. 

Una ohjezione sorge nondimeno dal 
teslo dcll’artieolo 1360 — 1373, rela- 
tivo alla regola dolale. Sollo quesla 
regola la moglie non può esercitare 
I' azione rivocntoria se non dopo lo 
scioglimento del matrimonio o dopo 
la separazione di beni ; perchè non 
avverrà lo slesso quando la donna è 
maritino sollo la regola della comu- 
nione? È facile discernerc il motivo 
pel quale l'articolo 1360 — 1373 è in- 
teramente speciale alla regola do- 
lale. 

Finché l'immobile dolale non può 
essere alienalo, nonneo col consenso 
della moglie, l’esercizio dell’azione 
revocaloria per parlo, di coslei dev'es- 
sere sospeso, per timore che, per l'in- 
fluenza del marito, siffatta azione non 
sin esercitala in modo da oomproincl- 

(I) Toullier, t. XII, n. 371. — Parigi. 


tcrc, senza regresso, In proprielà del- 
l’immobile dotale. Ha, quando la don- 
na è maritala sollo la regola della 
comunione, non sarebbe ragionevole 
prendere le stesse precauzioni contro 
l'inducnzn maritale, perciocché In mo- 
glie può ratificare apertamente l'alie- 
nazione dei suoi immobili consentila 
dal marito. 

228. — La moglie , invece di agire 
rivendicando, sia primn sia dopo In 
comunione, può cscreilarc allo scio- 
glimento della comunione un' azione 
d’indennizznmcnlo sulla massa comu- 
ne. Ma qualunque azione cessa d'esi- 
stere in suo vantaggio quando siasi 
fatto il reimpiego dei beni alienati. 

229. — Il reiinpiego , quando con- 
cerne i beni della moglie, non si ese- 
gue se non per l'adempimento di que- 
sta doppin condizione: t. Dichiara- 
zione da parte del marito che l'acqui- 
sto è fallo con danari provenienti dalla 
vendita dell' immobile della moglie, 
o solamente che l’immobile acquistalo 
è deslinafo a servire di reimpiego ; 

— 2. Accettazione per parte della mo- 
glie di sifTalla dichiarazione. 

Secondo il lesto delfarlicolo 1433 

— snpp., del codice civile, il marito 
deve dichiarare e la provenienza dei 
danari, e l'intenzione che egli ha che 
l'immobile divenga dolale: ma questa 
redazione è inesatta. E di vero , il 
reimpiego non sarebbe nullo quan- 
d' anche fosse fallo con danari non 
provvcnicnli dalla vendila dell'immo- 
bile della moglie (I). Or, se la vn- 
lidilà del reimpiego non dipende dnl- 
l'nrigine dei danari, la dichiarazione 
dell origine dei danari non pnò cssero 
essenziale per In validità del reim- 
piego. 

Quale può essere ndunque le scopo 
della dichiarazione dell'origine dei da- 
nari. se non è di far conoscere cho 
l'intenzione del marito si è che l’im- 
mobile possa servire di reimpiego? 
Per conseguenza le due condizioni 
dell' articolo 1433— sopp. foravano 

fi novembre 1819. — I).' A., IO; 221. 

Il 
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duplicato. Da ciò seguo che in que- 
st' articolo devesi sostituire o invece 
di e, e si renderò in tal modo que- 
sto lesto conforme ni numeri 1 08 e 
199 del Trallaln della comunione di 
Polhier, d onde fu estratto 

S30. — E generalmente ammesso che 
la dichiarèizione del marito debba es- 
ser fatta nell’atto stesso di acquisto, 
e che l'accettazione della moglie può 
esser fatta con alto posteriore. 

Questa dottrina è una conciliazione 
assai felice delle guarentigie dovute 
a’ terzi e delle facilitazioni che deb- 
bonsi accordare alla moglie quando 
trattasi del reimpiego dei di lei beni 
particolari alienali. 

Infatti, quando i terzi vogliono con- 
traltare col marito per immobili che 
sono dichiarati acquistati onde ser- 
vire di reimpiego , costoro sono av- 
vertili che può essere dissimulala u- 
n 'accettazione; per conseguenza essi 
debbono richiedere che la moglie in- 
tervenga nel contratto per garantirli 
degli eliciti di tale accettazione , se 
essa ha luogo (I). 

La necessità pel marito di fare la 
dichiarazione del reimpiego nell'atto 
stesso di acquisto ci sembra che non 
possa essere giustificata se non sotto 
il solo punto di vista deli' interesse 
dei terzi. 

Per quanto riguarda i molivi asse- 
gnati dal signor Durnnlon (2) , cioè 
« che la dichiarazione dev'esscr fatta 
i nell'atto stesso di acquisto, perchè 
u altrimenti l'immobile cadrebbe nella 
« comunione, e che darlo alla moglie 
u a titolo di reimpiego sarebbe un 
« recar nocumento alle convenzioni 
« matrimoniali, » noi non possiamo a- 
doltarli. Infatti, noi non comprendiamo 
come mai la dichiarazione del marito 
non accettala dalla moglie impedi- 
rebbe l'immobile dal cuderc nella co- 
munione, perciocché l'immobile non 
diviene particolare dulia moglie se 

(1) È evidente che I’ accettazione non 
potrebbe nuocere a' diritti anteriormente 
acquistati. 


non per l'accettazione di costei, c che 
l'immobile, se non è un bene proprio 
della moglie, dev'essere necessaria- 
mente della comunione. Noi non com- 
prendiamo nemmeno come vi sarebbe 
modificazione delle convenzioni ma- 
trimoniali quando il murilo toglie un 
immobile dalia comunione per sodi- 
sfare la moglie di uno dei ili lei im- 
mobili particolari alienali, mentre poi 
non havvi modificazione delle con- 
venzioni ninlriraouiuli quando il ma- 
rito toglie dulia comunione una somma 
di danaro ondo comprarne un immo- 
bile che si dichiara acquistato in reim- 
piego. 

231. — La dichiarazione del marito è 
un'olTcrta; l'acccttazione deve concor- 
rere colf offerta ; d' onde segue che 
f accettazione della moglie non può 
esser data utilmente quando il marilo 
ha ritrattalo la sua dichiarazione , o 
quando il mnulo non è più capace 
d una manifestazione di volontà pro- 
duccale effetti legali, nel caso . per 
esempio, d'interdizione o di morte ci- 
vile: a ragion più forte l’ncceltaziono 
della moglie non potrebbe aver luogo 
dopo In morie del marito. 

E ancora sufficiente che In comu- 
nione sia sciolta perché l'acccttazione 
non possa esser fatta utilmente. Infatti, 
quando In comunione è sciolta, non 
avendo più il marito qnolilà per di- 
sporre delle cose che ne formarono 
parte, l'offerta che egli fa di un bene 
della comunione per reimpiego è ne- 
cessariamente colpita di nullità. 

Questa quislionc fu agitala nel con- 
siglio di stato , e venne risoluta nel 
senso da noi adottato (3). 

L'offerta del reimpiego può essere 
pura e semplice, o condizionale. Sa- 
rebbe certamente una condizione le- 
citissima quella che dichiarasse su- 
bordinala la validità dell'allerta all'ac- 
cettazione della moglie entro un ter- 
mine stabilito. 

(2) T. XIV, n. 396. 

(3) Toullier, t. XII, n. 360. 
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233. — Sebbene l’acceltaiione debba 
esser formolo , è fuor di dubio che 
la presenza della moglie nel controllo 
che contiene In dichiurazione del reim- 
piego cosliluisce un'accettazione suf- 
ficiente. 

234. — Lnccellazione può aver luogo 
anche per iscriltura privala; ma sic- 
come. da una parte, il marito e la 
moglie hanno uguale interesse a gio- 
varsi l’uno in faccia all’altro di tale 
acccttazione, e siccome, da un’allrn 
parte, l'accettazione non è valida se 
non quando il marito ne ha conoscen- 
za. l’atto di accettazione dovrò essere 
redatto in doppio c firmato dal ma- 
rito e dulia moglie. 

Il signor Duranton (I) insegna che 
l'accettazione deve farsi con allo au- 
tentico, perciocché se fosse falla per 
privata scrittura, potrrbbosi facilmente 
far disparire quest’alto e svincolare 
in lai guisa la moglie dalla sua ac- 
cettazione. 

Questa dottrina ci sembra dettala 
da una simpatia troppo viva per gl'in- 
teressi dei terzi. Essa non menerebbe 
niente meno che a proscrivere le scrit- 
ture privale tulle le volle che esse 
sono destinate a provare fatti che in- 
teressano i terzi. Cosi, se si traessero 
da questa dottrina le conseguenze che 
essa racchiude, lo slesso alto di ac- 
quisto contenente dichiarazione di 
reimpiego non potrebbe esser fatto 
per privata scrittura, perocché in quo- 
t sto caso il marito e la moglie avreb- 
bero evidentemente la possibilità d'an- 
nui tarlo, e di sostituirvi un atto non 
contenente la dichiarazione del ma- 
rito ; il che renderebbe rana l'accet- 
tazione della moglie, anche autentica- 
mente comprovala. 

Noi non possiamo credere che si 
osi mai pretendere che una tale con- 
seguenza debba essere ammessa. Or, 
l'accettazione del reimpiego non può 
essere sottoposta a condizioni di pruova 


(1) T. XIV, n. 394. 

* 


più rigorose di quelle per lo quali 
dev'essere comprovala la dichiarazione 
del reimpiego. 

Questi due falli sono adunque e- 
guainante ben comprovati con pri- 
vate scritture. 

235. — Sotto la regola della comu- 
nione il rrimpiego è semplicemente 
facoltativo , a meno che il contralto 
di matrimonio non contenga stipula- 
zione di reimpiego. Questa clausola 
rende il rcimpiego obligatorio, anche 
in faccia ai terzi acquirenti, i quuli si 
trovano in tal modo responsabili della 
validità del rcimpiego. 

Il reìmpiego. quantunque forzoso, è 
soggetto olle regole dell'articolo 1435 
— - sopp. Esso risulta dalla dichiara- 
zione del reimpiego per parte del 
marito e dall’ accettazione per parte 
della moglie. Nondimeno se fosse stalo 
stipulalo nel contralto di matrimonio 
che il reimpiego si sarebbe effettuilo 
sul primo acquisto, la dichiarazione 
di reimpiego per parte del marito non 
sarebbe necessoria; anzi qualunque 
dichiarazione in contrario sarebbe 
nulla , perciocché non sarebbe leci- 
to al marito sottrarsi alle proprie ob- 
bligazioni. 

236. — Si ammette generalmente che 
questa stessa clausola dispensa la mo- 
glie dall'accellare il rcimpiego, ma che 
essa non le toglie la facoltà di ricu- 
sarlo (2), 

Questa dottrina implica eontradi- 
zione. Infatti, perchè, da un canto, lo 
moglie sia dispensata dall accettare, 
è mestieri che le convenzioni matri- 
moniali siano considerate contenere 
accettazione anticipala ; da un altro 
canto, per concedersi alla moglie la 
facoltà di rifiutare, il che importa non 
accettare, bisogna che le stesse con- 
venzioni siano reputate non contenere 
accettazione. 

La stessa clausola riceve adunque 
simultaneamente due interpretazioni 


(2) Toullicr , t. IH , n. 362 e seg. — 
D. A., 10, p. 222, n. 43. 
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contrarie, secondo che richiede l'In- 
teresse della moglie. Questo non è 
uè giusto nè ragionevole. 

Per noi, siamo d'avviso dovere sce- 
gliere tra queste alternative, c la no- 
stra scelta cade sull'ultima. E di vero, 
è principio clic l'accettazione non può 
precedere Pollarla; or, l’acquislo del- 
l'immobile destinalo a servire di reim- 
piego è necessario per completare 
Polleria del marito. 

L'acquisto non cosliluerebbe adun- 
que un reimpiego se la moglie non 
accettasse in tempo ulile. 

237. — Allo scioglimento della co- 
munione la moglie ha il diritto di accet- 
tare o di rinunziare, vnl quanto dire 
di consolidare d una maniera indele- 
bile la sua qualità di socia, o di li- 
berarsi dalle conseguenze che deri- 
vano da silTultu qualità. 

Della moijlie uccellante. 

238. — La moglie riprende l'ammi- 
nistrazione ed il godiineuto dei suoi 
beni personali. Se questi beni sono 
stati alienali, essa ha, a sua scelta , 
un'azione per rifusione contro il ma- 
rito o un' azione contro i terzi ac- 
quirenti. 

239. — I più gravi dispareri sonosi 
levati relativamente all'esercizio del- 
l'azione di rivendica per parte della 
moglie che ha accettalo. 

Molli antichi scrittori, di cui l'opi- 
nione è seguita da Touilier (1) e da 
bulini (2), si attenevano alla seguente 
idea : la comunione è obbligata a lutti 
i debili contralti dal marito, anche ai 
danni ed interessi di che costui sa- 
rebbe debitore verso i terzi a' quali 
abbia venduto l’ immobile della mo- 
glie, in caso di evizione. 

Or , la moglie che accetta la co- 
munione è obbligala sino a concor- 
renza del suo emolumento al paga- 
ti) T. ATI, n. 220. 

(2i T. X. li. 200. 

(3) Vaili sopra, n. tot. 

(P Lib. Il, Clip. III. srg. 1. n. 38. 


mento della metlà dei debili della Co- 
munione. 

Da ciò essi conchiudevano, in virtù 
della massima quem de et i elione, cc., 
che la moglie non può rivendicare se 
non per metlà l'immobile suo alie- 
nalo. a meno che non abbandoni la 
porzione che ha nella comunione. 

l\oi abbiamo con anticipazione con- 
futato questo ragionamento quando di- 
mostrammo (3) non esser vero che la 
comunione sia tenuta a tulli i debili 
contratti dal marito , e specialmente 
che i danni ed interessi incorsi dal 
marito per aver ecceduto i suoi poteri 
possano essere ripetuti su' beni della 
comunione dopo il suo scioglimento. 

In mancanza di tal confutazione, le 
conseguenze della dottrina da noi 
combattuta basterebbero per fare sco- 
prire l'errore che essa contiene. 

Ouesla dottrina ha infatti per ri- 
sultalo di collocare la moglie, quando 
l'interesse suo le proibisce di rinun- 
ziare, nella necessità di vulidare per 
metlà le alienazioni dei suoi beni con- 
sentile dal marito; essa conduce inol- 
tre ad ammettere delle rivendicazioni 
parziali. 

Or, di tali risultati , 1’ uno è con- 
trario a' principii più elementari del 
diritto , e 1' ultra- svincola manifesta- 
mente il marito dalle proibizioni sta- 
bilite dalla legge. 

Lebruu non ammise mai siffatta o- 
pinione : Roihier la respinse dopo 
averla accettala ; ma questi scrittori 
ciò non ostante non si accordarono * 
in una comune opinione, ed il dis- 
sentimento esistilo Ira costoro si è 
riprodotto fra' moderni giurecon- 
sulti. 

Lebrun decideva (A) che la moglie 
può rivendicare , ma che essa deve 
indennizzare il compratore della sua 
porzione comune nella restituzione del 
prezzo e dei danni ed interessi (5). 

(5) L'opinione di Lebrun c seguita da 
liuranton, t. xlV , n. 321 ; c Zachariac, 
t. Ili, n. 233. 
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Lcbrun si avvicinava in lai guisa 
alla verilà, senza ritrovarla. 

. Intani, dn una parie, se la moglie 
deve danni ed interessi in caso di c- 
vizione, essa non può evincere, per- 
ciocché non può essere ammessa a 
recare un pregiudizio che è obbligala 
a riparare. Dn un' ultra parte, se la 
moglie ha il diritto di evizione, essa 
non deve danni ed interessi per ra- 
gione di questa evizione : Qui jure 
suo ulitur nominati Inaiti ; questo 
dilemma è rigoroso. 

Polhier (1) di conseguenza fa con 
ragiono rilevare che l'opinione di Le- 
brun implica contradizione. 

Nel confutare queste due opinioni, 
noi abbiamo necessariamente stabilito 
che non oravi altra dottrina concilia- 
bile o col diritto di proprietà riser- 
vato alla moglie , o colle restrizioni 
imposte dalla legge al potere del ma- 
rito, all'infuori di quella per la quale 
la moglie può rivendicare per intero 
gl'immobili alienali, senza essere re- 
sponsabile di danni ed interessi (2). 

Nondimeno se la moglie ha pro- 
fittalo del prezzo, essa, sino a con- 
correnza del vantaggio che ne ha ri- 
tratto, è debitrice verso i terzi con- 
tro i quali esercita l'azione di riven- 
dicazione. 

340. — Quello che noi abbiamo detto 
degl’immobili alienali si applica he- 
nanco a' mobili , tutte le volle che 
la rivendicazione ne è possibile; alle 
ipoteche consentite, alle aperture di 
mine o di cave concesse, agli aflilli 
stipulati, quando tali alti costituiscano 
per parte del marito un eccesso di 
potere. 

241. — Se il terzo , acquirente di 
mala fede, ha degradalo l'immobile, 
la moglie ha contro di lui, oltre al- 
l’azione rivocatoria,un'aziozc per danni 
ed interessi. 

242. — Ma il terzo, acquirente di 
buona fede, è al coverto da qualsiasi 
azione d'indennizzamenlo per ragione 

(1) Comunione, n. 253. 


dei guasti da lui commessi , anche 
dopo aver conosciuta la qualità dcl- 
I immobile. 

Infatti, la conoscenza del vizio del- 
1' acquisto non basla per togliere al 
possesso il carattere che ha preso sin 
dal suo principio. Solamente un allo 
inlrrrullivo di prescrizione costitui- 
rebbe il possessore in istalo di mala 
fede. 

243 — Se il prezzo dcll'iinmobilc è 
ancora dovulo, In moglie ha il dirillo 
di farselo attribuire con prelcvazione, 
senza che i creditori della comunione 
possano pretendervi. 

L'articolo 1470 — sopp. del codice 
civile distingue, infatti, la ripresa del 
prezzo dei beni propri alienati dalla 
prelcvazione per ragione delle inden- 
nità che la moglie può ripetere con- 
tro suo marito, e questa disposizione 
poggia unicamente sulla ragione che 
il prezzo , finché non è confuso coi 
beni della comunione, reputasi rap- 
presentare l'immobile venduto. Dn ciò 
segue che qucslo prezzo rimane pro- 
prio della moglie sino al versamento 
effettivo, tra le mani del marito. 

244. — Dobbiamo guardarci dal con- 
fondere queste riprese esercitale in 
virtù dei § 1 c 2 dell’articolo 1470 
— «opp., colle preleva/ioni delle quali 
è parola nel § 3 dello stesso articolo. 
Le riprese sono in virtù del dirillo 
di credilo. Le riprese hanno per og- 
getto i beni esclusi dalla comunione; 
le prclcvnzioni hanno per oggetto 
beni cadili! nella comunione. 

Dn questa differenza risulta clic le 
riprese della moglie si cfTctluisconcr 
senza potere incontrare alcun osta- 
colo da parte dei creditori della co- 
munione o del marilo, mentre le prc- 
levazioni non possono aver iuogo in 
pregiudizio dei creditori che hanno 
diritti di preferenza, o che debbono 
venire in concorso con essa. 

Per non aver tenuto conio di que- 
sta differenza, la corte di Angers, con 

(2) Sic , Merlin, v. Comunione, § 3 
n. 0. 
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arresto del 2 dicembre 1830, decise 
cbe la moglie ha il diritto di prele- 
vare con privilegio il prezzo do' suoi 
beni particolari alienali, quand’anche 
il prezzo dell'alienazione sia slalocon- 
fuso nel patrimonio del marito. « Con- 
« siderando, dice quest'arresto, che 
( l'articolo 1470 — sopp. accorda alla 

* moglie o a' di lei eredi la facoltà 
« di prelevare sulla massa dei beni 
i dello comunione il prezzo de’ suoi 
( immobili alienali; considerando che 
« quest'articolo costituisce in suo van- 

* taggio un vero privilegio ohe le con- 

« ferisce il diritto di prelevare, a pre- 
« ferenzn di lutti i creditori, il prezzo 
a dei suoi immobili alienali; clic que- 
a sta prelevazione rappresenta i di 
< lei beni particolari de' quali non 
« poteva essere spogliata • 

Questa dottrina contiene un doppio 
errore : dapprima, perchè non è e- 
satln che il prezzo, quando è uscito 
dalle mani dell’acquirente, continui 
a rappresentare l'immobile venduto; 
d'onde deriva che la moglie, per ri- 
prendersi questo prezzo, non può a- 
giro nella qualità di proprietaria. In 
Secondo luogo. In moglie nella qualità 
di creditrice del prezzo del suo im- 
mobile venduto non ha privilegio nn, 
leriorc a tutti i creditori, perciocché 
l'articolo 2153 — 2021 del codice ci- 
vile non accorda grado all' ipoteca 
pel rinvestiincnto dei proprii beni 
alienali, se non dal giorno dell'alie- 
nazione. 

245. — La moglie ed i suoi eredi , 
in caso d’ insufficienza della comu- 
nione, esercitano le loro riprese sui 
beni personali del inarilo (art, 1472 
— sopp. , cod. eiv.) ; dal che segue 
che le prctevazioni della moglie si 
fanno a preferenza di quelle del ma- 
rito. 

246. — Tali prclcvazioni si fanno 

(1) l'articolo 1471 è applicabile uni- 
camente al caso in cui la divisione in na- 
tura « possibile. Nel caso contrario la 
moglie non può impedire la venditn al- 
l'asta , offerendo di ritenere coll' obligo 
di un aumento di prezzo i beni che sono 


dapprima sul danaro cITellivo , indi 
su' mobili, sussidiariamente sugl'im- 
mobili della comunione (art. 1471 — 
sopp., cod. civ.). 

Le prelevazioni sono adunque un 
modo di pagamento con oggetti in 
natura; dal che noi conchiudiumo che 
non vi può essere compensazione tra 
le prelevazioni della moglie e quelle 
del marito (1). 

247. — Questo diritto di prelevare 
gli oggetti in natura si esercita e- 
sclusiramenle sui beni della comunio- 
ne. Se questi non bastano per far fron- 
te alle prelevazioni, la moglie ha la 
facollà di far vendere i beni del ma- 
rito, ina non ha il diritto di farseli 
attribuire in natura(art. 1471 — sopp. 
e 1472 — sopp., cod. civ.) 

248. — Il marito non è mai animes- 
sibiie a farsi allibuire in natura i be- 
ni della comunione, per soddisfar- 
si dei suoi credili; perciocché se nel 
§ 2 dell'articolo 1472 — sopp. le e- 
spressioni, esecilare riprese su beni 
personali del marito, significano, come 
è innegabile, far vendere questi be- 
ni, le medesime parole, nei § 1 non 
possono avere un significalo diverso. 

249. — Il diritto di prelevare in na- 
tura è un favore al quale la moglie 
può certamente rinunziare. La moglie 
ha quindi, al pari di qualunque altro 
creditore, il diritto di ricusare di ri- 
cevere in pagamento mobili o immo- 
bili che non le convengono, di ripe- 
tere il pagamento in danaro. 

250. — La' moglie ha il diritto di 
far rientrare nella massa attiva della 
comunione, sia per l'esercizio delle 
sue prelevazioni, sia per la divisione, 
I beni che ne sono sortiti per eccesso 
di potere del marito. 

Tutti gli scrittori sono d'accodo sfl 
queto punto (2). 

Lo stesso Toullier ha scsillo (3) : 

l'oggetto del procedimento per metterli al- 
l’asla. — Cass., 21 aprile 1840; I. P., 1840. 
t. Il, p. 460. 

(2) A. D. V. Comunione, n. 271. 

(3) . T. X, N. Il, 314. 
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« È evidente che la donazione non po- 
« Irebbe pregiudicare agl’ interessi 
« della moglie. Essa può, per conse- 
« guenza, domandare che i beni alic- 
( nati siano riuniti agli altri beni, per 
». essere divisi confusamente, « 

Fa veramente maraviglia come l'e- 
videnza che ha rischiarato i giurecon- 
sulti quando essi hanno esaminato lo 
quislione per conoscere quale sia la 
sorte delle donazioni degl' immobili 
della comunione fatte dal marito, non 
li abbia ugualmente colpiti quando 
hanno agitalo la stessa quislione re- 
lativamente alle alienazioni dei beni 
personali della moglie. 

Le dm- q uis t ioni , infatti, sono per- 
fettamente analoghe e sottomesse alla 
stessa ragion di decidere. 

Questa incontestabile onnlogia e l'u- 
nanimilà colla quale hanno deciso che 
la moglie può far rientrare nella massa 
della comunione i beni che il marito 
nc ha fallo sortire per eccesso di po- 
tere, ci determinano a perseverare 
con una completa sicurezza nell'opi- 
nione da noi annunciata relativamente 
alle alienazioni dei beni propri) della 
moglie, illegittimamente fatte dal ma- 
rito (1). 

231. — Toullìer insegna che se non 
esiste nella mnssa altro immobile al- 
l’ infuori di quello illegalmente do- 
nato dai marito, il donatario può of- 
frire alla moglie di dividerlo o di 
metterlo all'inranto. 

Questa dottrina è incontrastabil- 
mente esatta 

Infatti, é indifferente per la moglie 
che In divisione o l’ incanto abbiano 
luogo trR lei e suo marito , anziché 
tra lei ed il donatario , perciocché 
costui ha sempre il diritto d'interve- 
nire nella divisione, nlfìni-hè non si 
rechi pregiudizio a' suoi diritti. 

232. — Eseguile le pretovazioni, la 
divisione dell'attivo si opera per metlà 
tra' due conjugi. Questa divisione ha 
luogo secondo le regole della suc- 


ci) Vedi sopra n. 230,- 


cessione (art. 1476 — sopp., cod.civ.): 
per questa ragione noi non daremo 
alcun dettaglio su questo punto. 

Obligazioni dilla moglie accettante. 

333. — La moglie sopporta la mctlò 
dei beni che sono a pesò della co- 
munione, con questa restrizione tut- 
tavia che essa non vi è obligaia se 
non fino a concorrenza del suo emo- 
lumento. 

234. — La moglie non può adunque 
risentire giammai danno dall'accctta- 
zione sua; c in questo, la sua posi- 
zione è identica eon quella dell’erede 
beneficialo; ma essa ne differisce gra- 
vemente sotto altri rapporti. 

Quando la moglie acceda, essa as- 
sume un'oblignzione personale verso 
1 creditori della comunione. Non av- 
viene cosi dell' erede beneficialo il 
quale non é tenuto se non come de- 
tentore dei beni. 

I creditori della comunione possono 
sperimentare i loro diritti sopra tutto 
il patrimonio della moglie che si è 
personalmente ohlignla; ina appunto 
per ragione dcll'obìigazione sua per- 
sonale, essa ha la disposizione piena 
ed intera dei beni da lei raccolti per 
sua porzione nella comunione. I cre- 
ditori non possono quindi costringere 
la moglie ad abbandonar loro questa 
porzione, e reciprocamente la moglie 
non può svincolarsi dall' obligazione 
in faccia ad essi offerendo loro di 
farne l'abbandono. Da ciò deriva che 
i beni dalla comunione, ovvenuli alla 
moglie, periscono a carico della me- 
desima. 

La posizione dell’erede beneficialo 
è differente. Non essendo nbligato per- 
sonalmente egli può e deve rendere 
ai creditori i beni de’ quali egli ha 
solamente l'amministrazione. Per la 
stessa ragione questi beni periscono 
a danno dei creditori. 

233. — li principio che la moglie è 
obligata soltanto sino a concorrenza 
del suo emolumento soffre eccezione, 
1. relativamente ai debiti caduti nella 
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comunione per parie della moglie, per- 
ciocché i creditori della moglie non 
debbono vedere ristretti i loro diritti 
perchè i debili della loro debitrice 
sono caduti nelle comunione. 

La moglie c adunque personalmente 
obligala per l'intero, non solamente 
per lutti i debili anteriori al matri- 
monio, e per tutti quelli che gravano 
su' beni n lei ovvenuli durante il ma- 
Irimonio , per donazione o per suc- 
cessione, ma benanco per tulli i de- 
biti da lei contraili durante il matri- 
monio, sia coll'nutorizzazione del giu- 
dice, sia coll’ autorizzazione del ma- 
rito (art. 1427 — 1.198, cod. civ.), sia 
anche insieme con costui (art. 1431 
— 1402, cod. civ.) (1). 

2. La moglie è obligala pagare al 
di là dell'emolumento quando il de- 
bito è indivisibile, (n questo caso è 
forza che le prerogative a lei concesse 
dalla legge pieghino innanzi Inforza 
slessa delle cose (2). 

3. La moglie è obligala per l' in- 
tero in faccia a' creditori ipolecarii; 
ma essa è lonula solo ipotecariamente, 
cioè come terzo possessore (art. 873 
— 794, cod. civ). Da ciò deriva che 
la moglie può , abbandonando l'im- 
mobile , liberarsi dalla porzione dei 
debili eccedente In quota di che essa 
è tenuta come uccellante, c che se, 
per 1' abbandono , la moglie è spo- 
gliala da qualunque emolumento, essa 
trovasi nello «lesso tempo liberala 
dalla totalità dei debili. 

23f». — Dallo stesso principio risulta 
anoora che la moglie, sebbene obli- 
gala a pagare In totalità dei debili 
ipotecarii. non è decaduta dal diritto 
di esercitare i suoi credili ipolecarii 
personali al grado ad essi spellante. 

Infatti , il terzo possessore ha in- 
conirnstabilmenle il diritto di produrre, 


(1) In qiicsl'ullimn caso noi intendiamo 
clic hi moglie non è tenuta se non per 
tutta l'intera sua porzione. 

(2) La corte di Bruxelles ha deciso al- 
trimcnli li 2') agosto 1S07. — 1>. A. , 10, 


pei suoi credili ipolecarii personali, 
alia graduazione aperta sull'immobile 
di che egli è spogliato. 

237. — Se la moglie ha pagato cre- 
ditori a lei preferibili, essa è surro- 
gala a' loro dirilli (ari. 1231 — 1204, 
§ 2 eod. civ.). 

238. — A ili nclic In moglie sia am- 
messa a giovarsi ilei vantaggio di non 
essere tenui» se non sino a concor- 
renza dcH'cinolumcnlo da lei ritrailo 
dai beni della comunione, è d’uopo 
che essa provi il valore di tali beni. 
Or . il solo mezzo di pruova è l’ in- 
vcnlnrio. 

Quest'inventario dev'essere esalto e 
fedele. Per conseguenza , in caso di 
occultazione , In moglie è decaduta 
dal privilegio accordatole (3). 

239. — L emolumento dev essere va- 
lutalo sul valore dei beni all' epoca 
dello scioglimento della comunione, 
ovvero sul valore di quesli slessi beni 
al momento della divisione ? 

Quantunque l'ultima di queste due 
posizioni sin generalmente ammessa, 
noi incliniamo per In prima pel se- 
guente motivo: — 

Siccome la divisione è dichiarativa 
di proprietà, si reputa che la moglie 
sia stala, sin dallo scioglimento della 
comunione , proprietaria della por- 
zione a lei ovvenula. Per conseguenza 
le variazioni che possono sopravve- 
nire nel valore di lati beni debbono 
andare a carico o a vantaggio di lei 
e non dei creditori. 

A questa ragione di diritto che ci 
sembra decisiva si aggiunge questa 
possente considerazione, cioè, che se 
fosse altrimenti, la moglie polrcbbe 
cambiare la posizione dei creditori 
accelerando o ritardando le opera- 
zioni della divisione. Or dehbesi co- 
slanlemcnle aver di mira di non la- 


ri. 201. ?ioi non crediamo che quest' ar- 
resto possa fare giurisprudenza, 

(3) Per quanto concerne i termini en- 
tro i quali l' inventario dev' esser fallo , 
vedi infra n. 2*W. 
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sciare 1 diritti dei creditori alla di- 
screzione dei debitori. 

260. — La moglie deve render conto 
a’ creditori dell’eredità onde giustifl- 
carc l’importanza del suo emolumento. 

Si riportano nell’attivo di questo 
con o i debili della moglie verso la 
comunione; figurano nel passivo i de- 
bbi della comunione verso la moglie. 
Per conseguenza , la liberazione che 
la moglie ottiene prendendo tanto di 
meno nella divisione è compresa nel 
suo emolumento, e reciprocamente le 
somme clic la moglie prende o le 
cose che essa preleva in qualità di 
creditrice non ne fanno parte. 

Ma dobbiamo guardarci dal con- 
chiudere da qucsl’ullima proposizione, 
come l’ba fallo la corte di Aligera 'I), 
che la moglie può esercitare le sue 
prelcvazioui a preferenza di tutti gli 
altri creditori. 

Questa corte, infatti, per istabilire 
che la moglie dev’essere pagala pri- 
ma di tulli gli altri creditori, assegna 
il motivo seguente : « Considerando 
« che, giusta Pari. 1183 — sopp.JLn mo- 
« glie che ha fallo fare inventario 
« non è tenuta dei debili che sino a 
« concorrenza del suo emolumento; 
« che non si può considerare come 
« emolumento se non il beneficio che 
« le offre la comunione, dopo eseguile 
« le prelevazioni ; che le azioni del 
« creditore debbono esercitarsi e in 
« caso d’insuflicienza dei beni del ma- 
« rito (2). » 

Questo motivo, considerato isolata- 
mente, è giusto : egli ò vero clic le 
prelcvazioui della moglie non posso- 
no essere considerale come emolu- 
mento, perciocché nel pagarsi di quel- 
lo che le è dovuto la moglie non fa 
un guadagno; ma la conclusione de- 
dottane è completamente inesatta. 

lnfatli,dal non essere le prelevazioni 
un guadagno, dal non formar parte 
dell’emolumento risulta scmpliccmeu- 


(I) Arresto de! 2 dicembre 1830. — P., 
|t. 3t,.2, 98. — V. sopra, n. 211. 

(2; E falso che il creditore non possa 
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te che i creditori non possono proce- 
dere sulle prelevazioni legittimamen- 
te operale ; ma non ne segue che le 
prelcvazioui po sano essere eseguite 
in pregiudizio dei creditori preferi- 
bili o che vengono in concorso. 

Della contribuzione ai debiti. 

261. — Il conjuge ha regresso sul- 
l’altro eonjuge per lutto quello che 
ha pagato, sia forzosamente, sia vo- 
lontariamente al di là della sua por- 
zione. 

La moglie paga al di là della sua 
porzione allorquando paga al di là 
del suo emolumento, anche debili ca- 
duti per parte di lei nella comunione. 

262. — Non si è giammai negato 
alla moglie che ha pagato al di là 
della sua porzione il diritto di agire 
per la ripetizione contro i creditori, 
quando nel pagare essa abbia dichia- 
rato che non intendeva pagare altro 
che la sua porzione. Ma ò forse ne- 
cessario, come si è preteso, che la 
moglie, per avere l’azione di ripeti- 
zione, faccia una simile dichiarazio- 
ne ? Noi non possiamo crederlo. 

E di vero, questa dichiarazione non 
sarebbe necessaria se non quando in 
mancanza della stessa risultasse una 
presunzione di diritto che la moglie 
ha pagalo pel marito. 

Or, non solamente questa presun- 
zione non è formulala dalla legge, ma 
il lesto dell’ articolo 1235 — i t ss ilei 
codice civile, di cui la moglie, al pari 
di qualunque ultra persona, può invo- 
care il benefìzio, la respinge formal- 
mente. Nondimeno noi riconosciamo 
che i.n talune circostanze sarà ulilo 
che la maglie dichia i che essa nou 
intende pagare se non per la sua por- 
zione, onde non cada equivoco sulle 
intenzioni di lei. 

263. — In faccia al marito, l’emo- 
lumento della moglie è sudìcientemcn- 


diriger-d contro In moglie so non in caso 
d’ insufficienza dei beni del marito, 

12 
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le stabilito dall' alto di divisione, per- 
ciocché il marito non può disappro- 
vare un alto nel quale egli ò stato 
parte; in faccia ai creditori, non lo si 
può provare se non per mezzo di un 
rendiconto, come abbiamo dello. 

Della moglie che rinuncia. 

264. — Per la rinunzia, la moglie 
evita d’ essere tenuta dei debiti della 
comunione, ad eccezione nonpertanto 
di quelli che sono caduti nella comu- 
nione per parte di lei. 

Se essa c costretta a pagare dei de- 
bili di questa natura, la moglie ha il 
diritto d’esserne indennizzata dal ma- 
rito. 

263. — La moglie per questi debili, 
è, in faccia alla comunione, in una 
posizione che ha molta analogia con 
quella del fldejussore in faccia al dc- 
bitor principale. E per questa ragione 
clic noi siamo d’ avvisj che la mo- 
glie, all’ epoca della liquidazione, e 
nei casi preveduti dall’ articolo 2032 
— 1904 del codice civile, possa farsi 
attribuire, a titolo di deposito, una 
somma eguale a quella per la quale 
possono eventualmente dirigersi pro- 
cedimenti contro di lei. 

266. — La moglie clic rinunzia è 
discaricata dei debili per la ragione 
che essa ha perduto il diritto di pre- 
tender cosa alcuna dalla comunione. 

Permettcsi però a lei di riprendere 
la sua biancheria e robe disuo uso. 
Questa disposizione della legge deve 
essere, secondo noi, applicala con e- 
quilà. In quella guisa che non dovreb- 
liesi accordare alla moglie la facoltà 
di riprendersi una quantità di bian- 
cheria e di robe eccessiva, comparati- 
vamente alla poca importanza dei beni 


(1) I diritti delia vedova al vitto ed al- 
l' alloggio sono sufficientemente sodisfalli 
con un godimento di Tutto dei valori del- 
la eredità. — Cass. , 10 gennaro 1837; 
Journal du Palate, 1837, T. 1, p. 54. 

(2) H legalo di diversi oggetti mobili, 
siasi qualunque la loro importanza, fatto 
dal marito alla moglie, uon toglie a co- 


che compongono la comunione; cosi, 
se la comunione è ricca, non debbesi 
ricusare alla moglie la facoltà di ri- 
prendere taluni oggetti che avrebbero 
per essa un prezzo d’ affezione. 

267. — La moglie che rinunzia con- 
serva il diritto ili esercitare le sue ri- 
prese; ma, a differenza della moglie 
accettante, essa non può col mezzo di 
prelevazioni in natura pagarsi di quan- 
to le si deve indennizzare. 

Formasi quindi una compensazione 
tra’ debili della moglie in faccia alla 
comunione, ed i debiti della comu- 
nione in faccia alla moglie. 

Degli alimenti dovuti alla moglie du- 
ranti i termini per fare inventario 

e per deliberare. 

268. — Duranti i termini per fare 
inventario e per deliberare, il vitto 
c 1’ alloggio della vedova e dei suoi 
domestici sono a carico della massa 
comune (art. 1465 — Sopp . , cod. civ). 

269. — Il villo è preso sulle prov- 
visioni esistenti, e, in mancanza di 
provvisioni, per imprestilo per conto 
della massa (Ij. 

270. — La vedova ha il dirilto dicon- 
tinuare ad abitare nella casacomune; 
gli credi non possono cacciamela, all- 
eile offerendole altra dimora conve- 
niente. 

Se, per ragione dello spirar dell’af- 
fitto o per tull’allra causa, la vedova 
è nell’impossibilità di rimanere nella 
casa comune, gli eredi debbono pro- 
curarle un alloggio conveniente, o in 
una casa dipendente dalla comunione, 
o in una casa ad essi appartenente ; 
in caso diverso la vedova ha il di- 
ritto di prendere a loro spese un al- 
loggio in una casa straniera (2). 


stei il diritto di reclamare dagli eredi del 
defunto gli alimenti dell'anno del lutto; 
ma il legalo fatto dal marito alla moglie 
della casa che essi abitavano insieme , 
rende la vedora inannncssibile a recla- 
mare dagli credi un' altra abitazione o 
un'indennità in danaro. — Aix, 3 maggio 
1839; I. du P., 1839, t. I, p. 640. 
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271. — Se la vedovasi ritira in una 
casa di sua proprietà, o nella casa di 
un parente o di un amico presso del 
quale essa non paga pigione, non ha 
diritto ad indennità di sorta per allog- 
gio e per villo. 

272. — Tulle queste spese, debbono 
essere moderate, cioè proporzionate 
alla fortuna del marito: noi aggiun- 
giamo, e alla condizione della moglie. 

Ci sembra, infatti, che nel riser- 
vare alla vedova il diritto di pren- 
dere sulla massa comune il villo c 
l’allogsio dei domestici, il legislatore 
ha sufficientemente indicalo clic egli 
vuole non solamente che la moglie 
non cada nella miseria, ma che, sor- 
presa dalla morte troppo spesso im- 
prcvcdula dal marito, non sia obli- 
gala a cambiare lutto ad un tratto le 
abitudini della sua vita. 

273. — Se l’ interpretazione da noi 
proposta non è inesatta, debbesi de- 
cidere che il salario dei domestici , 
il mantenimento degli equipaggi , in 
una parola tutte le spese della casa, 
sono a carico della massa comune. 

274. — Il vitto, l’alloggio, il salario 
delle persone impiegale alla coltura 
o al governo dei beni personali della 
moglie non debbono essere sopportati 
dalla comunione, quantunque tali per- 
sone ricevano abitualmente la deno- 
minazione di domestici, perocché tali 
spese di salarii , di vitto, etc., sono 
un peso dei frutti; or, a cominciare 
dallo scioglimento della comunione , 
la moglie fa suoi i frutti dei suoi beni 
personali. 

275. — Quantunque la legge abbia 
conservato il silenzio relativamente 
al mantenimento, al vitto, c all’edu- 
cazione dei figli nati dal matrimonio, 
non può esser dubio che tali spose va- 
dano a carico della massa comune. 
Noi inclineremmo anche a decidere 
nello stesso modo relativamente ai li- 
gi i della moglie procreati da un pre- 
cedente matrimonio, quando questi fl- 


l.a dollrina di questa decisione deve 
evidentemente essere applicati agli alimeli 
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gli siano stati, durante la vita del ma- 
rito, mantenuti ed allevati a spese 
della comunione. Gli eredi del mari- 
to prolrebbero essi, infatti, impedire 
che le benefiche disposizioni dell’au- 
tore loro gli sopravvivano per quei 
pochi giorni necessari affinchè la ve- 
dova si metta in istato di far fronte 
alla necessità della sua novella posi- 
zione? 

276. — Nel caso in cui il termine è 
prorogato, i diritti della vedova con- 
tinuano durante la proroga. Questa de- 
cisione è unanimamente accettata-, non 
havvi motivo alcuno per impugnarla. 

277. — Taluni scrittori hanno inse- 
gnalo clic se la moglie avesse preso 
qualità prima di spirare i tre mesi 
ed i quaranta giorni, essa cesserebbe 
d’avere il diritto conferitole dall’ar- 
ticolo 1463 — sopp., del codice civile. 

Forse questa dottrina troverà qual- 
che appoggio nel testo; ma che gua- 
dagnerebbero gli credi del marito se 
essa passasse in giurisprudenza ? La 
vedova clic volesse aver vitto ed al- 
loggio per tutta la durata dei termini 
non prenderebbe qualità se non dopo 
lo spirare di essi. Gli eredi avrete 
bero sofferto lungherie, e non guada- 
gnerebbero nemmeno il prezzodi qual- 
che giorno di vitto ed alloggio che 
avrebbero voluto disputare alla ve- 
dova. 

Del lutto della vedova. 

278. — La vedova, accetti essa o ri- 
nunzii, ha diritto d’ottenere dagli e- 
redi dei marito una somma destinala 
ad apprestarle il lutto. 

279. — 11 lutto è un peso degli ere- 
di e non dei congiunti; da ciò deriva 
che esso non può ripetersi dagli ere- 
di che hanno rinunziato. 

280. — 11 lutto è un pe o degli ere- 
di c non dell’eredità ; da ciò deriva 
che esso è dovuto dagli eredi quan- 
d’anche il defunto nou abbia lasciato 


ti <*d nM'nhitazionc di che parlasi nall'ar- 
licolo 1467 — sopp. del codice civile. 
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beiti; da ciò deriva ancora che esso 
è dovalo per intero dagli credi riser- 
vatarii clic vengono in concorso con 
legatarii universali o a litoio univer- 
sale; che esso è dovuto per intero da 
eredi non riservalarii che vengono in 
concorso con legalarii a titolo uni- 
versale. 

281. — Se non vi sono eredi riser- 
vatarii, o se questi hanno rinuncialo, 
il legatario universale o i legalarii a 
titolo universale devono il luìlo, per- 
ciocché in tal caso questi legalarii 
occupano il po-to degli credi. 

282. — Il valore del lutto è fissalo 
secondo la fortuna e la considerazione 
idei marito defunto (I), e principal- 
mente secondo la fortuna di coloro 
che debbono apprestarlo (2). 

283. — Se gli eredi phe debbono il 
lutto sono nella miseria , i tribu- 
nali hanno certamente la facoltà di 
non condannarli ad apprestarlo, prin- 
cipalmente quando la vedova è in una 
posizione di fo luna che le permette 
di procacciarselo. 

28 1. — 11 lutto, al pari degli ali- 
menti, costituisce un credito indivisi- 
bile; al pari degli alimenti esso è in- 
sequestrabile. 

Ma esso non é privilegiato, percioc- 
ché non vi sono altri credili privi- 
legiali all'infuori di quelli che sono 
espressamente dichiarali tali , e sa- 
rebbe opera perduta il tentare di as- 
similarlo alle spose funerarie. 

283. — Sebbene le somme accordate 
alla vedova a titolo di lutto abbiano 
una destinazione special ,purc gli ere- 
di non hanno il diritto di ripeterle 
quando non sono impiegate secondo la 
loro destinazione. Molto meno poi po- 
trebbero essi costringere la vedova a 
portare il lutto. 

La legge ha voluto che fosse in tutti 


(1) Le spese del lutto dei domestici 
della vedova sono n peso degli eredi del 

marito Pau, 27 maggio 1837. — S., 38, 

2, 291. 

(2) Don ostante l'articolo 1181 — sopp.. 
§ 2. Arponi, dell'arlieolo 208 — 198, co- 
dice «tirilo. 


i casi possibile alla vedova portare 
il lutto dei marito; ma essa non ha 
permesso che la vedova sia richia- 
mala per autorità della giustizia al 
rispetto delle convenienze, e che sia 
citala dinanzi ai tribunali per aver 
mancalo al cullo che essa deve alla 
memoria del marito. 

286. — Se la vedova lascia scorrere 
l’anno dal di della morte, o se passa 
a seconde nozze prima di prendere 
il lutto e di formare la sua il manda, 
essa è decaduta dal diritto di ripetere 
il suo lutto; perciocché è chiarissimo 
die le somme che essa riceverebbe 
a tal titolo non riceverebbero la loro 
destinazione. 

287. — La presa del lutto basta per 
impedire la decadenza del diritto della 
vedova. La vedova che prende il lutto 
prima d’ aver domandato le somme 
che debbono esserle assegnale a tal 
titolo, è considerata come se avesse 
anticipato il debito dei suoi eredi: 
essa ha «li conseguenza treni’ anni per 
fare contro di quelli la sua domanda 
di ripetizione. 

Se il lutto sarà stalo portato sola- 
mente una pa te dell’ anno, la som- 
ma a ripetere contro gli eredi sarà 
proporzionato alla durata del tempo 
durante il quale il lutto sarà stato 
portalo. 

Del refratto d‘ indivisione. 

L’ acquisto fatto dal marito nel no- 
me suo personale d’ una porzione o 
della (otaiilà d' un immobile di eui 
sua moglie è proprietaria per indi- 
viso costituisce un acquisto di comu- 
nione (art. 1408 — sopp., § 2, cod. 
civ. (3). 

Ma la legge, per un favore assolu- 
tamente speciale, accorda alla moglie 

(3) K evidente che il § 1 dell' artico- 
lo 1 lOS r- sopp. non deroga al principio 
stabilito dall'articolo 1 401 — sopp. § 3, 
se non pel caso in cui è lo sposo già 
comproprietario che si rende arquirenle 
dell' immobile indiviso. 
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il diritto di riprendere 1’ immobile 
all’ epoca dello scioglimento della co- 
munione, rimborsando alla comunio- 
ne il prezzo dell’ acquisto. 

288. — Questo diritto non attacca 
per nulla i poteri del marito su’ beni 
della comunione, esso costituisce sem- 
plicemente una derogazione alle re- 
gole della divisione. Per conseguenza 
il relralto non può essere esercitato 
dalla moglie in pregiudizio delle alie- 
nazioni o dei pesi ebe il marito Ita 
consentito nella sua qualità di capo 
della comunione (I). 

289. — Da clic il relralto d’ indivi- 
sione si lega alle operazioni della di- 
visione, ne segue ancora die il re- 
tratto non può essere esercitalo quan- 
do la divisione è compiuta; che il di- 
ritto d’esercitare il rclratlodura quan- 
to il diritto di chiedere la divisione, 
a meno che la moglie non al bia ri- 
nunziato a questo diritto dopo lo scio- 
glimento della comunione. Noi dicia- 
mo dopo lo scirglimento della comu- 
nione; perciocché, prima di quest’e- 
poca, non essendo aperto il dii ilio , 
non vi si può rinunziare. 

290. — L’ acquisto d’ un immobile 
di cui la moglie è già compri prie la- 
ri», è proprio della moglie quando 
sia fatto in nome di lei, nè vi può 
esser quistioue di diritto di relrat o. 
Ma se il marito e la moglie acqui- 
stano congiuntamente, l’ immobile in 
tal guisa acquistato trovasi indiviso 
tra la comunione (art. 1408 — sopp., 
§ I, e 1401 — sopp., § 3. cod. civ.) e la 
moglie (art. 1408, §2). La moglie ha 
per conseguenza il diritto d’ esercitare 
il retralto relativamente alla porzio- 
ne indivisa che è un acquisto della 
comunione (2). 

291. — Si è domandato se i credi- 
tori della moglie possano esercitare 
il reiratto d’ indivisione, e, per assimi- 
lazione del reiratto d’ indivisione al 


(1) Cass., 13 luglio 1826, J. du P., 
<826, p. 68i. — Grenoble, 22 luglio 1823; 
J. du /'., 1825, p. 123. 
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retratto successorio, si è risposto ne- 
gativamente (3). 

Ma tra il relralto successorio e quel- 
lo d’ indivisione non havvi che una 
similitudine apparente. Infatti, il re- 
tratto successorio non è introdotto se 
non per evitare che un terzo inter- 
venga in operazioni che debbono com- 
piersi in famiglia. All’ inverso, il rc- 
tratio d’ indivisione si esercita sem- 
pre esclusivamente in un interesse 
pecuniario, il che basta perché i cre- 
ditori possano esercitarlo. 

Del diritto di scegliere tra V accet- 
tazione e la rinunzia. 

292. — Il dii ilio d’accettare o di 
rinunziare appartiene essenzialmente 
alla mogi ii-. Qualunque convenzione 
contraria è nulla (art. 1433 — 1418, 
cod. civ.). 

293. — Questo diritto si apre sola- 
mente allo scioglimei lo della comu- 
nione, vai quanto dire al momento 
in cui può essere esercitato dalla mo- 
glie con pieua li., erta c cognizione 
di causa. 

Di conseguenza qualunque, accetta- 
zione o rinunzia falla prima dello scio- 
glimento della comunione sarebbe 
nulla. 

Nondimeno la corte di cassazione, 
con arresto del 3() giugno 1831 , ha 
riconosciuto la validità delle accetta- 
zioni anticipale (1). • Allesocché (co- 

* si l’arresto) l’art. 1453 — 1418 , 
« sanamente interpretato, non ha per 

* oggetto di proibire 1’ aecct azione 
« anticipala, ma di stabilire in prin- 
< cipio generale la facoltà che na la 
« moglie d’accettare o di ripudiare 
« la comunione, c di rendere nulla 
« qualunque convenzione che avesse 

* per iscopodi toglierle questa facol- 
« là etc. ...» 

E come ! La corte riconosce che la 


(2) Contra, Caco, 25fcbbrajo 1837. — 
8., 38. 2, 154. 

(3) Riom, 10 febbrajo 1836. — S., 36, 2, 
186. 
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moglie non può per convenzione ab- 
dicare la facoltà d'accettare o di ri- 
nunziare, ed intento ammette ;che 
essa si spogli validamente d’ una tal 
facoltà meieè un’accettazione antici- 
pata! Come se l’accettazione antici- 
pata, nulla quaudo risulta da una con- 
venzione j potesse essere rispettata 
ouaudo risulta da un semplice atto 
nella moglie. 

L’acccttazione anticipata énullapcr- 
ihò è anticipata, e non già perchè essa 
deriva da un alto anziché da un al- 
tro; e se, per validare o rispet- 
tare l’ acccttazione anticipata , po- 
tesse farsi distinzione tra’ diversi alti 
da’ quali essa procede, sarebbe giu- 
sto decidere in senso inverso della teo- 
rica consagrata dalla corte di cassa- 
zione, e rispettare l’accettazione quan- 
do risulta da convenzione, perciocché 
allora la moglie non può svincolar- 
sene che in disprezzo della data lede, 
ed annullarla in lull’allri casi. 

Quello che indusse la corte di cas- 
sazione in errore si è che essa non ha 
veduto ncll’acccllnzioue anticipata se 
non l’esercizio del diritto d'accettare; 
essa avrebbe dovuto riconoscervi l’aL- 
dienzione del diritto di rinunziare. 

La corte adunque non ha sanamente 
interpretato il testo, come essa si 
rende pensiero d’annunziarc; essa lo 
a sforzalo in un modo che non si 
può giustificare, perciocché l’artico- 
lo IL) 3 — so/;/;., è positivo. 

294. — La proibizione assoluta delle 
accettazioni anticipate vieta sinanco 
che alcun fatto anteriore allo sciogli- 
lo mio della comunione possa militare 
contro la presunzione di rinunzia sta- 
bilita dall’articolo 1463 — topp. del 
codice civile, a favore della moglie 
separala di beni. 

295. — L'azione è dilTinitiva, meno 
nel caso di violenza o di dolo. La scelta 
fatta non può mai essere annullata 
per causa d’errore. 

296. — La moglie che rinunzia non 
conserva la facoltà di ritrattare la sua 
rinunzia, per applicazione dell’ arti- 

fi) Anche il semplice tentativo d'occul- 


colo 790 — 707 del codice civile, per- 
ciocché il marito, non essendo, come 
l'erede, obbligato a consolidare i suoi 
diritti coll’accettazione, pel solo fatto 
della rinunzia della moglie , trovasi 
diflìuilivamcntc investito di tutti i be- 
ni della comunione. 

297. — L’accettazione è espressa o 
tacita. 

Ravvi acccttazione espressa quando 
la moglie assume qualità in un allo, 
sia autentico, sia privalo. La forma 
dell’alto è indifferente; la sola cosa 
importante, si è la manifestazione d’u- 
na volontà decisa. 

29S. — Ilavvi accettazione tacita , 
quando la moglie fa un allo che sup- 
pone necessariamente l’intenzione di 
accettare, e che non avrebbe essa di- 
ritto di fare se non colla qualità di 
accettante fari. 778 — 695, cod. civ.). 
Queste due condizioni sono ugualmente 
essenziali. 

Invano adunque, proverebbesi sepa- 
ratamente, o che la moglie ha agito 
coll’ intenzione d'accettare, o che essa 
non aveva il diriltodi fa"C se non colla 
qualità di moglie accettante l’atto dal 
quale si pretende dedurre 1’ accctta- 
zione. 

299. — Poiché 1’ accettazione tacita 
nou risulta se non dall’intenzione riu- 
nita al fatto, la moglie, quando fa un 
atto il di cui carattere sia equivoco, 
deve aver cura di protestare della sua 
intenzione. Essa opererebbe più pruden- 
temente ancora se si facesse autoriz- 
zare dal presidente del tribunale. 

Dobbiamo, nondimeno, fare osservare 
che, malgrado qualunque protesta da 

P arte della moglie, malgrado benaneo 
autorizzazione accordata dal presi- 
dente, la moglie dovrebbe essere con- 
siderata come accettante se le due con- 
dizioni richieste dall’articolo 778 — 
695 fossero vendente. 

Non si avrebbe riguardo alcuno per 
le misure di precauzione che non a- 
vessero altro scopo se non quello di 
occultare la verità. 

300. — L’occultazione (I) importa in 

dizione. -Parigi, 25 giugno 1828; lovniat 
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tutti i casi (I), accettazione da parte 
della moglie, colla privazione della 
sua porzione sugli oggetti occultati. 

Gli effetti dell’occultazione commes- 
sa dalla moglie non de! Dono rivol- 
gersi contro gli eredi del marito. Co- 
storo possono quindi ottenere la resti- 
tuzione degli oggetti occultali senza 
far dichiarare accettante la moglie , 
quando abbiano interesse a far si che 
costei non abbia una tal qualità. 

301. — L’occultazione dopo la rinun- 
zia è un furto. Essa non può in ve- 
rmi caso fare riprendere alla moglie 
la qualità d’accettante. 

302. — La rinunzia dcv’csscr falla per 
dichiarazione in cancelleria. Nonper- 
tanto la rinunzia fatta secondo le for- 
me d’una convenzione produce effetto 
tra le parli (2). 

303. — Ai termini degli articoli I lòti 
— 1421 e 1437 — 1422 del codice ci- 
vile, la vedova, a pena di decadenza 
dalla facoltà di rinunziare, deve fare 
inventario (3) entro i tre mesi dal 
giorno della morte del marito (4), e 
deve rinunziare entro il termine di tre 
mesi c quaranta giorni a contare dalla 
stessa epoca (5). 

301. — L’articolo 1138 — 1423 del co- 


du Palai t, 1828, p. 1593; «Bordeaux, 18 
gennaro 1838 , indicato netta nota se- 
guente. 

È evidente che non si può assimilare 
il tentativo d’occultazione ull’occultuzione 
stessa, «e non quando siffatto tentativo c 
andato a vuoto unirauieule per circostanze 
indipendenti dalla volontà del colpevole. 
— Parigi, 5 agosto 1839; Ioumal Uu Pa- 
lai ». 1839. t. Il, p. 485. 

(1) Lu dispensa d inventario noti libera 
la moglie dalle conseguenze dell' occul- 
tazione. — Bordeaux, IH gennaro 1838: 
Ioumal riti Palai», 1840, I. Il, p. 553. 

(2) Cass., lì novembre 1827.— S., 28, 

1, 227. 

(3) Non può opporsi alla vedova la man- 
canza d'inventario, quando lumi inven- 
tario fallo da idlre persone interessale. — 
Sic, Nancy, 28 moggio 1828.— I)., p. 29, 

2, 111: Ioumal du Palai», 1828, 1503. 

(4) Potrebbesi per contralto di malri- 


dicc civile permette di prorogarsi il 
termine accordalo per rinunziare; ma 
esso è muto relativamente al termine 
entro il quale Tiuventario dev’ esser 
fatto. 

Cotteli Suderemo forse da questo che 
la mancanza d’inventario nei tre mesi 
induca necessariamente accettazione? 

No, certamente. Vi sarebbe per lo 
meno eccezione per tutti i casi in cui 
la vedova si fosse trovata nella im- 
possibilità di fare l’inventario. 11 sen- 
timento d’equità che comanda questa 
decisione è troppo energico perchè si 
possa concepire il menomo dubio di 
resistervi (6). 

303. — La moglie non può essere co- 
stretta ad assumere qualità prima dei 
quaranta giorni che seguono la con- 
fezione dell’inventario. So, spiralo que- 
sto termino, la moglie ricusa di deli- 
berare, nel caso di scioglimento per 
la morte del marito, si presume che 
essa abbia accettalo; nel caso di scio- 
glimento di comunione, in seguito della 
separazione dei beni, si presume per 
l’ineontro,che essa abbia rinunziato [ar- 
ticolo 1463 — sopp. cod. civ.). 

La moglie adunque, nel caso di se- 
parazione di beni, non è obbligata a 


monio stipulare che la vedova abbia un 
termine più lungo per fare inventario 
(Polhier, della comunione, n. 555). Ma 
questa stipulazione non ha efTetlo su non 
tra la vedova e gli eredi del marito; essa 
non può essere opposta ai terzi. 

(5) l.e corti decidono costantemente, 
cd in questo esse sono d'accordo cogli 
scrittori, ette la vedova può rinunciare 
entro i Ire mesi senza aver prima fatto 
inventario; che per conseguenza la neces- 
sità dell inventario ù imposta solamente 
alla vedova che vuol conservare dopo que- 
sti tre mesi la facoltà di rinunziare.— 
Bcsancon 23 febbraro 1828; lournaldu 
Palai», 1828, p. 1203. 

(6) Nimes, 19 aprile 1839; Ioumal du 
Palai», 1. 1, 1839, p. 529.— Toullier. t. 13, 
n. 130— Du rantoli, l. 14, n 453.— Parigi, 
20 gennaro 1835 — S., 1835,2, 473. — Cuss., 
2 luglio 1838 ( almeno implicitamente ) ; 
lournaldu Palai», 1838,1.11, p, 20, — Metz, 
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fare inventario per conservare la fa- 
coltà di rinunziare (I). 

La presunzione di rinunzia alla co- 
munione, nel caso di separazione di 
beni, è mollo giusta, quando lai se- 
parazione è direttamente pronunciala, 
perciocché in t.d caso gli a (Tari della 
comunione sono in un tale stato di 
disordine clic non è permesso pen- 
sare che la moglie vi si voglia asso- 
ciare. 

Ma questa presunzione manca dello 
stesso fondamento, quando la separa- 
zione di beni è la conseguenza della 
separazione personale. Nondimeno è 
impossibile, senza far violenza al te- 
sto dell’articolo 1463 — sopp. del co- 
dice civile, non presumere la rinun- 
zia, anche in questo caso. 

303. — Finché non esiste contro di 
lei una sentenza passala in cosa giu- 
dicala, che le attribuisca qualità, la 
moglie elio ha fatto inventario, quan- 
do quest’inventario é richiesto , con- 
serva il diritto a deliberare, a meno 
che non si ino corsi treni* anni dopo 
lo scioglimento della comunione. In 
quest’ultimo caso, infatti, la presun- 
zione sotto l’impero della quale si è 
trovata all’ epoca dello scioglimento 
della comunione , è divenuta dilliui- 
tiva (2). 

307. — Se la comunione si scioglie 
per la morte della moglie, gli eredi 
di lei non sono obbligali a mettersi 
d’accordo per accettare o per rinun- 
ziare. Ciascuno si risolve a suo ta- 
lento : la parte del rinunzianle si ac- 
cresce al marito. 

Gli accollami hanno gli stessi di- 
ritti e le stesse ohligazioui della mo- 
glie; ma solamente in proporzione del la 
loro quota ereditarla. 

308. — Coloro tra gli eredi che vo- 
gliono rinunziare debbono aver cura 
di fare inventario entro i termini (3). 


21 Inolio 1821— D. A, 10. p. 230.— Cass., 

22 dicembre 1829; Journal (tu Palai!, 
1829, p. 1061. 

(1) Grenoble, 12 febrnjo 1830. — D., p. 
32, 2, 181. 


Quelli che vogliono accettare avreb- 
bero anche interes e a fare inventario* 
onde non essere tenuti se non fino a 
concorrenza del loro emolumento. 

309. — Se la moglie che ha soprav- 
visulo al marito muore senza aver 
preso qualità, i di lei eredi hanno gli 
stessi diritti che avrebbero nel caso 
di premorienza della moglie. Allora 
si apre in loro vantaggio un nuovo 
termine per fare inventario e delibe- 
rare; ma questo termine corre simul- 
taneamente per risolvere intorno alla 
successione della vedova e sulla co- 
munione. 

310. — 1 creditori possono impugnare 
la rinunzia falla in frode dei loro di- 
ritti (art. 1464 — sopp., cod. civ.). Noi 
siamo d’avviso che convenga appli- 
care quest’articolo secondo ìa sua re- 
dazione testuale, c di non modificar- 
la secondo l’articolo 788 — 705 del co- 
dice civile, che permette ai creditori 
d’impugnare la rinunzia ad una ere- 
dità falla solamente in pregiudizio dei 
loro diritti. 

L’articolo 1461 — sopp., infatti, è 
conforme al principio generale del- 
l’articolo 1167 — 1120. Se gli artico- 
li 1464 — sopp., e 788 — 705 debbono 
essere messi in armonia , è su que- 
st’ultimo che deve cadere la riforma. 

Altronde può avvenire che la ri- 
nunzia, pregiudizievole a taluni cre- 
ditori della moglie, sia nondimeno 
vantaggiosa alla medesima. Nell’ ipo- 
tesi, per esemp o, che la moglie, che 
avea stipulalo la ripresa dei mobili 
da lei recali in caso di rinunzia, ab- 
bia rinunziato, per eseguire questa ri- 
presa più importante della porzione 
che essa premi -rebbe nella comunio- 
ne nella qualità d’ accettante, in que- 
sta ipotesi, diciamo noi, se la moglie 
dovesse, per la divisione dei beni della 
comunione, ottenere immobili, i cre- 


(2) Conira, Parigi. 22 aprile 1840, /. 
da P., 1810, t. 1, p. 673. 

(3) Conira Renncs, 11 agosto 1 SI 7, pa- 
gina 417. 
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dilori aventi ipoteca generale avreb- 
bero a dolersi della rinunzia. Ma la 
moglie ed i creditori chirografarii a- 
vrebbero di che rallegrarsi. Questa 
circostanza basta perchè non sia nè 
ragionevole nè giusto annullare la ri- 
nunzia; ma si concepisce che i ma- 
gistrati devono inclinare a reputare 
la rinunzia fraudolenta quante volte 
non si scorgerà che la moglie aveva 
interesse a rinunziare. 

311 — Sebbene sembri risultare, a 
contrario , dall’ art. 1 tèi — sopp., che 
i creditori non possano impugnare la 
acccttazione fatta in frode dei loro di- 
ritli,noi incliniamo acredere che l’ac- 
cettazione dovrebbe essere annullala 
per applicazione del principio dello 
art. 1167—1120. Tale era, del resto, 
l’avviso di Pothier (1). Non potrebbe 
altronde sostenersi, con grande appa- 
renza di ragione, che se 1’ art. 1464 
non è applicabile all’ accettazione, ciò 
avviene perchè, in generale, 1’ accet- 
tazione non può arrecare pregiudizio 
alla moglie, la quale non è tenuta ai 
debiti se non sino a concorrenza del 
suo emolumento, e che di conseguen- 
za quest’ articolo non può produrre 
l’effotto di modificare 1 principii gene- 
rali ? 

Della pruova delle cose recate della 
moglie. 

312. — La moglie è chiamata a far 
la pruova delle cose da lei recate, sia 
che trattisi di riprenderle, sia che 
trattisi di stabilire la sua liberazione, 
nel caso in cui essa è obbligala ad 
apportare i beni sino a concorrenza 
d’ una certa somma. Le regole della 
pruova sono le stesse nell’ uno e nel- 
1’ altro caso. 

313. — Due punti sono ad esami- 
narsi: 1. quali fatti deve provare la 
moglie ? 2. di qual maniera deve essa 
farne la pruova ? 

314. — Quando quello che la mo- 
glie ha recalo corisisLe in beni che le 
appartenevano al momento del ma- 

fi) Pulliier, della comunione, n. S39. 


trimonio, costei deve provarne il ver- 
samento effettivo tra le mani del ma- 
rito. 

Quando, all’incontro, la porzione da 
lei recata consiste in beni ovvenutilc 
dopo il matrimonio , la moglie deve 
solamente giustificare 1’ esistenza del- 
1’ avvenimento che 1’ ha investilo di 
tali beni. 

La ragione di tal distinzione è fa- 
cile a comprendersi. La moglie po- 
trebbe, al momento del matrimonio, 
non essere più proprietaria dei beni 
a lei appartenuti prima del matrimo- 
nio, o benanco, supponendo che essa 
non ne abbia perduta la proprietà, 
potrebbe averli sottratti all’ azione del 
marito in seguilo di misure prese pri- 
ma del matrimonio, cioè prima che 
il marito avesse potuto e dovuto pren- 
dere l’amministrazione di tali beni 
e vegliare alla loro conservazione. In 
questo caso la pruova del versamento 
effettivo è quindi indispensabile. 

1 beni a lei ovvcnuli durante il ma- 
trimonio, per l’ incontro, vengono in 

E iolere del marito senza passare per 
e mani della moglie; perciocché il 
marito ha il diritto ed il dovere di 
prenderne possesso al momento in cui 
avvengono. In questo secondo caso, per 
conseguenza, debbesi presumere che 
il marito abbia percepito i beni della 
moglie. 

1 motivi pei quali noi abbiamo giu- 
stificato la distinzione da noi stabilita 
indicano sufficientemente che siffatta 
distinzione non può applicarsi se non 
a quei beni dei quali il possesso è 
legalmente attribuito al marito. 

Se i beni ovvenuti durante il ma- 
trimonio sono parafernnli, la moglie 
deve provare d’ aver posti siffatti beni 
nelle mani del marito. Lo stesso è a 
dirsi pel beni ovvenuti ad una mo- 
glie separata di beni; perciocché e 
nell’ uno e nell’ altro caso non si può 
presumere che il marito siasi impos- 
sessato di tali beni contro il volo della 
legge. 

315, — Per quanto concerne la con- 
sistenza ed il valore dogli oggetti ri- 
messi ai marito, l’ obbligazione della 

13 
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Si 

pruova incombe sempre alla moglie; 
ma siccome il marito è obbligalo a 
fare inventario ed a redigere uno sialo 
es imativo di talli i beni della moglie 
che vengono in sito potere, è accor- 
data alla moglie una latitudine com- 
pletamenlc estr iordinaria relativamen- 
te ai mezzi della pruova (1). 

2. La moglie deve, secondo le regole 
generali, provare con iscriltura il ver- 
samento quando le sia stato possibile 
proc. irsi una simil pruova. 

N I caso contrario, essa può valersi 
di qualunque mezzo di pruova. 

316. — La pruova delle cose recate 
dalla mog'ie risulta dai contralto di 
matrimonio, quando questo contiene 
menzione del versamento di tali cose 
nelle mani del marito; ma la semplice 
dichiarazione che le cose dalla moglie 
recate sono di un dato valore, non co- 
stituisce una pruova del versamento. In 
difetto di menzione della numerazione 
r alia nel contratto dolale, la moglie de- 
ve provare il versamento in parola per 
mezzo d’ una quietanza del marito. 

317. Non è necessario che tal quie- 
tanza sia autentica (2). 

La corte di Besancon ha nondimeno 
deciso in senso contrario, ma sulla 
base delle antiche ordinanze della 
Fraoca-Contea , le quali , secondo il 
sistema dell’ arresto, hanno continuato 
ad essere in vigore su questo punto, 
perchè il codice civile non contiene 
disposizioni in contrario (3). 

Taluni altri arresti hanno confer- 
malo la teorica della corte di Besan- 
con, e sono anche andati più oltre , 
perciocché hauno deciso che la quie- 
tanza, anche autentica, non fa pruova 
contro i creditori, quando essa non 
indichi la effe diva numerazione dei 
deuari. In questo senso possiamo ci- 
tare una decisione della corte di Ni- 
mes del 13 febrajo 1810 (*) , ed un 


(1) Vedi infra, n. 320. 

(2) Sic., Cai»., 2 seti. 1806. 

(3; Arresto del IO mano 1812; J. dup. 
anno 1812, p. 191. 

LÌ) luurual Uu Palaù, 1310, p. 99. 


arresto della corte di Tolosa in data 
del 23 dicembre 1818 (5). 

M i la corte di Parigi, senza punto 
badare a siffatte decisioni, dovute ad 
un cullo tropp’ oltre spinto verso gli 
amichi principi!, ha gettato le fonda- 
menta d’ una giurisprudenza più in 
armonia colla legge che ci governa, 
decidendo, li 26 agosto 1820, che la 
dichiarazione fatta dal marito , che 
egli ha ricevuto una data somma dalla 
moglie , fa fede sino alla pruova in 
contrario (6,; che i creditori hanno il 
diritto d’ impugnare la quietanza co- 
me simulata e fraudolenta, m i che la 
presunzione sta in favore della since- 
rità dell’ alto. 

318. — Per opposizione alla giuris- 
p udenzache esigeva una pruova auten- 
tica del versamento delle co-c dalla 
moglie contribuite, si è preteso che 
costei debba essere, in lutti i casi, aiu- 
m ssa n provare con testimoni'! la con- 
tribuzioue. 

Questa dottrina è contraria non sola- 
mente ai termini precisi deU’ art. — 
1502 — sopp. del codice civile, ma 
essa è beuanco opposta al principio 
generale che vuole che la pruova te- 
stimoniale non possa essere ammessa 
se non quando è impassibile al cre- 
ditore procurarsi una pruova diversa. 

Or , qualunque possa essere l’ in- 
fluenza del mirilo sulla maglie, que- 
sta influenza non è tale che d bba pre- 
sumersi legalmente che la moglie ab- 
bia eseguilo il versamento della quota 
da lei contribuita senza quietanza. La 
moglie non può adunque esser dispen- 
sata dal presentare una quietanza del 
marito, se non nel caso in cui essa 
dimostri che il marito siasi imposses- 
sato per violenza o per dolo dei beni 
che essa avea promesso di contribuire, 
e che abbia in prosieguo ricusato di 
rilasciarne quietanza. 


(S) Inumai dii Palai». 1818, p. 1131. 
(6; Inumai d'i paini». 1820. p. 140. 
Unif., Merlin, Qutiliuni di dir ilio, v. do- 
te, $ il. 
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319. — È quasi inutile ricordare che 
la necessità d’ una pruova scritta cessa 
quando la rata coi tritolila dalla mo- 
glie sìa inferiore ad una somma di 
150 franchi, o quando la moglie ha 
un principio di pruova per iscritto 
(art. I3«i — 129:, codice civile). 

320. — li mirilo ha l’ obbligo di 
fare l’ inventario dei mobili ovvenuti 
alla moglie. La lcgje ha sanzionato 
questa obbligazione pn melici do alla 
moglie di provare con testimoni, o 
beuanco per publica fama, la con- 
sistenza ed il valore dei beni a lei 
ovvenuti (articolo U15 — sopp ., codice 
civ ile. 

321. — Sebbene il marito non sia 


ammesso a fare per publica fama ia 
pruova del valore delle sue contribu- 
zioni personali, non gli si può però 
ricusare il diritto di eonlradire le 
pruove appn state della moglie. Di con- 
stguenza gli si deve permettere di fare 
con test imonii la pruova contraria a 
quella somministrala dalla moglie. 

322. — Per quanto possano essere 
incompleti gli eli menti di pru< va pro- 
dotti dalla moglie per supplire alla 
mancai za dell'Inventario, essi debbo- 
no essere accolli dai magistrali, per- 
ciocché t aitasi di liberare la moglie 
dalle conseguenze di un fallo non 
suo. 
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CAPITOLO IV. 


DILLA DONNA MARITATA SOTTO LA REGOLA DELLA COMUNIONE CONVENZIONALE 
E BOTTO LA REGOLA DELl’eSCLI RIONE DELLA COMUNIONE. 


SOMMARIO. 

Della facoltà accordata alla moglie di riprendere la sua quota franca t libera. 
— Della precapienza convenzionale. — Della clausola per la quale la maglie 
stipula la facoltà di ritenere tutta la comunione pagando a suo marito una 
somma determinata. — Delta clausola che non permette alla moglie di pren- 
dere se non una somma determinata per qualsiasi diritto di comunione. — 
Della regola di esclusione della comunione. 


Uniformemente al piano che abbia- 
mo traccialo, noi tratteremo unica- 
mente delle clausole che modificano 
il regime della comunione legale in 
quello che concerne specialmente la 
posizione della moglie. 

Della facoltà accordata alla moglie 
di riprendere la sua quota franca 
e libera. 

323. — La clausola di riprendersi la 
quota franca e libera non ha per ef- 
fetto di render nulli i pesi di che il 
marito ha gravato le quote della mo- 
glie. Di conseguenza la moglie non può 
riprendere i suoi mobili in pregiu- 
dizio del creditore pignoratario, nè 
i suoi immobili in pregiudizio del 
creditore ipotecario; essa non puònem- 
meno, in virtù di questa clausola, ri- 
tirare la sua quota in pregiudizio dei 
creditori chirografarii della comunio- 
ne. Questa clausola costituisce sola- 
mente la moglie creditrice del ma- 


rito per ragione dell’indennità che le 
è dovuta, in seguito degli ostacoli a 
lei opposti onde non riprenda la sua 
quota franca e libera. 

321. — Gli antichi scrittori opinava- 
no che la clausola di riprendersi la 
quota franca e libera era di diritto 
strettissimo, e, di conseguenza, si ab- 
bandonavano a mille sottigliezze per 
restringerne gli effetti (I). 

Invece di procedere logicamente, 
di proibire questa clausola come il- 
lecita, se essa era realmente dannosa, 
o di lasciarla sottoposta alle regole 
ordinarie dell’ interpretazione delle 
convenzioni se non lo era, i redattori 
del codice civile si sono fatti segua- 
ci del sistema dell’ antica giurispru- 
denza. Essi hanno consagralo la va- 
lidità di questa clausola della ripre- 
sa della quota, ma le hanno appli- 
calo un sistema d’interpretazione re- 
fi) Vedi, su questo punto, Toullicr, to- 
mo XIII, n. 375. 


Digitized by Google 



TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 


strillivi!. Cosi, secondo ('articolo 1514 
— sopp. del codice civile, gli effetti 
eli questa clausola uon possono esten- 
dersi al di là delle cose formalmente 
espresse, nè in vantaggio di altre per- 
sone al di là di quelle designate; quindi 
la facoltà di riprendere i mobili ar- 
recali dalla moglie al momento dei 
matrimonio non si estende a quelli ov- 
venulile dopo il matrimonio ; la fa- 
coltà accordala alla moglie non sì e- 
stende ai figli; quella concessa alla 
moglie o ai Agli non si estende agli 
eredi ascendenti o collaterali. 

Era impossibile che, per sottrarsi 
a questo isolato sistema d’interpreta- 
zione , che fa produrre alle conven- 
zioni un effetto che non è quello che 
le parli hanno voluto attribuirvi, non 
si sollevassero delle nuove difficoltà. 

Non si tardò a farle. Si è quindi 
domandato se, quando la ripresa è sti- 
pulala in vantaggio degli eredi della 
moglie, il figlio naturale, il legatario 
universale investilo del possesso di di- 
ritto, possano giovarsene? Se la fa- 
coltà di riprendere i mobili ovvenuli 
per successione si estenda a quelli 
owenuti per donazione? eie. — Tutte 
siffatte quistioni si riducono a questa: 
Possiamo dispensarci dall’eseguire la 
legge quando essa è rigorosa o poco 
ragionevole? Possiamo non applicare 
la prescrizione legale, la quale dice 
che la facoltà di riprendere la quota 
franca c libera non si estende se non 
alle cose formalmente espresse, e non 
ha luogo se non in vantaggio delle 
persone designate, perchè quesla pre- 
scrizione è contraria al principio il 
quale vuole « che si ricerchi nelle 
« convenzioni quale sia stata la co- 
« mune intenzione delle parti conlraen- 
« ti, anziché attenersi al senso lelte- 
« rale delle parole (articolo 1156— 
• 1109, codice civile)? 

Or questa quistione è del numero 
di quelle che non si discutono- 

Della precapienza convenzionale. 

325. — La precapienza è di sua na- 
tura un lucro di sopravvivenza ed 
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una prclevazionc prima della divi- 
sione. 

Da ciò deriva che la moglie non ha 
diritto alla precapienza se non quando 
sopravvive al marito ed accetta la 
comunione. 

Nondimeno il diritto alla precapien- 
za può essere validamente stipulato 
in vantaggio della moglie rinunziante, 
ovvero dei di lei eredi. 

326. — La legge stabilisce per prin- 
cipio che, sino a quando la condizio- 
ne del lucro di precapienza è so- 
spesa , il marito rimane in possesso 
della precapienza , col peso di dar 
cauzione. 

Quando la condizione delluerodella 
precapienza stipulata in vantaggiodella 
moglie vien meno, il marito è sciolto 
dalla cauzione; quando la condizione 
del lucro della stessa precapienza vie- 
ne a compiersi, il possesso del ma- 
rito deve cessare, e la precapienza 
dev’essere rimessa alla moglie. 

327. — Riesce agevole seguire nel- 
l’applicazione le conseguenze di que- 
sto principio. 

È ben chiaro che, nel caso in cui 
i caratteri legali della precapienza non 
sono modificali da convenzioni parti- 
colari, se la moglie rinunzia alla co- 
munione, il marito si trova diffiniti- 
vamenle proprietario degli oggetti af- 
fetti alia precapienza della moglie, e 
non è obbligato a dare cauzione. 

Se la moglie accetta la comunione, 
la divisione deve eseguirsi come se 
la precapienza non fosse stala conve- 
nuta. 

11 marito, per conseguenza , non è 
messo in possesso se uon della metta 
della precapienza, perciocché l’altra 
metta si appartiene diffinitivamenle 
alla moglie, anche prima che la con- 
dizione di sopravvivenza siasi veri- 
ficaia. 

Se la precapienza è stipulala in van- 
taggio della moglie, anche rinunziante, 
ma non in vantaggio dei suoi eredi, 
il marito, in caso di rinunzia della 
moglie, deve rimanere nel possesso 
di tutta la precapienza, coll’ obbligo 
di dar cauzione. Quesla ipotesi è qucla 
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la preveduta dall'articolo 1518— sopp. 
del codice civile. 

Se la precapienza è stipulata anche 
in vantaggio degli eredi della moglie e 
nel caso d’accettazione, il marito deve 
spogliarsi della precapienza tosto che 
la moglie e i di lei eredi hanno ac- 
cettalo. 

Finalmente, se la precapienza è sti- 
pulata in vantaggio degli eredi della 
moglie, anche nel caso di rinunzia 
alla comunione, la moglie o i di lei 
credi hanno il diritto di chiedere il 
rilascio della precapienza immediata- 
mente dopo lo scioglimento della co- 
munione. 

328. — Fiuchè la questione del gua- 
dagno della precapienza nou è decisa, 
il marito h i sulla precapienza un di- 
ritto di proprietà risolubile, la moglie 
un diritto sospeso. La posizione rispet- 
tiva dei conjugi, relativamente alla 
precapienza, è quindi perfettamente 
analoga a quella che esiste tra il ven- 
ditore ed il compratore quando la ven- 
dita è falla sotto condizione sospen- 
siva. 

Da ciò risulta che i frutti appar- 
tengono al marito sino al momento in 
cui si compia la condizione alla quale 
i diritti della moglie sono subordi- 
nali; 

Che il marito è tenuto ai pesi del- 
1’ amministrozime, quand’anche tali 
pesi eccedess.TO i frutti; 

Che il marito non ha la facoltà di 
ricusare di assumere 1’ amministra- 
zione coi suoi pesi ed i suoi emolu- 
menti. 

La sola cosa che egli possa otte- 
nere, nel caso iu cui egli nou potesse 
amministrare da sé medesimo , si è 
che la precapienza sia rimessa ad un 
terzo d. slinalo dal giudice, terzo che 
amministrerà sotto la sua responsa- 
bilità personale, e nello stesso tempo 
sotto la responsabilità del marito. 

In questo caso, e nell’ altro in cui 
il marito non può apprestare cauzione, 
i tribunali possono ordinare che la 

(1) Questa qnUtionc non può elevarsi 
M la moglie ruminiti, perciocché, in que- 


precapienza sia rimessa alla stessa 
moglie, ma coll’ obbligo di dar cau- 
zione per la resliluz.oue della preca- 
pienza e dei frutti. 

329. — Il marito deve egli, nel caso 
in cui la precapieuza è stipulala in 
di lui vantaggio ed in cui la eomu-t 
nione si scioglie per la separazione 
personale, esser messo in possesso del- 
la precapienza sino all’ avveramento 
delia condizione dalla quale dipende 
il guadagno della precapienza (1) ? 

La maglie trovandosi, per 1’ accct- 
tazione, proprietaria sotto condizione 
risolutiva della metta della precapien- 
za di che il marito è proprietario 
sotto condizione sospensiva^ ha diritto 
al godimento della precapieuza sino 
allo avveramento della condizione : 
questa circostanza ci sembra sufficien- 
te perchè la moglie sia messa in pos- 
sesso, a preferenza del marito. 

L’ ipotesi nella quale no ci collo- 
chiamo è d’ altronde inversa di quella 
preveduta daìl’ art. 1518 — sopp.; con- 
viene, per conseguenza, attribuire alla 
moglie la posizione che per quest’ar- 
ticolo vieti falla al marito, e recipro- 
cameole. 

Della clausola per la quale la moglie 
stipula la facoltà di ritenere tutta 
la comunione pagando al marito 
wia somma determinata. 

330. — La moglie che prende , in 
virtù di questa clausola, la totalità dei 
beni può essere convenuta per la lo 
tal ila dei debili, perocché colui che 

rende una universali'.à di beni è olv- 
ligato a pagare tutti i debiti che vi 
gravitano. 

33 1. — Ma la moglie può opporre, 
sia ai creditori, sia al marito che aves- 
se pagato debili della comunione, la 
prerogativa che essa ha di nou essere 
tenuta se non sino a concorrenza del - 
1’ emolumento, e ciò malgrado qua 
lunque convenzione in contrario 'arti- 
colo 1387 — 1341, codice civile; 

sto caso il marito prande tutti i beni della 
cuinuuiune. 
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382. — É rilevante non confondere 
con questa clausola quella per la quale 
la moglie si obi iga prendere tutta la 
comunione p guido una somma deter- 
minala. Quest’ ultima slipulazioue co- 
stituisce un’ accettazione anticipala, e, 
come tale, essa è nulla (articolo 1453 
— 1418, codice civile;. 

Della clausola che non permette alla 
moglie di prendere se non una som- 
m t determinata per qualsiasi diritto 
di comunione. 

333. — Una tal clausola spoglia evi- 
dentemente la moglie del diritto di 
accettare. Or, ai termini dell’ articolo 
1453 — 1418 del co lice civile, qua- 
lunque convenzione che colpisce la fa- 
colla d’ accettare o di rluuuziare è 
nulla. 

E pur nondimeno impossibile an- 
nullare la stipulazione di che si tratta, 
perchè la legge ne ha regolati gli ef- 
fetti negli articoli 1520 — sopp. , e 
1524 — sopp. del codice civile. 

Per conciliare queste opposizioni 
che sorgouo evidentemente dai testi, 
bisogna necessariamente riputare mn- 
ritalasolto il regime d’esclusione della 
comunione la donna la quale, allo 
scioglimento, non ha altro diritto che 
a prendere una somma determinata. 
Altronde, come sostenere che esista una 
comunione d’ interessi tra la moglie 
ed il marito, quando la moglie ha di- 
ritto ad una somma determinata, qua- 
lunque siasi la buona o la cattiva for- 
tuna degli affari regolali dal marito? 

334. — Nondimeno tra’ diritti della 
donna maritala sullo il regime d’esclu- 
sione della comunione, quale esso è 
organizzatodagli articoli 1530 — sopp. 
e seguenti, e la posizione della douua 
maritata sotto l’ impero delle conven- 
zioni matrimoniali preveduti dagli ar- 
ticoli 1520 sopp. e 1524 — sopp., hav- 
vi questa differenza, cioè, che nel caso 
degli articoli 1520 e 1524 la moglie 
non riprende gli oggetti da essa re- 
cati, mentre sotto la regola di esclu- 
sione della comunione la moglie ri- 
prende quello ebe ha recato. 


Noi non reggiamo altra obiezione 
contro l’ interpretazione da noi data 
degli articoli 1520 e 1524 all’ infuori 
di quella che risulta dall’ epigrafe del 
capitolo in cui questi articoli sono col- 
locali. Ma questa obiezione non è tale 
da vincerla sulla natura stessa delle 
cose. 

Della regola d’ esclusione della comu- 
nione. 

335. — Sotto la regola d’esclusione 
della comunione la moglie conserva 
la proprietà dei suoi beni personali; 
il marito non ha su questi beni che 
un diritto di godimento e di ammiui- 
slrazione. 

La posizione della moglie sotto que- 
sta regola ha dunque durante il ma- 
trimonio la più grande aualogia colla 
posizione della donna maritata sotto 
la regola dotale. Per questa r.gione 
per lutto quello che eoacerue i diritti 
rispettivi dei coi.j agi, noi non possia- 
mo far altro che rinviare alle osser- 
vazioni che presenteremo nel capitolo 
della regola dotale. 

Talune quistioni debbono uondimeuo 
essere trattale qui. 

336. — Sotto la regola d’ esclusione 
della comunione il marito pero pisce 
lutti i frutti, tutte le reudilc dei beni 
della moglie, coll’ obligo di provve- 
dere solo ai pesi del malrirnou.o. 

Si è preteso che queste rendite, quan- 
do eccedano i pesi del matrimonio ed 
abbiano arricchito il marito, costitui- 
scano un lucro soggetto a riduzione, 
in sostegno di questa teorica _si è ci- 
tato un arresto della corte di cassa- 
zione del 24 maggio 1808 (I). 

L’ articolo 1527 —sopp. si oppone 
evidcnlemeute ad una tale decisione. 
Quest’articolo, difalti, diceche i rispar- 
mi sulle rendite rispettive non costi- 
tuiscono mai un lucro soggetto a ri- 
duzione. Or il marito, sotto la regola 
d’ esclusione della comunione, nou fa 


(I) Giornale del Palano , 1808, pagi- 
na 702. ' 
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al.ro profitto se non quello delle ren- 
dite della moglie. 

Per quanto concerne 1’ arresto di 
annullamento, esso non viene per nulla 
in sostegno della dottrina che noi com- 
battiamo. Esso decide, infatti, che se 
la totalità della comunione mobiliare 
è attribuita ad uno dei conjugi, que- 
sto può costituire un vantaggio sog- 
getto a riduzione. 

Questa decisione è perfettamente giu- 
sta, perciocché la comunione non si 
compone solamente di fruiti e di ren- 
dile, ma benanco di tutti i mobil i dei 
conjugi; mentre sotto la regola d’ e- 
selusione della comunione, il marito, 
come abbiamo detto, non profitta che 
delle rendile dei beni della moglie. 

337. — La restituzione dei beni si 
fa, non secondo le regole del regime 
dotale, ma secondo quelle del regime 
della comunione. Imperocché, sebbene 
non siavi cosa più opposta alla regola 
della comunione che la regola d’esclu- 
sione della comunione , pure risulta 
dall’ economia del codice che per col- 
mare le lacune che si rinvengono nel 
titolo della regola d’ esclusione della 
comunione debbesi ricorrere al regi- 
me della comunione. 

Il marito deve adunque restituire 
immediatamente dopo lo scioglimento 
del matrimonio i beni personali della 
moglie. I giudici avrebbero nondime- 
no la facoltà d’ accordare moderate 
dilazioni (articolo 1-2 ** — 1197 codice 
civile). 

338 — Per lo stesso motivo la divi- 
sione dei frutti per l’ultima annata 
non si fa secondo le regole dell’ ar- 
ticolo 1571 — 1381 del codice civile. 

Ma è evidente che non si possono 
applicare al regime d’ esclusione della 
comunione le regole che non sono al- 
tro se non la conseguenza d’ una so- 
cietà tra’ conjugi. Quindi noi credia- 
mo che a tono il signor Duranton in- 
segni (I) che la moglie deve rendere 
indenne il marito delle spese di cul- 
tura delle quali questi non profitta per 

(I) Duranton, t XV, n. 268. 


effetto dello scioglimento della comu- 
nione prima della percezione dei frut- 
ti. Questa dottrina si fonda sopra una 
falsa analogia desunta da quello che ha 
luogo allorquando gli sposi sono ma- 
ritali sotto la regola della comunione. 

E di vero, se le regole dell’usu- 
frutto si piegano quando i rapporti 
d’usufruttuario a nudo proprietario si 
stabiliscono tra la comunione ed uno 
dei conjugi, esse conservano tutta la 
loro forza quando gli stessi rapporti 
si stabiliscono direttamente tra’ con- 
iugi. 

339. — Non bisogna neanco applica- 
re alla regola d’esclusione della co- 
munione le disposizioni deli’ articolo 
H08 — sopp. relative al relratlo d’in- 
di visione. 

Infatti, giusta l’articolo 1*08, il re- 
tratto d’iiuiivisione si esercita contro 
la comunione, non contro il marito, 
perciocché l'immobile, sebbene acqui- 
stalo a nome del marito, è un acqui- 
sto della comunione, inoltre, il diritto 
di relratlo, essendo solamente eserci- 
tato allo scioglimento della comunio- 
ne, non è che un modo particolare 
di divisione, mentre se potesse diri- 
gersi contro il marito, costituirebbe 
una vera spoliazione. 

Un arresto della corte di Limoges, 
in data del 12 marzo 1828 (2), si è 
nonpertanto spinto sino a decidere 
ohe il reiratto d’indivisione si applica 
a tutte le regole, per la ragione che 
il codice ne stabilisce il principio in 
una maniera generale. Asserzioni’co- 
tanto ardite sono la condanna dell’o- 
pinione in sostegno della quale esse 
sono fatte. 

3*0.— La moglie sotto la regola d’e- 
sclusione della comunione può ripe- 
tere il lutto, perciocché.essendo l’ob- 
bIigaz.ioue d’apprestare il lutto un pe- 
so personale degli eredi del marito, 
il diritto al lutto non deriva dal fatto 
d’essere esistita una comunione di 
beni tra gli sposi. 

3*1.— Ma la moglie non ha diritto 

(I) Dalloz, raccolta periodica, 29, 2. 
127. 
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agli alimenti e all’abitazione duranti 
i tre mesi e quaranta giorni elle se- 
guono la morte del marito; percioc- 
ché siffatti alimenti e l’abitazione non 
sono accordati alla moglie durante 
questo tempo se non pel timore che, 
per sottrarsi dalla condizione sca- 
brosa nella quale essa potrebbe tro- 
varsi se gli si negassero gli alimenti, 
non prenda troppo precipitosamente 
la sua risoluzione. Questi alimenti sono 
altronde un peso della massa, mentre 
sotto la regola d’esclusione della co- i 
muuione essi sarebbero necessaria- 
mente un peso personale degli eredi, 
3*2. — L’articolo 133* — sopp. stabi- 
lisce che la moglie può riservarsi il 
diritto di riscnotere talune porzioni 
delle su** rendite pel suo manteni- 
mento e pei suoi bisogni personali. 
Questo testo ha per isco|>o di conser- 
vare nella sua integrità il principio 
della libertà delle convenzioni c non 
di restringerla. Non dovrebbe quindi 
trarsene la conseguenza che la moglie 
non stipulerebbe validamente che es- 
sa avrà il diritto di riscuotere sopra 
semplici sue quietanze una porzione 


delle sue rendite superiore a quello 
che le è necessario pel suo manteni- 
mento e pei suoi bisogni personali. 

3*3.— Nel caso d’uua simile stipu- 
lazione, la moglie, per analogia di 
uello che è deciso quando essa ha 
ei beni parafernali o è separala di 
beni, deve contribuire ai pesi del ma- 
trimonio sino a concorrenza del ter- 
zo delle sue rendite. Da ciò noi con- 
chiudiaino clic se le somme necessa- 
rie per sovvenire d'una maniera con- 
veniente al mantenimento ed ai bi- 
sogni personali della moglie non ar- 
rivano al terzo delle sue rendite, il 
sopravvnnzo sino a concorrenza di 
questo terzo dev’essere rimesso al ma- 
rito. Ma se le somme destinale ad 
occorrere ai bisogni personali ed ai 
manlcniraeuto della moglie assorbi- 
scono il terzo delle rendite , è evi- 
dente clic la moglie non dee rimetter 
nulla al marito pei pesi del matri- 
monio, perciocché occorrendo alle 
spese del suo mantenimento ed a’ suoi 
bisogni perapnali , la moglie ha pa- 
gato pesi del matrimonio, 
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CAPITOLO V. 


DELLA DONNA MARITATA SOTTO LA REGOLA DOTALE. 


SOMMARIO. 


Diritti rispettivi dei conjugi su' beni dotali. — Dell'inalienabilità e dell'impre - 
scrittibiìità degl’ immobili dotali. — Eccezioni al principio dell’ inalienabilità 
degl’immobili dotali. — Del reimpiego. — Della restituzione della dote. — Della 
divisione dei frutti. — Dei beni parafernali , 


Diritti rispettivi dei conjugi 
su’ beni dotali, 

344. — La moglie è sola proprieta- 
ria dei beni dotali (t); il marito uon 
ha che il godimento di questi stessi 
beni. 

Questa proposte ione è combattuta dal 
signor Troplong, il quale sostiene che 
il marito è proprietario della dote: que- 
sto scrittore dichiara che egli non vede 
nel codice civile nulla di sufficiente- 
mente preciso per respingere la teo- 
rica del diritto romano (2)» 
l'urnondimeno qual testo potrebbe 


(I) Questa proposizione non si estende 
alle rose le quali, consumandosi coll oso, 
divengono necessariamente la 'proprietà 
di chiunque ne Ila l'usufrutto (articolo 
(isti— .'ili, codicu civile), nè agli oggetti 
la ili cui proprietà sia stata trasferita al 
marito sia espressamente (articolo 1532 
—1363, codice civile), sia (uciUiuiculr, 


essere più formale dell’articolo 1532 
— 1363 del codice civile, il quale di- 
chiara espressamente che il marito 
non è proprietario dell’immobile do- 
lale, anche quando se nc sia fatta la 
stima? Qual lesto potrebbe essere più 
formale dell’articolo 1551 — 1364 del 
codice civile, secondo il quale il ma- 
rito non diviene proprietario dei mo- 
bili, se non quando questi mobili siano 
stali stimati senza dichiarazione che 
la stima non vale per vendita, vai 
quanto dire, quando risulta dalle cir- 
costanze che coloro che hanno costi- 
tuito la dote hanno voluto, in oppo- 
sizione al diritto comune, rendere il 


por mezzo d’una stima (articolo 1531 — 
1361, codice civile). 

Quando il marito diviene proprietario 
degli oggetti dati in dote alla moglie, la 
dote consiste nel credilo della moglie 
contro il marito. 

(2) Troplong, prescrizione, n. 183. 



TRATTATO dei diritti delle donne 


marito proprietario del mobile dolale? 

li signor Troplong obietta che l'ar- 
ticolo 1549—1362, § 2, del codice 
civile attribuisce al marito dei po- 
teri che sono mollo più estesi di quelli 
di un usufruttuario, dei poteri clic non 
possono competere se non ad un pro- 
prietario. 

Noi rispondiamo primieramente che, 
se il marito è proprietario della dote, 
reca molta meraviglia che la legge 
non l’abbia dichiarato d’una maniera 
espressa, e che all’incontro, nel para- 
grafo primo dell’articolo dal quale il 
sig. Troplong argomenta, si dica che 
il marito ha 1’ amministrazione dei 
beni dolali. 

Noi facciamo osservare in secondo 
luogo, che i poteri di che è quistiouc 
nel paragrafo secondo dell’al t. 1549 — 
1362 non sono incompatibili colla non 
proprietà del marito se non quando 

ueslo testo è interpretato sotto l’in- 

uenza dell’idea che II marito è pro- 
prietario. 

Infatti, ai termini di quest’articolo 
il marito ha: 

1. Il diritto dì percepire i frulli 
c gl’interessi. Questo diritto non an- 
nunzia evidentemente se non la qua- 
lità di usufruttuario; 

2. Il diritto di ricevere il rimborso 
dei capitali. 1 capitali (perciocché, nel 
linguaggio della legge, capitale signi- 
fica denaro) sono, come cose fungibi- 
li, la proprietà de) marito; costui ha 
dunque il diritto di esigerli , senza 
che questo possa condurre a conse- 
guenza, relativamente alla proprietà 
delle cose non fungibili; 

3. Il diritto di chiamare in giudi- 
zio i debitori. Questo diritto appar- 
tiene a qualunque usufruttuario. Infat- 
ti, l’usufruttuario di un credito ha il 
diritto di riscuoterne l’ammontare; 

4. Il diritto di chiamare in giudi- 
zio i detentori dei beni dolali. Tutta 
l’ obiezione si concentra su questo 
punto. 

Or, l’usufruttuario al pari del pro- 
prietario, ha il diritto di chiamare in 
giudizio i detentori dei beni soggetti 
al suo usufrutto; solamente il risultato 


93 

del giudizio intentalo dall’ usufrut- 
tuario non avrà contro il nudo pro- 
prietario l 'autorità della cosa giu- 
dicala. 

Questa disposizione dell* art. 1549 

— 1362 non proverebbe adunque che 
il marito è proprietario della dote 
se non quando fosse dimostrato che 
l’aziouc intentata dal marito contro 
i detentori dei beni dotali abbia for- 
za di cosa giudicala contro la mo- 
glie. 

Il signor Troplong afferma, difalli, 
che l’azione intentala dal marito ha 
contro la moglie l’autorità della cosa 
giudicata. Da ciò egli conchiude che 
l’articolo 1549 — 1362 non può in al- 
tro modo spiegarsi se non secondo i 
principi! del diritto romano, e, per 
conseguenza, che questi principii deb- 
bono prevalere su’ termini dell’arti- 
colo 1552 — 1365. Ma l’affermazione 
è interamente arbitraria, il che fa si 
che la conchiusione non é altro se 
non una petizione di principio. 

Noi, per l’ inverso , invece di non 
tener conto delle disposizioni espres- 
se degli articoli 1551 — 1364 e 1552 

— 1365, onde mettere questi articoli 
in armonia col senso (teli’ art. 1549 
— 1362, ci facciam forti del lesto dei 
medesimi articoli 155! — 1364 e 1552 
— 1365,i quali stabiliscono per princi- 
pio che il marito non è proprietario 
della dote, e decidiamo che l’azione 
sperimentata dal marito, in forza del- 
l’articolo 1549 — 1362, non ha l’au- 
torità della cosa giudicata contro la 
moglie. 

Procedendo in tal guisa noi abbia- 
mo per la dottrina dei giureconsulti 
di Roma minor deferenza del signor 
Troplong: ma che imporla questo se 
la nostra decisione è più conforme 
alla legge che ci governai 

345. — Toullier respinge anch’egli 
l’opinione di coloro che pensano che 
il marito ha l’usufruito dei beni do- 
lali, ma si appoggia a principii dia- 
metralmente opposti a quelli adottati 
dal signor Troplong. 

Questo scrittore insegna che il ma- 
rito non ha sui beni della moglie se 


Coogle 
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non dei diritti puramente mobiliari, 
diritti clic non costituiscono uno 
smembramento delia proprietà della 
moglie, clic per conseguenza non limi- 
no nulla di comune colla costituzio- 
ne d’usnfrultuarto. 

Pria di discutere il merito di que- 
sta opinione , conviene indagare in 
che essa differisca da quella che at- 
tribuisce al marito l’usufrutto dei be- 
ni dotali. 

11 diritto d’usufrutto contiene sem- 
pre il diritto di percepire i frulli e 
di goderne; ma il diritto di percepi- 
re i fruiti c di goderne non costitui- 
sce un diritto d’usufrutto. 

Il diritto d' usufrutto , al pari del 
diritto di proprietà , ha per oggetto 
la cosa stessa che produce i frutti. 
Il diritto d’usufrutto è immobile , se 
cade sopra un immobile. All’ incon- 
tro il semplice diritto di percepi- 
re i fruiti c di goderne ha per 
oggetto i frutti medesimi, ed è sem- 
pre un diritto mobiliare. Finché i 
frutti non esistono, il semplice diritto 
di percepire i frutti è quindi senza 
oggetto, e non costituisce altro se non 
una eventualità, una speranza, laddo- 
ve il diritto di usufrutto è preesisten- 
te a’ frutti. 

Segue da ciò che, se il marito ha 
l’usufrutto della dote, i suoi creditori 
possono far pignorare e far vendere 
il diritto di usufrutto, e spogliare In 
•al guisa il marito dei vantaggi futu- 
ri; che se, all’incontro, il marito non 
ha che il diritto di percepire i frutti 
della dote, i suoi creditori non possono 
pignorare altro che frutti ogni volta 
ed a misura che vengono prodotti. 

Tale si è il risanamento pratico 
della differenza teoretica , altronde 
molto sottile, da noi marcata. 

La dottrina di Toullier ha dunque 
per effetto di rendere più diflicile il 
distorno della dote dal sno destino le- 
gale, ed in ciò essa rientra nello spi- 
rilo della legge. 

F.ssa si appoggia inoltre sul testo 
dell’ articolo 1549 — 1362, nel quale 

(I) Prouillion, Vsuf rullo, I. Il, n. all. 


sembra che espressamente siasi ricu- 
sala ai diritti del marito la qualifi- 
cazione di usufruito, affinché siffatti 
diritti non vadano confusi con quelli 
attribuiti all’usufruttuario. 

Checché ne sia, noi siamo d’avviso 
che debba ritenersi che il marito ha sui 
beni dotali un vero diritto d’usufrutto. 

Infatti, queste espressioid dell’arti- 
colo 1519 — 1362 • il marito avrà il 
diruto di percepire i frulli » non ci 
sembrano dover essere più esclusive 
del diritto di usufrutto di quelle o~ 
spressioni analoghe dell’articolo fWt 
— .iopp. « la comunione si eomi>ono 
attivamente di tutti i frulli , rendi- 
le, etc. » 

Non bisogna per altro preoccuparsi 
dell’idea che, se il marito avesse l’u- 
sufrutto dei beni dotali, i creditori po- 
trebbero impossessarsi di quest’ usu- 
frutto in pregiudizio della famiglia. 
L’usufrutto dei beni dolali, essendo 
gravato dei pesi del matrimonio, non 
può, qualunque siasi la natura dei po- 
teri del marito , essere pignorato e 
venduto se non per la porzione che 
rimane libera da’ pesi. Se questa por- 
zione fosse considerala tale da pote- 
re imperfettamente provvedere ai bi- 
sogni della famiglia, la moglie avreb- 
be' lg facoltà di far cessare gli effetti 
del pignoramento domandando la sua 
separazione di lumi che porrebbe ter- 
mine aU’usufnitlo del marito (!}. 

In tal guisit trovasi giustificato il 
principio da noi stabilito, cioè : che 
il ffiarilo ha su’ beni dotali un di- 
ritto d’usufrutto e d’amministrazione, 
ma null’allro che un diritto d’ usu- 
frutto e d’amministrazione, e che la 
maglie sola ha la proprietà di questi 
stessi beni. 

’3t(i. — Da questo principio risultano 
le conseguenze seguenti: 

Prima conseguenza. La sola moglie 
ha diritto d’alienare i suoi beni dolali. 

Si è preteso che il marito può alie- 
nare i mobili dolali (piando i bisogni 
d’ una buona amministrazione il ri- 
chiedono (2). 

(2) Znrharine, t. Ili, § .133. 
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Gli scrittori che sostengono questa 
dottrina si fondano principalmente so- 
pra diversi lesti del diritto romano. 
Ma, non dobbiamo stancarci di ripete- 
re questa osservazione, elte non hnvvi 
cosa meno logica di quella di andar 
cercando ragioni di decidere nel di- 
ritto romano , perciocché i principii 
del diritto romano, relativamente ai 
poteri del marito sulla dote, sono as- 
solutamente diversi da quelli consa- 
grati dal codice civile. 

In mancanza del diritto romano, la 
nostra legislazione avrebbe potuto ap- 
prestare all’opinione da noi combat- 
tuta talune induzioni che non voglia- 
mo dissimulare. Infatti, in taluni casi, 
il potere d'nmminislrarc comprende 
quello d’alienare i mobili; ma questo 
non si avvera se non quando il di- 
ritto di ammiuislrare è esercitato da 
un proprietario che trovasi privato 
dell’esercizio d’una parte delle prero- 
gative annesse al diritto di proprietà: 
tale è il minore emancipato, tale è la 
moglie separata di beni. 

Or, questa eslenzione dei limili del 
diritto di amministrare, di che si con- 
cepisce benissimo la legittimità quan- 
do l’amministrazione è rimessa allo 
stesso proprietario, non potrebbe giu- 
slillcarsi quando l’amministratore non 
è il proprietario. 

E di vero, è un principio che l’am- 
ministratore non ha il diritto d’alie- 
nare le cose delle quali ha I’ ammi- 
nistrazione, quand’anche l’alienazione 
fosse vantaggiosa pel proprietario, per- 
ciocché la legge non ha sagiiticato 

(1) Toullicr, t. XII, n. 379. 

(2) Zaehariae, t. Ili, $ 333. — Quello 
clic noi abbiamo testé stabilito non fa 
alcun ostacolo aU'applicazimic (lei prin- 
cipii ordinari) del mondato: quindi l'alie- 
nazione fatta dot marito, in virtù del man- 
dato datogli dalla moglie, deve senza dn- 
bin reputarsi fatta col consenso della mo- 
glie. 

Conviene far rimarcare che il mandalo 
dato, anche per conlratto di matrimonio, 
é essenzialmente revocabile. Tuttavia , 
per mettersi in farcia ai terzi al coverto 
degli effetti degli alti di alienazione ron- 
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agl'interessi nccuniarii il prezzo de- 
fezione clu* si annette alla proprietà. 

Questo principio è applicabile an- 
che al marito, e (pipilo clic lo prova 
si è clic, sotto la regola della comu- 
nione, il inorilo non può alienare i 
mobili della moglie, anche nell’inte- 
resse d’una buona amministrazione (I). 
Or, il marito, sotto la rpgola della co- 
munione, non ha, come amministrato- 
re, minori poteri di quelli che ha sotto 
la regola dotale. 

Se il marito non può alienare i 
beni dotali, devesi conchiudere clic 
egli non può cedere per via di tra- 
sporlo i erediti dotali di cui la pro- 
prietà non gli sia stata trasmessa. 
Questo ci sembra che non debba in- 
contrare alcuna difficoltà, sebbene il 
contrario sia stato sostenuto (2). 

347. — Sfronda conseguenza, la (pia- 
le non è altro che un corollario della 
prima.— I creditori del marito non pos- 
sono nè far pignorare nè far vendere 
la proprietà dei beni dolali. Ilorodl- 
i itti si esercitano esclusivamente sul- 
l’usufrutlo di tali beni. 

348. — Terza conseguenza . — L’eser- 
cizio per parie del solo marito delle 
azioni relative ai beni dotali, non può 
recar pregiudizio alla proprietà della 
moglie, in altri termini, le sentenze 
profferite contro il marito all’ occa- 
sione dei beni dotali, non hanno con- 
tro la moglie l’autorità della cosa giu- 
dicata. 

Si riconosce unanimamcntc che , 
sotto la regola della comunione , il 
marito non può esercitare le azioni 

sentiti dal solo marito, malgrado la re- 
vocazione del mandalo, la moglie, dopo 
aversi fallo rimettere dal murilo In pri- 
ma spedizione del contralto di matrimo- 
nio , deve fare annettere a questo con- 
tralto di matrimonio l'atto di revoca del 
mandalo, affinchè non si rilasci piò spe- 
dizione senza la menzione della revoca 
(articolo 2004 — 1H76, codice civile). 

Questo mandato è revocato di diritto per 
la separazione di beni, prrriorrhc esso 
non pnò sopravvivere al regime matri- 
moniale del (piale è l'accessorio. 
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imm (biliari rho appartengono alla 
moglie. Noi abbiamo dimostralo che, 
sotto Iti stessa regola, il marito non 
può esercitare le azioni mobiliari delle 
«inali la moglie ha conservala la pro- 
prietà (I). 

Or, i inolivi che impediscono al 
marito, sotto la regola della comunio- 
ne, d’eserc ilare solo le azioni che ap- 
partengono alla moglie , non hanno 
nulla di particolare alla regola stessa; 
essi derivano dai" principi! di diritto 
i più generali, cioè, elle il jmlere di 
amministrare non comprende il po- 
tere d'alienare, e che colui che non 
può alienare non ha il diritto il’ e- 
sporre la proprietà agli eventi di una 
lile. 

Esistono molivi particolari perchè 
il | xile re d’amministrazione che ap- 
partiene al marito su’ beni dotali sia 
esteso in un modo eccezionale? Sta 
«pii tutta la quislione. 

Già, nello stabilire che i principii 
del nostro diritto, relativamente ai po- 
teri del marito, sono completamente 
opposti ai principii del diritto romauo, 
abbiamo condannalo uno dei priori- 
pali argomenti sui (piali si ronda l’o- 
pinione secondo la quale il marito ha 
su’ tieni dolali dei poteri assoluta- 
mente eccezionali, Infatti, non è le- 
cito trarre alcuna induzione da che, 
nel diritto romano , il marito poteva 
esercitare solo le azioni relative alla 
dote, perocché il marito agiva come 
proprietario, e non come semplice am- 
ministratore. 

Restano gli argomenti dedotti dal 
lesto dell’articolo I5V9 — 1362 del co- 
dice civile. 

Secondo quest’articolo, il marito ha 
solo il diritto di chiamare in giudi- 
zio i detentori e debitori dei beni do- 
lali. Da ciò si conchiude che il mari- 
to ha il diritto d'esercitare solo le a- 
zioui relative alla dote. 

Onesta conchinsinne è reputala ir- 
resistibile come conforme ad un te- 
ff) V. sopra, n. 207. 

(2) V. funicolo 1360 — 1373 del codice 

civile. 


sto preciso, ('.ertamente hawi in ciò 
di che sorprendersi, perchè la viola- 
zione del lesto è manifesta. L’artico- 
lo 1.H9 — 1362 (lice che il marito può 
solo esercitare le azioni relative alla 
dote, c frattanto si decide come se 
questo testo dicesse che il murilo può 
esercitare solo le stesse azioni ! 

In quanto a noi, accettiamo il te- 
sto tale quale esso è, ma non tale 
quale lo si fa. Per questa ragione uoi 
ammettiamo, giusta l’articolo 1549 — 
1362, che la moglie non può, sotto 
pretesto che essa ha la proprietà dei 
beni dotali e che ha interesse alla 
loro buona amministrazione , fare i 
diversi alti enumerati in quest’ arti- 
colo (2); e ci neghiamo a conchiudere 
da questo testo che il marito possa, 
senza il concorso della moglie , fare 
gli atti che interessano il diritto di 
proprietà. 

L’osservazione seguente viene a giu- 
sti tirare ad esuberanza la fedeltà scru- 
polosa eolia «piale noi ei applichiamo 
il testo dell’articolo 1549 — 1362. L’an- 
tica giurisprudenza ricusava al ma- 
rito il diritto d’esercitare le azioni 
reali concernenti la proprietà degl’ im- 
mobili dotali (3). È certo che il co- 
dice civile è meno favorevole all’ e- 
s (dizione dei poteri del marito di «piel- 
iti che non lo fossero le antiche legis- 
lazioni. Per conseguenza non si può 
ammettere che queste parole: il ma- 
rito ha solo il diritto di chiamare in 
giudizio i detentori dei beni dotali; 
significhino che il marito può eser- 
citare solo le azioni relative alla pro- 
prietà degl’immobili dotali. Or, sic- 
come nello stesso articolo la legge non 
distingue tra’ mobili e gl’ immobili , 
che essa parla dei debitori non meno 
che dei detentori, bisogna necessaria- 
mente riconoscere clic il marito non 

nò esercitare solo nè le azioni tno- 

iliari nè le azioni immobiliari rela- 
tive alla proprietà dei beni dolali. 

Noi non crediamo poter meglio cor- 

(3) Rotuillic, t. I, n. 2IS. — Arresto di 
Bordeaux citalo più sotto. 
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retivi rare le ragioni da noi addotte se 
non trascrivendo l’ arresto seguente 
della corte di Bordeaux, sebbene sif- 
fatto arresto consacri una dottrina con- 
traria alia nostra: « Attesoché , dice 
« l’arresto, in diritto le asiani realt 
« non possono essere validamente eser- 
« citate se non contro il proprietario 
« della cosa; 

• Clic nella giurisprudenza anlerio- 

• re al codice che ci governa, tutte 

• le azioni immobiliari, anche quelle 
« nascenti dalla dote, risedevano iu 

• testa della moglie; 

■ Che l’articolo 15*9 — 1369 ha in- 
« novale su ipiesto punto; che, infatti, 
■ ne risulta che il marito ha solo il 

• diritto di chiamare in giudizio i 
« detentori della dote; 

« Ma che da questa eccezione al di- 
« ritto comune non potrebbe trarsi la 
« conseguenza che la moglie , anche 

• difendendosi, sia spogliata di tutte 
« le azioni immobiliari relative al fon- 
« do dolale (1)...» 

Cosi, se la corte cede dinanzi al- 
l’autorità delle teoriche stabilite, es- 
sa non cede che a metta, perciocché 
non riconosce il diritto del marito se 
non quando egli l’esercita da attore; 
essa cede protestando, perciocché di- 
chiara che l’articolo 13*9 — 1369 è 
contrario al diritto comune ed alla 
giurisprudenza anteriore. Noi non esi- 
tiamo a dirlo, se la corte avesse esa- 
minato più da vicino il contesto del- 
l’articolo 1349 — 1362, essi! avrebbe 
riconosciuto che quesl’arlicolo non e- 
sce dal diritto comune , che non de- 
roga all’ antica giurisprudenza; essa 
non avrebbe cousagralo questa dottri- 
na singolare, secondo la quale il ma- 
rito, il quale, quando trattasi d’aziouc 
relativa alla dote, non ha qualità per 
difendersi solo, avrebbe qualità per 
intentare solo la domanda. 

3*9. — Quarta conse jucnsa. — Il 
marito nou può procedere solo alla 


(I) Bordeaux, 16 marxo 1827 S..182S, 

p. 2, *9. 
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divisione dei beni dotali, sia da atto- 
re, sia da convenuto. 

Per lo meno la divisione sarebbe 
1 provvisionale. 

Questa conseguenza che trova un 
punto d’appoggio ineluttabile nell’ar- 
ticolo Bis — 737 del codice civile , 
conferma quella che noi abbiamo de- 
dotta nel numero precedente. 

E di vero , se il marito non può 
proceder solo ad una divisione mobi- 
• liare o immobiliare che interessa sua 
moglie, non è logico il conchiuderue 
che il marito non può esercitare solo 
alcun'altra azione, sia mobiliare, sia 
immobiliare , appartenente alla mo- 
glie? 

350. — Quinta conseguenza. — II 
marito non può ricever solo il conto 
di tutela di sua moglie. 

Il contrario è stato nonpertanto de- 
ciso dalla corte di Montpellier, li 
20 gennajo 1830 (2). Noi notiamo que- 
sta decisione , solamente per far ve- 
dere sino a qual punto la giurispru- 
denza ha traviato nella determinazio- 
ni! de’ poteri del marito su’ beni 
della moglie. 

351. — Dal principio ebe il marito 
ha l’usufrutto de’ beni dolali deriva 
che le obligazioni contratte dalla mo- 
glie durante il matrimonio non sono 
esecutorie se non sulla nuda proprie- 
tà di questi stessi beni. 

Se però la moglie si obligasse col- 
l’autorizzazione del marito, gli effetti 
dell’obiigazionc da lei contratta si e- 
stendrrebbero (in sull’ usufrutto dei 
beni dotali (arg. dagli art. 1419 — 
sopp., 1556 — 1369 C 1416 — sopp., 
codice civile). 

Per quanto concerne i credili an- 
teriori al matrimonio , il loro paga- 
mento, quand’anche tali crediti si a- 
vessero una data certa, non può es- 
sere domandato se non sulla nuda 
proprietà de’ beni dotali, perocché 
la cosiituziouc della dote è un’ alie- 


(i) Sìmjt , 30, 2, lll.-Hir, thu.in 
tuli, 15, 403. 
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nazioni) dell’ usufrutto, ed i creditori 
non possono esercitare i loro diritti 
se non su’ boui che sono nel patri- 
monio del loro d-bitore (I). 

3 32. — Tuttavia faremo rilevare 
che questa conseguenza non può es- 
sere opposta a’ creditori che hanno 
un diritto acquistalo sugi' immobili 
dotali. Quindi 1 creditori ipotecarii si 
dirigerebbero validamente sull’ usu- 
frutto dell’immobile posto tra le ma- 
ni del marito , come lo potrebbero 
quando lo stesso fosse tra le mani di 
tull’altro detentore ipotecario. — Quin- 
di ancora, quando la dote fosse stata 
costituita a titolo universale, o quan- 
do foss ‘ stata costituita a titolo par- 
ticolare, ma coll’obligo pel marito di 
pagare, i debiti, i creditori potrebbe- 
ro agire sull’usufrutto del marito, e 
ciò, sia che lu dote fosse stala costi- 
tuita da un terzo, sia che fosse stala 
costituita dalia stessa moglie. 

3>3. — Dillo stesso principio deri- 
va ancora eli * il in trito è astretto a 
tulle le obligazioui d di 'usufruttuario. 

Questa conseguenza , quantunque 
consagrala dall’articolo 1362 — 1373, 
non è d'una esattezza assoluta. Infat- 
ti, l’usjfruUuario deve dar cauzione, 
ed il marito ne è dispensato. Da un 
altro canto, il marito è tenuto ad al- 


ti) Non si può trarre argomento io 
senso contrario sol perchè, giusta l‘urti- 
colo 1 110 — topp. «lei codice civile, sotto 
la regola della comunione, il pagamento 
dei debit» aventi data certa anteriore al 
matrimonio, può essere domandato sulla 
piena proprietà dei beili i quali , usciti 
dal patrimonio della moglie, sono caduti 
nella comunione; perciocché ciò avviene 
tinieaincnle perchè questi stessi debiti ca- 
dono nella comunione ; in guisa che la 
comunione trovasi direttamente obligata 
a pagarli (art. 1401) — topp., $ I, cod. 
ci».). 

Quel che dimostra l'esattezza delia no- 
stra osservazione, si è che il pagamento 
dei debili immobiliari (a meno che tut- 
tavia, per elfctlo di una clausola specia- 
le , non cadano nella comunione ) non 
può essere domandalo se non sulla nu- 
da proprietà dei beili dei quali l'usufrut- 


cune obligazioui cito non sono impo- 
ste all’ usufruttuario. Così , l’usufrut- 
tuario è solamente obligato a denun- 
ziare al nudo proprietario le usurpa- 
zioni (art. (li — 339, codiec civile); 
mentre il inarilo deve interrompere 
le prescrizioni ehe corrono contro i 
beni dotali (articolo 136-2 — 1373, § 2, 
codice civ ile). 

334. — Nel (Mirre termine a quest’ar- 
gomento, dobbiamo fare osservare che 
si possono sempre, mercè convenzioni 
particolari, restringere o estendere i 
diritti o le obligazioni del marito sui 
beni dotali. 

Ma, se queste modilicazioni ven- 
gono spiule al di là di taluni limili, 
le convenzioni matrimoniali cessano 
di presentare i caratteri essenziali al 
regime dotale e sono rette da regole 
digerenti. Così, se si stipulerà che la 
moglie avrà l’amministrazione ed il 
godi ni mio dei mobili dolali, questi 
mobili dotali non saranno in realtà 
se no i beni p irafcrnali , e dovranno 
applicarsi adessi le sole disposizioni 
dei capitolo dei beui paraferuali (2). 

Se, per l’inverso, fosse convenuto 
clic il m irilo abbia la proprietà dei 
tieni dotali , e che sia liberato dal- 
l’oblig izione di restituire questi beni, 
la regola dotale nou esisterà che di 


lo è uscito dal patrimonio della moglie 
cadendo nella rumimione. — Conira, Pa- 
rigi , 23 gcnnajo <832.-0., p. 32, 2, 
74. 

(2) Si è di recente sostenuto, innanzi 
la corte di cassazione, che la clausola 
d un contralto di matrimonio per la qua- 
le la moglie clic si sottopone alla regola 
dotale si riserva l'amministrazione delta 
sua dote, c nulla come ilUcita , o non 
vale tutto al più se non corno un tnau- 
dato volontario e revocabile, dato dal mu- 
ri tu alla nioglic;che il marito, per conse- 
guenza, può sempre, c senza il consenso 
della moglie, ingerirsi nella gestione dei 
beni dolali. Ma la corte suprema ha giu- 
stamente riprovato questa dottrina e riget- 
tato il ricorso ili sostegno del quale essa 
era presentala. — Cass., 1 marzo 1X37; 
tjarnal ila Palai», 1837, I. 1, p. 208. 


joogle 
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nome. La moglie avrebbe, in sostila, 
l’alto una donazione al marito; dona- 
zione clic sarebbe certamente retta 
dalle disposizioni dell’articolo 1527 — 
sopp. del codice civile ; perocché in 
qualunque circostanza, debbesi esclu- 
sivamente considerare la natura della 
convenzione per determinarne gli ef- 
fetlL 

Delia inalienabililàc della imprescrit- 
tibilità degl' immobili dotali. 

355. — Gl’immobili dotali sono ina- 
lienabili (articolo 1 554 — 1367, codice 
civile), senza che possa farsi distin- 
zione tra gl’immobili, per natura, per 
destinazione, o per I’ oggetto cui si 
riferiscono (articolo 517—440, codice 
civile). 

Sono adunque inai ideabili, al pari 
dello stesso immobile, le azioni per 
la rescissione d’un contratto avente 
per oggetto un immobile, le azioni 
di ricompra , le azioni di rescis- 
sione per causa di lesione , sia di 
vendita, sia di divisione immobiliare. 

356. — La giurisprudenza ha deciso 
clic la dote mobiliare è inalienabile 
ni pari della immobiliare (1): noi cre- 
diamo che non occorra ritornare sulle 
polemiche elevatesi in questa occa- 
sione, e che dobbiamo Mutilarci ad 
esporre i motivi strettamente neces- 
sarli per giust ideare la nostra opi- 
nione. 

Per p iucipio generale, lutti i beni 
sono alienabili (articolo 537 — 462, e 
1598 — 1443, codice civile). Non havvi 
eccezione testuale se non per gl’ im- 
mobili dolali (articolo 155t — 1367,. 
codice civile). 

Da ciò devesi conchiudere che, se 
il testo dell’articolo 1554 — 1367 del 
codice civile non è inesatto . la sola 
dote immobiliare è inalienabile. 

Contro questa conclusione si dice 


(I) Sarebbe perfettamente inutile enu- 
merare qui i numerosi arresti che sono 
siali profferiti su questa quistione; però 
citeremo, come derogante alia giurispru- 


chc, se il solo immobile dotale fosse; 
inalienabile, gli articoli 1555 — 1368 
e 1556 — 1369 del codice civile, che 
fanno eccezione al principio della ina- 
lienabilità. non parlerebbero di lutti 
i beni indistintamente. 

Questa obiezione suppone clic l’ar- 
ticolo 1554 — 1367 del codice civile, 
che prescrive la regola dell’tpaliena- 
bilita, non sia in armonia cogli ar- 
ticoli 1555—1368 c 1556—1369 del 
codice civile, che stabiliscono l’esecu- 
zione, e che bisogna rellillcare il pri- 
mo articolo a tenore dei secondi. Ma 
perché non rettificare, per 1 inverso, 
gli articoli 1555 — 1368 e 1556 — 1369 
sull’articolo 1551 — 1367?'\ confutiate 
la ragionevolezza di questa proposi- 
zione osserveremo che, se si ammette 
che l’articolo 1554 — 1367 contiene una 
inesattezza di redazioni conviene ri- 
conoscere che la stessa inesattezza si 
ritrova ncgllarticoli 1557—1370, 1558 
—1371 e 1559—1372 del codice ci- 
vile. 

•In quanto a noi, siamo d’avviso clic 
la legge sia esaltissimamenle redatta; 
che bisogna prenderne il testo tale 
quale esso è senza mollificarlo; che 
sebbene l’articol» 1554 — 1367 non par- 
li elm degl’immobili, gli articoli 1555 
— 1 368 e 1 556 — 1 369 debbono parlare 
dei beni dotali mobiliarteli immobi- 
liari. Infatti, questi due articoli, nel- 
l’aceordare alla moglie il diritto d’a- 
lienare, nei casi da essi preveduti, 
l’usufrutto dei beni dolali, non conten- 
gono solamente una derogazione al 
principio dell’inalienabiUtà, ma arre- 
cano beuanco un’altra cslenzione in- 
teramente eccezionale ai poteri della 
moglie su’ beni dotali. Essi non mo- 
dificano solamente un principio rela- 
tivo agl’immobili, ma modificano an- 
cora un altro principio relativo a’ beni 
dotali mobiliari o immobiliari. 

Cade adunque il motivo in virtù dei 


denza stabilita, un arresto della corte di 
Lione, reso sullo li 16 luglio I X SO; limi- 
nal da Palai*, I .Sto, l, II, p. 631. 

15 
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quale si pretende dover clargare il 
lesto dell’articolo I 554 — 1367 per met- 
terlo in rapporto cogli articoli 1555 
— 1368 e 1556—1369. 

Altronde, per accettare l’ idea che 
bisogna rettificare il testo che con- 
tiene la regola secondo quelli che sta- 
biliscono le eccezioni, bisognerebbe al- 
meno che tutte le eccezioni fossero 
redatte colla stessa generalità, e ohe 
ninna di esse fosse in armonia colla 
regola. Or, gli articoli 1557 — 1370, 
1558—1371 e 1559—1372 del codice 
civilenon trattano che dell’alienazione 
degl’immobili dotali. Nondimeno, non 
è permesso pensare che i mobili do- 
tali siano inalienabili nei casi preve- 
duti ila questi articoli; dal che biso- 
gna conchiudere che questi stessi ar- 
ticoli suppongono che i soli immobili 
dolali siano inalienabili. 

Se gli articoli 1555 — 1368 e 1556 
— 1369 tendono a debilitare l’esattezza 
della redazione dell’ articolo 1551 — 
1 567, il che noi non crediamo, gli ar- 
ticoli 1557 — 1370, 1558 — 1371 e 1569 
— 1372, evidentemente la confermano. 
Ciò posto, non havvi in questo più che 
compensazione? 

Sotto il punto di vista del testo a- 
dunque. l'opinione da noi combattuta 
è mal fondala; quindi crediamo che 
se la giurisprudenza l'ha consagrato, 
non è in forza del lesto, ma piuttosto 
per la considerazione che la donna 
la quale ha recato in dote mobili sol- 
tanto dev’essere protetta nello stesso 
modo di quella che ha recato immo- 
bili. Forse questa considerazione avrà 
un certo valore intrinseco, ma essa 
non è certamente conforme allo spi- 
rito della legge. Vedesi, infatti, in cen- 
to punti delle nostre leggi civili ri- 
prodursi questo antico principio, cioè 
che la fortuna immobiliare è desti- 
nala ad essere conservala, mentre la 
fortuna mobiliare, anche quella della 
donna maritata, è destinala ad essere 
esposta ai rischi del commercio e 
delle pecul azioni. 


(1) C»ss., 24 agosto 1836; Journal dii 


tyi non vogliamo indagare ({ui se 
questo principio meriti d’ es ere ap- 
provato o debba essere censurato, ma 
è sempre vero però che la conserva- 
zione di esso è uno dei fatti più ri- 
marchevoli della moderna legisla- 
zione. 

Noi non abbiamo fatto parola , nè 
vogliamo tener conto degli argomenti 
tratti dal diritto romano. E di vero, 
perchè, per risolvere la controversia 
che si eleva sopra un lesto del codi- 
ce civile, disputare sulle leggi romane 
che sono infinitamente più difficili ad 
interpretare, sulle leggi romane ohe 
vengono invocate in pi o dell’ una e 
dell’altra opinione con uguale asseve- 
ranza? Non sarebbe questo un voler 
conchiudere dal meno noto al meglio 
nolo? 

357. — I frutti c le rendite dcll’im- 
mobile dotale sono inalienabili al pa- 
ri dell’immobile dolale? 

Nel proporre questa quistione, noi 
non intendiamo parlare dei frulli per- 
cepiti e delle rendile scadute, percioc- 
ché è evidente che questi frutti c que- 
ste rendile non possono ricevere la 
loro destinazione se non quando sia 
jiermesso alienarli, e che sarebbe as- 
surdo pretendere che tutti i prodotti 
drU’iuunobilc dotale debbano essere 
consumali in natura dalla famiglia 
della donna maritata. 

La quistione non si eleva se non 
relativamente alle rendite ed ai frutti 
che non sono ancora nè scaduti uè 
percepiti. 

La corte di cassazione ha stabilito 
per principio che i fruiti e le ren- 
dite dell’immobile dotale partecipano 
della natura dell’ immobile dolale, c 
da ciò ha conchiuso che sono inalie- 
nabili al pari dello stesso immobile ; 
ma, nello stesso temilo, essa ha am- 
messo che l’inalienabilità non si ap- 
plica se non alla porzione dei frulli 
e delle rendite che è necessaria per 
apprestare gli alimenti alla fami- 
glia (I). 


l'alata, L 1, pag. 117. — Ca3S., 3 giugno 
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Or, questa restrizione addimostra 
meglio che qualunque altra obiezione 
l’Inesallezza del principio stabilito; 
perciocché se I fruiti e le rendite par- 
tecipano dell’inalienabilità dcll’imino- 
biic dotale, l’inalienabilità deve col- 
pirli per l’intero e non cadere sola- 
mente sopra una parte. La stessa cor- 
te di cassazione l’ha compreso , per- 
ciocché in un arresto posteriore a 
quelli che noi abbiamo testé citalo (1), 
essa deduce l’inalienabilità delle ren- 
dite dotali unicamente dalla destina- 
zione alimentaria della dote. 

Anche su questo punto, noi oppo- 
niamo alla corte di cassazione 1’ au- 
torità della sua propria giurisprudenza; 
perciocché se e vero che le cose che 
hanno una destinazione alimentaria 
sono insequestrabili in virtù dell’ar- 


1839; Journal du Palai», 1839, 1. 1,p. 601. 
— « Attesoché, in diritto, dice l'arresto 
del 1836, l'art. 1354 — 1367 dispone che 
gl'immobili costituiti in dote alla moglie 
non possono essere alienati né ipotecati 
durante il matrimonio; che questa dispo- 
sizione non distingue Ira ii fondo e le 
rendite; — che la destinazione dei beni 
dotali essendo quella di sopportare i pesi 
del matrimonio, le loro rcudile debbono 
essere impiegate a fornire gli alimenti 
alla famiglia; — che se tutte queste ren- 
dile potessero essere sequestrale da’ cre- 
ditori verso i quali la moglie si è obligata, 
anche quando gli stessi fossero necessarii 
al vitto cd al mantenimento della famiglia. 
In moglie sarebbe immediatamente co- 
stretta a ricorrere alla vendila del suo 
fondo dotale, l' inalienabilità di questo 
fonilo mancherebbe d'elllcacia, e la pro- 
iezione che la legge ha voluto accordar- 
gh. sarebbe elusa » 

L’arresto del 1839 6 principalmente ri- 
marchevole perchè rigetta il ricorso for- 
mato contro un arresto che, fondandosi 
sul motivo che gli sposi erano in età da 
potersi dare ad un lavoro lucrativo, aveva 
dichiarata valida la dazione in anticrcsi 
d’ un immobile dolale che componeva 
tutta la dote. 

In presenza d’unn si larga restrizione 
arrecata al principio dell' inalienabilità 
dell'Immobile, è assolutamente impossi- 
bile pretendere rhe l'inalienabilità drlfim- 
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ticolo 581—671 del codice di proce- 
dura, non bisogna conchiuderne che 
esse siano inalienabili. Non possiamo 
giustificare in un modo più breve ad 
un tempo e decisivo l’assunto nostro, 
se non rapportando un arresto prof- 
ferito dalla stessa corte di cassazione 
nel 1826. 

< Considerando che in diritto , ai 
termini dell’ articolo 537 — 462 del 
codice civile, ciascuno può disporredi 
ciò che gli appartiene, a meno che una 
legge non vi si opponga;— che in quanto 
al codice di procedura il quale (articolo 
581 — 671) dichiara insequestrabili le 
somme e le pensioni per alimenti, ne 
risulta, egli è vero, che non può ta- 
luno essere spoglialo di queste pen- 
sioni suo malgrado in seguilo di pro- 
cedimento de’ suoi creditori, ma non 


mobile dotale si estenda alle rendite. 
Nondimeno la corte di cassazione si e- 
spriine cosi : 

a Attesoché 1' arresto impugnato non 
« si fonda per nulla sul motivo che il 
> principio della inalienabilità dell'imino- 
« bile dolale non colpirebbe le rendile 
« di qiiesl’im mobile; che alfincontru, esso 

* ha preso questa base, poiché esso non 

« autorizza l'esecuzione delle obligazioni 
« del 9 giugno e del 27 agosto (la dazio- 
« ne in anticresi ), se non per ragione 
tt delle circostanze di fatto a 

Risulta da questo attesoché che la 
corte di cassazione ritiene che l'Inaliena- 
bilità dell'immobile si estende alle ren- 
dite, sebbene essa riconosca che, quando 
sì verificano talune circostanze di fallo, 
l’Immobile possa esser dato in anticresi- 
— Noi crediamo che sia impossibile rin- 
venirsi giammui uno più flagrante con- 
tradizione. 

(1) Cassazione, 6 gennaro 1840; Iour- 
ruU du Palai », 1841, L I, p. 26.— I mo- 
tivi di quest'arresto sono cosi concepiti: 
a Attesoché essendo la dote, giusta far- 
ti ticolo 1430— 141 4 del codice civile, af- 
fi fetta ai pesi del matrimonio, nou può 

* essere distolta da questa destinazione 
« speciale; che ne risulta che le rendite 
» dolali non possono essere alienate nè 
tt sequestrate quando sono necessarie per 
r occorrere ai pesi del matrimonio, a 
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nc risiili» che sia nella incapacità rii 
disporne, nò clic la cessione che ne ò 
liberamente consentila sia nulla; — che 
l’articolo 1003 — 1070 dello stesso co- 
dice non si spiega più chiaramente 
sulla quistione, perciocché esso si li- 
mila a dire che ogni pcrsona’è auto- 
rizzata a compromettere sopra i di- 
ritti dei quali può liberamente dispor- 
re, senza enunciare quali siano questi 
diritti dei quali si può liberamente di- 
sporre; — che 1’ articolo ioni — 1080 
del codice di procedura proibisce di 
compromettere sulle donazioni c sui 
legati a titolo di alimenti; ma che al- 
tra cosa è non potere, in caso di li- 
tigio, comprométtere sopra un diritto, 
cioè a dire non potere ricorrere ad 
arbitri, altra cosa ò nella deficienza 
di qualsiasi contestazione non poter 
cedere questo diritto con una con- 
venzione volontariamente sottoscrit- 
ta (1) » 

Da questi molivi risulta ad eviden- 
za clic le rendite non partecipano 
dell 'inalienabilità del fondo dolale ; 
che la loro destinazione alimentaria 
non le rende inalienabili, e che esse 
sono solamente insequestrabili per la 
porzione necessaria al mantenimento 
ed agli alimenti della famiglia (2). 

■358. — Il principio dell’inalienabilità 
protegge, l’immobile dolale non sola- 
mente contro gli alti di alienazione di- 
retta, ma lo mette ancora al coverto 
dagli effetti di lutti gli atti di aliena- 
zione indiretta. 

Quindi la moglie non rinunzierebbe 
validamente alla sua ipoteca legale, 
quando questa rinunzia compromet- 
tesse la sua dote immobiliare. Ma essa 
potrebbe senza dubio procedere alla 
divisione amichevole dei suoi beni do- 
tali, perciocché la divisione è dichia- 
rativa c non attributiva di proprie- 
tà (3). 

3 5'J.— Quindi ancora le obligazio- 


(I) Cassazione, 31 maggio 1820. — D, 
l>. 30, 1. 1!(2. — Cantra MnulpHIicr, 1 
IVIirajo IS2S. — t)., p. 28. 1. 138. 

1 . 2 ) Cassazione, !) aprile 1823: Ina mal 


ni della moglie non sono esecutorie 
sopra gl'immobili dotali. Tuttavia que- 
sl’ultima conseguenza dell’inalienabi- 
lità dell’immobile dolale non ha ef- 
fetto se non in faccia ai terzi che deb- 
bono rimproverare a sé medesimi d’a- 
ver contralto colla donna maritata. 
Essa non può essere opposta a colmo 
che sono divenuti creditori senza al- 
cun fallo dalla parte loro. 

1 creditori per ragion di delitti o 
di quasi delitti commesi dalla donna 
marilala,obcnanco per ragionedi qua- 
si contralti risultanti dal solo fatto di 
costei, hanno quindi il diritto di re- 
clamare il loro pagamento sopra gl’im- 
mobili dolali. 

Questa eccezione al principio del- 
l’inalienabilità, quand’anche essa non 
fosse per sé stessa siillìcieulemenle giu- 
st ideala, troverebbe un sostegno inne- 
gabile nella considerazione che la 
legge non restituisce gl'incapaci con- 
tro le obbligazioni che procedono dal le 
sorgenti da noi enumerale, e che la 
proiezione risultante dalla inalienabi- 
lità dell’immobile dotale non può a- 
'vere effetti più estesi di quella di che 
vanno coperti gl’incapaci. 

La teorica contraria trovasi nondi- 
meno approvata nei considerami i d’un 
arresto profferito dalla camera dei ri- 
corsi sotto li 18 inaggio 183* (i). 

« Attesoché, dice l’arresto, l’arli- 
« colo 155* — 1307 è concepito in ler- 

• mini assoluti 

« Attesoché le oblignzioni oon- 
« tratte dalla donna maritata sotto la 
« regola dotale, o che possono nascere 

• da nu delitto, da un quasi delitto , 

• da un quasi contratto, non clic ic 
« condanne alle spese che possono es- 

• sere pronunziate contro di lei, non 

• si trovano comprese in alcuna delle 
« eccezioni prevedute dalla le§ge,etc.» 

Tutta l’autorità della corte di cas- 
sazione non farà giammai prevalere 


ila Palai*. 1823, |>. 1022. 

(3) Cassazione, 2!l gemi aro 1838; /olir- 
mi/ ila Palai s. 1838. I. 1, p. tts. 

(!) I).. p. 31, 1, 73. 
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risultali d’una ingiustizia così ribut- 
tante. Essi sono altronde riprovali da 
decisioni giudiz arie suflicieutcmcule 
numerose perchè si possa considerare 
la giurisprudenza come stabilita in 
un senso opjvosto alla do trina dell’ar- 
resto da noi riferito (1J. 

3C0. — Si è formata una opinione 
media la quale consiste nel ritardare 
sin dopo lo scioglimento del matri- 
monio l’azione dei creditori por ra- 
gione dei delitti, dei quasi delitti e 
dei «piasi contralti che si sono for- 
mati senza la volontà dei creditori. 

Siccome il principio dell’inaliena- 
bilità arreca un ostacolo perpetuo al- 
l’azione dei creditori ai «piali esso può 
«ssere opposto (2), 6 evidente che que- 
sta opinione è inaccettabile, e clic bi- 
sogna decidere che i creditori di clic 
si tratta non iwssono giammai eser- 
citare i loro diritti sull’immobile do- 
tale, se non si riconosce, come noi 
abbiamo fatto, che l’inallcnabililà del- 
l'immobile «totale non può avere per 
effetto di proteggere la donna mari- 


fi) Cassazione, 18 maggio 182t — D. 
A., 10, 317. — Caro , 6 luglio 1824. — D. 
A., IO. 316. — Nimes. 28 agosto 1827. — 
II., |». 28, 2, 108.— Tolosa, 20 marzo 1833. 
— 1)., p. 34, 2, 47. — Cassazione, 18 di- 
cembre 1837; Inumai liti t'alai*, 1838, 
t. I. p. 30. — Tra gli arresti «la noi diali, 
«podio della corte di Coen è rimarche- 
vole pen ile decide in un caso in cui la 
dolina nmrilalu era perseguitala per ban- 
carotta dolosa, o perché, iu questo raso, 
polrebhcsi opporre, enn qualche appa- 
renza di ragione, che i diritti dei credi- 
tori, traendo la loro origine dalle con- 
venzioni, non dovrebbero esercitarsi su- 
grimmohiii dotali. 

Tuttavia noi crediamo che una tale ob- 
iezione sarchile sfornila di buse, pereioo- 
rliè la hancarolla, al pari d'ogni altro de- 
litto. dà un eredito pur ragione del pre- 
giudizio elle arreca. Or, il non pagamento 
debbesi considerare come un pregiudizio 
arreculo: dal che risulla che la banca- 
rotta sostituisce ai credili clic tramano 
l'origine loro dal contratto, altri rredili 
che procedono «la un dclillo, e rhc essa 
opera novazione in vantaggio di tutti i 
creditori. 


tata contro i terzi che sono divenuti 
di lei creditori senza alcun fallo dalla 
parte loro. 

361. — Ma quello che non potrebbe 
esser messo in «liscussione, si 6 che 
l’inalienabilità di che la donna colpi- 
sce l’immobile suo nel costituirselo 
in dote, non può recar pregiudizio ai 
diritti anteriormente acquistali dai ter- 
zi. Per conseguenza, i creditori della 
donna maritata anteriori al matri- 
monio, i proprielariiper indiviso colla 
donna maritala dell’immobile dolale, 
hanno la facoltà d’esercitare i loro di- 
ritti sull'immobile come se l’inaliena- 
bilità non esistesse. 

362. — La donna maritata non può 
compromettere sulla sua dote immo- 
biliare. Da ciò si è conciliasi), ma a 
torto, che essa non possa transigere. 
Transigere e compromettere sono due 
atti d’una natura molto diversa, quan- 
tunque siasi presa una certa abitudi- 
ne ai collocarli sulla medesima linea. 

Infatti, compromettere importa spo- 
gliarsi delle guarentigie delia giusli- 


Le osservazioni «la noi presentate di- 
mostrano clic la vendita degl'immobili do- 
lali non può essere da' creditori doman- 
data iu caso di fallimento, perche il fal- 
limento non è mi delitto. — Lo slcllionulo 
è uii «piasi delillo; per conseguenza, le 
obligazioiii nascenti dullo slellioualo so- 
no eseguibili sui beni dotali. Ma è inte- 
ressante far rilavare die tu donna non è 
stellionaria pel solo fulto d’aver venduti 
e ipotecali i suoi immobili dolali, per- 
eiocrlie ritiensi che la donna maritata, 
quando assume obligazioui relative a 
beni dei quali essa non Ita uè l'ammini- 
strazione né il godimento, operi nell in- 
teresse e sullo l'influenza del marito. (Ar- 
ticolo 2066 — 1936, § 3, codice civile — 
l.imoges, 31 maggio 1838; Journal «iu 
Palai#, 1838, I. 11, p. 473). 

(2) È chiarissimo clic l inulicnuliililà non 
otterrebbe il suo sropo se non avesse 
altro risultalo che di ritardare sino al 
momento iu cui il marito «essa di esi- 
stere reseeuzione, sugl immobili dolali, 
delle obligazioui assunte dalla donna 
maritala: la rovina di costei sarebbe so- 
lamente ritardala, ina non per questo sa- 
rebbe imuio inevitabile- 



104 TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 


zia ordinaria; transigere imporla met- 
tersi al coverto dai rischi d’un liti- 
gio per mezzodi sagriflzii liberamente 
consentiti. Le conseguenze d’un com- 
promesso non possono essere preve- 
dute, mentre quando si transige si co- 
nosce 1’ estenzione delle obligazioni 
che si assumono. 

Altronde, per qual motivo, quando 
una lite sta per sorgere all’occasione 
degl’immobili dotali, ricusare alla 
donna maritata il dirittodi prevenirla, 
se i sacrifici i che essa deve consen- 
tire per ottenere questo scopo non ca- 
dono sullo stesso immobile dotale? 
L’interesse ben concepito della con- 
servazione della dote esige anzi che 
la donna maritata abbia , in questo 
caso, la facoltà di transigere; percioc- 
ché una transazione fatta opportuna- 
mente può preservare la donna ma- 
ritala dall'evizione dell’immobile do- 
tale. 

La donna maritata può adunque 
transigere sopra contese relative, agli 
immobili dotali; solamente la transa- 


tti Duranton, t. XV, n. 5SG. — Grenier, 
nonniioni , t. I, p. 23. — Tessicr. t. I, 
p. 313. — Cass. , l. dicembre 1834. — 
D. A., 1, 313. — Hiom, 5 dicembre 1833. 
— D. p., 27, 2, 212. 

(2) Le donazioni cauta morii t non so- 
no strutto riconosciute dal codice ; que- 
sto punto è innegabile. Per conseguenza, 
è debito di coloro i quali pretendono che 
talune donazioni autorizzate dalla legge 
hanno il carattere di donazione a causa 
di morte di fornir la pruova della pretesa 
loro. Or, quali argomenti si fanno valere 
per islahilire chele donazioni di che par- 
lasi nell' articolo 1096-1030 del codice 
civile sono , come le donazioni a causa 
di morte, caduche in caso di premorienza 
del donatario ? 

Si conchiude , a contrario , dall’ arti- 
colo 1092 — 1074 del codice civile, ai ter- 
mini del quale le donazioni tra' vivi dei 
beni presenti, fatte tra' conjugi per con- 
tratto di matrimonio , non si reputano 
fatte sotto la condizione di sopravviven- 
za, quando esse non sono falle per con- 
trailo rii matrimonio. Noi non ripeteremo 
quella sciocchezza, che gli argomenti a 
contrario sono senza valore; diremo solo 


zione sarà invalida se essa conduce 
all’ alienazione di tutto o di parte del- 
l’ immobile dotale. 

363. — Gli scrittori e la giurispru- 
denza sono d’accordo nel decidere che 
la moglie può, durante il malrimonio, 
donare al marito i suoi immobili do- 
lali (I). Il ragionamento sul quale pog- 
gia questa dottrina è il seguente: Le 
donazioni tra conjugi sono revocabili 
(articolo 1096 — 1050, codice civile); 
or la revocabilità delle donazioni trae 
seco la loro caducità, in caso di pre- 
morienza del donatario; per conseguen- 
za, queste donazioni non operano tra- 
sferimento della proprietà se non al 
momento in cui si compie la condi- 
zione di sopravvivenza , cioè al mo- 
inen’o in cui, sciogliendosi il matri- 
monio, l’ inalienabilità dell’ immobile 
dotale viene a cessare. 

Noi neghiamo che la revocabilità 
delle donazioni tragga seco la loro ca- 
ducità, nel caso di premorienza del 
donatario (2); ma quand’ anche siffatta 
proposizione fosse vera, noi oseremo 


che questo in particolare non ha forza 
probante, perciocché la contro-parie del - 
l'articolo 1092 — 1047 si trova nell' arti- 
colo 1093—1048, c non nell'arl. 1096— 
1050. 

Si conchiude dall'articolo 1093-1048 
del codice civile, secondo il quale la do- 
nazione di beni futuri o di beni presenti 
e futuri , fatta tra conjugi per contratto 
di matrimonio, è caduca in caso di pre- 
morienza del donatario , che a forliori 
avvien così dello donazioni le quali, falle 
durante il malrimonio, sono meno solide 
di quelle che sono falle per contratto di 
malrimonio. — Noi rispondiamo che se le 
donazioni di beni presenti fatte durante 
il matrimonio sono meno solide delle 
donazioni di beni presenti e futuri, o di 
beni futuri solamente , nel senso che le 
une sono revocabili c le altre sono ir- 
revocabili, le prime sono più solide delle 
seconde, in quanto esse non sono, come 
queste , subordinale alla condizione di 
sopravvivenza. La revocabilità c la cadu- 
cità, in caso di premorienza del donata- 
rio , sono due fatti di un ordine molto 
diverso, e senza legame tra loro. La re- 
vocabilità dipende dall' epoca in cui la 
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impugnare hi conseguenza che se ne 
deduce. Tulli gli scrittori, anche que- 
gli stessi da noi testé citati (1), rico- 
noscono che le donazioni fatte ai ter- 
mini dell’ articolo 10% — 1050 del 
codice civile, quantunque revocabili, 
spogliano attualmente il donante in 
vantaggio del donatario. Or che altro 
importa che il donante spogliasi at- 
tualmente in vantaggio del donatario, 
se non trasferirgli attualmente la pro- 
prietà della cosa donala ? É adunque 
inesat.o il pretendere che le donazioni 
di che si tratta non trasferiscano la 
proprietà se non al momento in cui 
svanisce la possibilità della caduci- 
tà (2). 

Noi dobbiamo aggiungere , in so- 
stegno della nostra opinione, che se il 
principio dell’ inalienabilità degl’ im- 
mobili dotali deve in alcun caso es- 
sere rigorosamente conservato , si è 
principalmente alle occasioni delle 
donazioni che la moglie volesse fare 
al marito; perciocché non havvi in- 
fluenza che possa agire tanto energi- 


donazione è fitta ; la caducità , in caso 
di premorienza del donalario , proviene 
dalla natura dell'oggetto della donazione. 

Finalmente si combinano queste espres- 
sioni dell'articolo 1092 — 1047 : « Qualun- 
« que donazione tra vivi dei beni presenti 
a fatta fra sposi per contratto di malri- 
« monio è sottoposta a tutte li regole e 
« forme prescritte per tali donazioni a , 
cogli articoli 1086 e 1089 — 1044 del co- 
dice civile, da’ quali risulta che la dona- 
zioni fatta da un terzo agli sposi , per 
contralto di matrimonio, e con facoltà di 
disporre degli oggetti compresi nella do- 
nazione, è caduca se il donatario pre- 
muore. Da ciò si conchiude che la revo- 
cabilità dell’ articolo 109G — 1050 del co- 
dice civile , equivalendo alla facoltà di 
disporre , trac seco necessariamente la 
caducità nel caso di premorienza del do- 
natario. 

A quest'argomento opporremo due ri- 
sposte: 1° che l'articolo 1092—1046 rife- 
risccsi alle donazioni falle per contralto 
• ili matrimonio, e non alle donazioni fatte 
durante il matrimonio; 2° che l'argomento 
trov a la sua confutazione negli stessi tcr- 


ca mente sulla donna quanto quella 
del marito, non tanto se si tratti di 
determinare la moglie a fare la do- 
nazione, quanto se si tratti d’impe- 
dire che la revochi. 

36*. — Siccome la donazione dei beni 
futuri non opera trasferimento attuale, 
ed ha solo per risultato di privare il 
donante della facoltà di disporre a ti- 
tolo granii lo degli oggetti compresi 
nella donazione (articolo 1081 — 1037 
e 1083 — 1039, codice civile), è ben 
evidente che la dolina maritala pud 
disporre de’ suoi immobili dotali per 
donazione di beni futuri. 

365. — Similmente, la donna mari- 
tata può disporre de’ suoi immobili 
dotali sotto forma di donazione cu- 
mulativa dei beni presenti e futuri , 
quando non siavi annesso uno stato 
dei debiti e pesi del donante, esistenti 
al momento della donazione; percioc- 
ché in questo caso la donazione com- 
mutativa ha solamente l’effetto d’una 
donazione di beni futuri (articolo 1083 
— 1039 c 108* — 10*0, codice civile). 


mini dell’ articolo 1092—1046. lufalti , 
quest'articolo, perché siavi luogo a cadu- 
cità in caso di premorienza del donata- 
rio, richiede che la condizione di soprav- 
vivenza sia formalmente espressa. Or, 
l'argomento di che si tratta fa sorgere 
la condizione di sopravvivenza da indu- 
zioni più o meno duhiose. 

(1) Duranton, t. IX, n. 778. — Grcnier, 
n. 454. — Delvincourt, l. Il, p. 449. 

(2) Donde deriva l'errore, o piuttosto 
la conlradizionc da noi sviluppala ? Nasce 
da che i giureconsulti non sanno dimen- 
ticare : essi hanno credulo ritrovare nel- 
l'articolo 1096— 1050 del codice civile le 
antiche donazioni a causa di morte, eho 
il codice civile ha abrogato. 

Quindi il signor Duranton ha scritto, 
t. IX, n. 777 : « Essa (la donazione fatta 
tt ai termini dell'articolo 1096—1050 del 
« codice civile) è di beni presenti , egli 
t è vero , ma questa circostanza non le 
« toglie il suo carattere di disposizione 
« a causa di morte, sebbene il codice non 
« riconosca affatto donazioni a causa di 
« morie ». 
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Se Io stillo (lei debili è annesso alla 
donazione, la disposizione è invalida 
relativamente agl'immobili dotali pre- 
semi, perciocché, in questo caso, la 
donazione vale trasferimento dei beni 
presenti (1). 

Al momento in cui il matrimonio 
si scioglie,* le obligazioni consentite 
nel tempo che l’immobile era colpito 
d’iualienabililà divengono eseguibili 
sugl'immobili dotali. Gli scrittori c la 
giurisprudenza sono d’accordo su que- 
sto punto. 

3(>6. — La nullità dell’ alienazione 
degl'immobili dolali è. ad un tempo 
la conseguenza necessaria c la san- 
zione del principio dell’inalienabilità 
di tali immobili. 

Questa nullità èdessa assoluta o sem- 
plicemente relativa? Può essa doman- 
darsi solamente nell’ interesse della 
donna maritala , ovvero 1’ acquirente 
può farla pronunziare nel suo proprio 
interesse? La corte di cassazione, in 
un arresto recente (2), ha deciso che 
l’alienazione dell’immobile non è col- 
pita d’una nullità assoluta opponibile 
dall’acquirente. 

Questa decisione è giusta, anche nel 
caso in cui l’immobile dotale sia sta- 
to venduto dal solo marito; percioc- 
ché i termini dell’articolo 1560 — 1373 
del codice civile non permettono di 
fare applicazione dell’ articolo 1599 
— 1*W, secondo il quale l’acquirente 
della cosa altrui può domandare la 
nullità del contratto. 

Non si deve nondimeno ricusare al- 
l’acquirente l’azioncdi nullità per cau- 
sa di dolo; ma è necessario riflettere 
che la sola dissimulazione della qua- 


(1) l.a qtiislionc se la donazione cu- 
mulativa di beni presenti e futuri, collo 
stato dei debili, porli seco trasferimento 
attuale, c controversa. Non entra nel no- 
stro piano il discuterla; noi non possia- 
mo faro altro clic rinviare alle sorgenti. 
— Toullier, t. V, u. 859. — Grcuicr, li. 131 
— Duranloii, toni. iX, II. 736. — Dclvin- 
court, t. Il, p. 130 c 131. 

(2) 31 marzo isti: Gazetta dei tribù- 


lità dell’immoliilc che forma l’oggetto 
del eontralto non può, quando non sia 
accompagnala da maneggi fraudolenti, 
costituire un dolo tale da fare an- 
nullare il contratto. Se ciò non fosse. 
Tallone di nullità sarebbe aperta a 
qualunque acquirente di buona fede, 
in opposizione alTurlicolo 1560—1373 
del codice civile. 

La buona fede deU’acquircnle noti 
gli dà diritto se non a’ danni cd in- 
teressi in caso di evizione; questi stessi 
danni ed interessi egli non può ripe- 
terli se non contro il marito (artico- 
lo 1570—1373, in line). La moglie, in- 
fatti, ai pari di qualunque altro in- 
capace, c al coverto dalle conseguen- 
ze degli atti fatti in opposizione alla 
sua capacità. 

367. — Dall’essere la donna maritala, 
per la stia incapacità d’alienare i be- 
ni dotali, libera dall’ azione di dan- 
ni ed interessi che nasce dall’ obli— 
gnzionc di garantiti, che la legge im- 
pone a qualunque venditore in prò 
del compratore, risulta evidentemente 
che essa non deve risentire sopra niu- 
no dei suoi beni le conseguenze della 
garanlia stipulala nel contratto di ven- 
dita dell’immobile dolale, perciocché 
la garanlia nascente dalle stipulazioni 
particolari non può avere maggiore 
efficacia di quella imposta dalla leg- 
ge (3). Ma la donna maritala clic c- 
scrcila l’azione rcvocaloria deve re- 
stituire all’ acquirente il prezzo del- 
l’immobile sino ;i concorrenza di quel- 
lo di che essa trovasi, all’epoca dello 
scioglimento del matrimonio, fatta più 
ricca per questo prezzo. 

368. — Il marito non può esercitare 


nali del 18 aprile, riferito infra, n. 373. 

(3) Sic., cassazione, 28 novembre 1838, 
Jouraal (Iti Palaia, 1838, I. Il, p. 363. 
— Cassazione, 2 agosto 1839: Inumai da 
Palaia, 1839. t. Il, p. 267. — Houeu, 3 
dicembre 1810; Journal da Palaia, 1811, 

t. I, p. 76 Cantra. Grenoble, Ili gen- 

naro ì 828; Journal dii Palai», 1828 p. 
1051. 
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1 anione di nullità se non durante il 
matrimonio; la moglie, all’incontro, 
non può esercitare quest' azione che 
dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio (i). 1 diritti della moglie, comin- 
ciano adunque quando cessano quelli 
del marito (articolo 1560 — 1373, co- 
dice civile). Questa sospensione di di- 
ritti della moglie sino allo sciogli- 
mento del matrimonio, ha evidente- 
mente per iseopo d'impedire che la 
moglie, stando per collusione in un 
giudizio per validare l’alienazione del- 
l’immobile dolale, i»ossa spogliar- 
si del diritto d’esercitare l’azione re- 
vocatone, pel tempo in cui essa non 
sarà più sottoposta all' influenza del 
marito. 

L’articolo 1560— 1373 è adunque 
perfettamente in armonia colla dispo- 
sizione dell’articolo 1549 — 1362, se- 
condo la quale il marito può solo chia- 
mare in giudizio i detentori dei beni 
dolali, c conferma l’ interpretazione 
inierameulc letterale che noi abbiamo 
dato di quest’ultimo articolo, non at- 
tribuendogli altro effetto all’ infuori di 
quello di escludere il concorso del- 
l’azione della moglie coll’azione del 
marito (2). 

369. — Se durante il matrimonio la 
moglie si unisce al marito per chie- 
dere la nullità dell’alienazionedell’im- 
mobile dolale, il concorso della mo- 
glie non vizia il procedimento spinto 
dal marito, ma nel tempo stesso que- 
sto concorso intempestivo non può re- 
car pregiudizio alle conseguenze del- 
l’inalienabilità. La decisione profferi- 
ta sull’azione del marito e della mo- 
glie reputasi quindi profferita sull'i- 
stanza del solo marito, e non ha for- 
za di cosa giudicata contro la moglie. 

370. — Gli credi della moglie, ai pari 
della moglie stessa, hanno il diritto 
di far revocare l’alienazione dell’im- 
mobile dotale, senza che possa op- 


ti) Culla separazione di beni. V. ca- 
li Vili, dcyli effetti della separazione 
di beni. 

,2) Vedi sopra, n. 346. 


porsi loro alcuna eccezione di garan- 
ti per parte dell’autore loro (3). 

Ma essi non possono essere ammes- 
si ad esercitare l’azione revocatoria, 
quando sono personalmente garanti 
della validità dell’alienazione. 11 ma- 
rito che ha venduto l’ immobile do- 
lale della moglie non può adunque, 
anche quando è erede di lei, far re- 
vocare la vendila. 

37 1. — Che cosa decideremo nel ca- 
so che la moglie divenga erede del 
marito, garante della vendila dell’im- 
mobile dotale? 

NcH’acceitare l’eredità del marito 
la moglie contrae l’obligazione di ga- 
rentire l’acquirente. Questa obligazio- 
ne di garruli re, contratta dopo la ces- 
sazione dell’inalienabilità dell’immo- 
bile dotale, deve produrre tutti i suoi 
effetti. Per conseguenza nell’ipotesi da 
noi stabilita, la moglie è decaduta dal 
diritto di far revocare l’alienazione. 

372. — Lamogliccessa dal poter eser- 
citare l’azione di revocazione quando, 
dopo lo scioglimento del matrimonio, 
abbia ratificala la veudita, o espres- 
samente o tacitamente. 

La ratificazione espressa non è va- 
lida se imo quando e conforme alle 
prescrizioni dell’articolo 1338 — 1292 
del codice civile. 

La valutazione degli atti dai quali 
pretendesi far risultare la ratificazio- 
ne tacita, appartiene sovranamente ai 
giudici del latto (4). Non si possono 
quindi stabilire regole relativamente 
agli alti che costituiscono opur no la 
ratificazione. Quindi, per quanto pos- 
sano essere in generale probanti In fa- 
vore della ratificazione taluni falli co- 
me i seguenti: ricevere il prezzo de- 
gl' interessi della vendila; ricevere una 
somma di denaro iti conto delle ri- 
prese, essi possono essere giustamente 
considerali come non aventi il carat- 
tere d’ una ratificazione, perciocché 


(3) Bordeaux, 16 dicembre 1S40; lour- 
n al du Palai*, isti, t. I, p. 332. 

(4) 22 febbraro 1327. — Cassazione, D., 
p. 27, 1, 118. 
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può avvenire che la moglie abbia ri- 
cevute tali somme sotto l’ impero di 
un bisogno urgente o in tutt’altra cir- 
costanza che non permetta di credere 
che essa, operando in questa guisa, ri- 
mirali all’azione revocatoria (1). 

373. — L’azione per danni ed inte- 
ressi diretta contro il marito e l’a- 
zione di revocazione diretta contro i 
terzi non si collocano Luna in faccia 
all’altra come i due termini d’una al- 
ternativa tra’ quali la moglie debba 
fare la sua scelta. Queste due azioni, 

P er l’opposto, servono recìprocamente 
una di complemento all’altra. Quan- 
do l’azione per danni ed interessi è 
riuscita infruttuosa, la moglie può spe- 
rimentare l’azione revocatoria; quan- 
do l'azione revocatoria uon ha resa 
la moglie completamente indenne, al- 
lora l’azione per danni ed interessi 
può essere esercitala contro il marito. 

37*. — Non potendo la ratificazione 
aver luogo durarne il matrimonio, si 
è mosso dubio se potesse validamente 
esser fatta per testamento. Questa qui- 
slioue si è presentata dinanzi la cor- 
te di Bordeaux, che l’ha risoluto af- 
fermativamente (2). 

La ragione del dubio non poteva 
sorgere se non perchè il testamento 
è necessariamente fatto durante il ma- 
trimonio, e che di conseguenza la ra- 
tificazione può esser dovuta all’ in- 
fluenza del marito. Ma era impossi- 
bile arrestarsi a questa considerazione 
iu presenza della presunzione legale 
secondo la quale qualunque testamen- 
to regolarmente fatto si presume es- 
ser l’opera della volontà perfettamen- 
te libera del testatore. La soluzione 
consacrata dalla corte di Bordeaux è 


(1) Queste regole d’interpretazione pe- 
rò non hanno nulla di particolare alla rati- 
1) catione tacita dell'alienazione degl' im- 
mobili dolali; esso si applicano a tutti i 
cari di ratificazione tacila. 

(2) 20 dicembre 1832.— D. , p. 33, 2, 
179. 

fSi Mmcs, 29 agosto 1826.— D., p. 27, 
2, 173. 


adunque al coverto da qualsiasi ragio- 
nala censura. 

375. — Dal non potere la ratificazio- 
ne aver luogo durante il matrimonio, 
ne segue ebe finché questo non è sciol- 
to, la moglie non può farsi graduare 
diffinitivamente su’ beni del marito 
per l’indennizzamento che le è dovu- 
to per l’alienazione dei suoi immo- 
bili dotali. 

La corte di Nimes, esagerando le 
conseguenze di questo principio , ha 
deciso (3) che la moglie non può farsi 
graduare neanche provvisoriamente , 
pretendendo che ulta graduazione prov- 
visoria costituisca per lo meno un’a- 
lienazione provvisoria dell’immobile 
dotale. Il signor Troplong ha confu- 
tino la dottrina di quest’arresto in mo- 
do da non permettere alcuna nuova 
osservazione. È questa la ragione per 
la quale noi rimandiamo agli sviluppi 
dati da questo scrittore, tomo II, nu- 
mero 612 (*). 

376. — Secondo il diritto comune , 
quando una vendita è rescissa, il com- 
pratore, finché non è indennizzato 
delle spese falle per la conservazione 
o |tcr la meliorazione della cosa, può 
ritenere l’immobile a lui venduto (5). 

Questa regola è dessa applicabile nel 
caso di alienazione dell’immobile do- 
lale? La giurisprudenza risolve que- 
sta quislione negativamente (6) , e 
con gran ragione, perocché l’im- 
mobile dotale sfugge d’ una maniera 
assoluta all’azione dei creditori , al- 
l’esercizio del diritto di ritenzione, 
non meno che agli atti di esecuzione. 

377. — L’azione di revocazione che 
compete alla moglie dura dieci anni 
a cominciare dal giorno in cui essa 


(i) Cassazione, 28 novembre 1838; 
Ioumal du Palaie, 1838, t. 11, p. 553. 

(3; Troplong, vendita, t. II, u. 8*9. — 
ttuvLTgicr, vendita, l. II, n. 127. 

(6) Limoges, 21 agosto 1839, Journal 
du Palaie, 1389, Ioni. Il, p. 587. — ltouen, 
5 dicembre tH0;loumal du Patata ,18*1, 
»• I, P- 76. 
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è aperta, senza che possa farei distin- 
zione tra il caso in cui l’alienazione 
è stata consentila dalla moglie, e quel- 
lo in cui l’alienazione è stata consenti- 
ta dal solo marito. Infatti, non essendo 
l’alienazione fatta dal marito conside- 
rata come un’alienazione della cosa 
altrui, essa non può dar luogo all’a- 
zione di rivendicazione la di cui du- 
rata è di treni’ anni (i). 

378. — 1 creditori della moglie posso- 
no essi essercilare l’azione revocatoria? 
Se si consultassero unicamente i prin- 
cipii ordinarli, bisognerebbe risolvere 
anermativamenlequesta quist ione, per- 
ciocché i creditori dell’incapace pos- 
sono in generale esercitare l’azione 
di rescissione per parte del loro de- 
bitore; ma la protezione meramente 
eccezionale risultante dalla dotai ita 
non esiste che in un interesse di fa- 
miglia del quale i creditori non pos- 
sono avvalersi. 11 legislatore, difatli, 
nel sagriflcarc i diritti dei terzi acqui- 
renti al desiderio di conservare alle 
famiglie la loro fortuna immobiliare, 
non ha certamente inteso dare ad un 
creditore dei diritti contro questi terzi 
acquirenti. L’articolo 1560—1373 è 


(1) Sic, Cassazione, 18 aprile 1811. 

Siccome quest’arresto non è ancora 
rapportato in tutte le collezioni, e stabi- 
lisce i principii nel modo più chiaro, lo 
trascriveremo qui per intero: 

ti Attesoché I' articolo 1560 — 1373 non 
« colpisce d’uno nullità assoluta, oppo- 
« nibile anche dai terzi, l’alienazione del 
u fondo dotale durante il matrimonio, ma 
« accorda solamente, sia al marito , sia 
« alla moglie, sia ai di lei eredi, la fa- 
« coltà di far revocare quest'alienazione, 
« o, in altri termini, di domandarne la 
« nullità; 

a Attesoché, ai termini del primo pa- 
« ragrufo dell’articolo 130* — 1258, l'azio- 
w ne di nullità d'UDa convenzione dura 
« dieci anni; 

« Che questa disposizione è generale, 
r e non può ricevere altre eccezioni al- 
« l’infuorì di quelle determinate dalla 
ir legge, la quale non ne fa pel caso d’a- 
« zione di revocazione, o , il che è lo 


adunque restrittivo, in quella parte in 
cui esso indica le persone alle quali 
appartiene far revocare l’alienazione 
degl’immobili dotali. 

379. — Gl’immobili dotali sono im- 
prescrittibili (articolo 2255 — 2t6tjCo- 
dice civile) ma rimpreserittibilita, a 
differenza dell’inalienabilità di che ta- 
li immobili sono colpiti, cessa al mo- 
mento della separazione di beni. 

Eccezione al principio della inaile - 
nabilità degl’immobili dotali. 

380. — Le eccezioni al principia 
dell’ inalienabilità dell’ immobile do- 
lale sono o conveuzionali o legali. 

Le eccezioni legali, rigorosamente 
definite, non possono essere estese per 
analogia. Per l’ inverso, 1’ estenzione 
delle eccezioni convenzionali dev’es- 
sere determinala secondo le regole 
ordinarie dell’ interpretazione delle 
convenzioni. 

381. — Nondimeno la giurispruden- 
za , per effetto d’ una tendenza che 
non può essere giustificata, limita nel 
modo più stretto gli effetti delle ec- 
cezioni convenzìouali. Cosi , è stato 


a stesso, di nullità dell’ alienazione del 
« fondo dotale; 

> Attesoché, se il secondo paragrafo 
« dell’articolo 130* — 1238 parla solamen- 
« te di donne maritate non autorizzale, 
a esso non modifica il princìpio generale 
a consagralo da! primo paragrafo, e che, 
( prevedendo il caso più generale delle 
« azioni intentate dalla donna maritala 
« non esclude quello di che si tratta, cioè 
« quello di un'azione di nullità intentala 
« dagli eredi d' una donna maritata , la 
« quale, non avendo potuto essere legai- 
« mente autorizzata dal marito ad alic- 
« narc il fondo dotale, è necessariamente 
« assimilata a quella che non ha ottenuto 
« autorizzazione; 

x Che altronde l'articolo 1560 — 1373 
* stabilisce per la prescrizione lo stesso 
spunto di partenza dell'arlieoto 130* _ 
s 1258, cioè lo scioglimento del mairi- 
« monio, poiché esso prescrive die la 
« prescrizione è sospesa durante il ma- 
li trimonio; » 


Digitized by Google 



Ito TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 


deciso che la facoltà di alienare, sti- 
pulala uniformemente all’art. 1557 — 
1370 del codice civile, dev’essere in- 
tesa nel senso che la moglie ha so- 
lamente la facoltà di permutare il 
fondo dotale sia con mobili, sia con 
immobili; in altri termini, che devesi 
sempre reimpiegare il prezzo (I). 

È stato deciso in senso inverso che 
la facoltà di vendere il fondo dotale 
non comprende quella di permutar- 
lo (2). 

('.osi ancora si è deciso che la fa- 
coltà stipulala per contralto di ma- 
trimonio d’alienare gl’immobili dolali 
non comprende quella d’ipoiecarli (3). 

La prima di queste decisioni è c- 
videntemeulc sfornila di motivi plau- 
sibili; la seconda è stala condannata 
dalla corte di cassazione; per queste 
ragioni noi non confuteremo uè l una 
nè l’altra. Però noi ci fermeremo a 
combattere la terza , perchè, consa- 
rata dalla corte di cassazione che 
ecise in udienza solenne, deve spie 
gare una influenza possente sull’ av- 
venire deila giurisprudenza. 

382. — In sostegno della teorica 
della corte di cassazione può senza 
dubio citarsi una lunga serie d’auto- 
rità , ma non è cosi facile addurre 
delle buone ragioni. 

E di vero, il motivo principale, per 
non dire l’unico, su cui questa teori- 
ca si poggia, si è che si ritiene che 
la donna debba consentire più facil- 
mente ad ipotecare i suoi immobili, 
anziché ad alienarli. Or , se questo 
motivo fosse fondato , bisognerebbe 
spingersi sino a decidere che le obli— 
gazioni chirografarie della moglie non 
sono eseguibili sugl’immobili. Infatti, 
la donna maritata consentirà delle 
semplici obligazioui più facilmente 


(1) Rie., 23 gennajo 1830. — D. , P. 30 
I, 192. 

(2) Tolosa, 7 febrajo 1822. — D., pa- 
giua 32. 2, 26.— Conira, Rie., 23 aprile 
1831.— D.. p. 32, 1, 154. 

(3) Cassazione, 22 giugno 1836. — D., 
p. 56, 1, 204. — Cassazione , 31 gennajo 


ancora della costituzione dell’ipoteca, 
e l’obligazione chirografaria conduce 
all’alienazione nello stesso modo del- 
l’obligazione, ipotecaria. Questa con- 
seguenza, nondimeno, non è nè ammes- 
sa nè ammessibile. 

Come ragione accessoria si allega 
che 1’ alienazione è un alto commu- 
tativo, mentre l’ipoteca è un allo di 
beneficenza; che l’alienazione mette 
a disposizione della moglie una som- 
ma della quale può farsi reimpiego, 
mentre l’ipoteca le arreca un pregiu- 
dizio senza compenso (4). 

Questa opposizione tra l’ ipoteca e 
l'alienazione è assolutamente arbitra- 
ria. Essa viene stabilita solamente da 
cbi si colloca in una ipotesi per de- 
terminare gli effetti ed il carattere 
dell’alienazione, ed in un’altra ipo- 
tesi per determinare gli effetti ed il 
carattere dell’ipoteca. 

Infatti, se l'ipoteca è consentila nel- 
l’interesse della moglie stessa, allora 
non le arreca un pregiudizio senza 
compenso; e se l’alienazione è con- 
sentila onde consegnarne il prezzo al 
marito o per pagarne 1 creditori, la 
moglie non profitta di questo prezzo 
più che non profitterebbe d’una som- 
ma presa in prestilo, nello stesso sco- 
po, sopra ipoteca. 

Altronde, a che tendono queste dif- 
ferenze che si marcano? a dimostrare 
che la moglie non può ipotecare i 
suoi immobili dolali nell’interesse del 
marito. Ma la quislione non può es- 
sere scissa in tal maniera. Essa si sta- 
bilisce d’una maniera generale e si 
risolve senza distinzione. Se in virtù 
della dichiarazione d’ alienabilità la 
moglie può ipotecare i suoi immobili 
dotali nel suo proprio interesse, essa 
può ipotecarli nell’interesse del ma- 


1837; Journal tlu Palai i, 1837, tom. I, 
p. 347. — Cassazione, 29 maggio 1839. — 
D.. p. 39, 1, 220; Journal àu Palai*, 
1839, t. Il, p. 102. 

(4) Vedi h requisitoria, sulle conclu- 
sioni conformi della quale venne proffe- 
rito l'arresto del 29 inaggio 1839. 
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rito, perciocché, secondo il nostro di- 
ritto, differente in ciò dal diritto ro- 
mano (il che non è st3to sufficiente- 
mente notato), la moglie può obli- 
garsi per altri. 

Però «ilici clic tronca dalle radici 
qualsiasi argomentazione dedotta dalle 
differenze reali o immaginarie che si 
accennano tra l’alienazione e la costi- 
tuzione d’ipoteca, si è che la facoltà 
d’ipotecare l’immobile dotale dichia- 
rato alienabile non risulta dalla ra- 
gione che l’ipoteca sta all’alienazione 
come il più sta al meno. Essa risulta 
dalla ragione che l’ immobile dotale 
quando è dichiaralo alienabile è col- 
localo sotto l’impero del diritto co- 
mune, e che la moglie può disporne 
come dispone dei beni suoi proprii 
quando è maritata sotto una regola di- 
versa da quella dotale. Essa risulta 
ancora dalla ragione che ricusare la 
facoltà d’ipotecare e pei mettere d’a- 
lienare, importa far rivolgere contro 
la moglie la proiezione di che la si 
vuole circondare. • 

Certamente, si ritroveranno delle 
donne le quali, disposte ad ipotecare 
i loro immobili dotali, non lo saranno ad 
alienarli. Queste saranno protette dal- 
la giurisprudenza in vigore, ne eon- 
veughiamo; ma quelle che più affet- 
tuose o più deboli, non sanno limitare 
i loro sagriflzii, alieneranno i loro be- 
ni in molte circostanze nelle quali 
esse li avrebbero conservato se fosse 
stato loro permesso d’ipotecaili. De- 
plorabile sistema che aggrava la con- 
dizione delle deboli per dare delle 
guarentigie alle forti, sistema contro 
del quale dovrebbesi sempre vivamen- 
te protestare. 

383.— La corte di cassazione si è 
spinta sino a decidere in due diversi 
arresti, d’officio e senza esservi chia- 
mata dalla natura dei ricorsi ad essa 
sottoposti, che la moglie non può per 


(t) Arresti ilei 25 giugno 1836 e del 
16 agosto 1737; Iuurnaldu Palai », 1837, 
I. II. p. 308. 

(ì) Cassazione, 17 luglio 1840; /olir- 


li! 

contratto di matrimonio riservarsi la 
facoltà d’ipotecare la dote (1). 

Di siffatte decisioni non altro si può 
diresse non che sono ingiustificabili, 
e che non in allro modo possono spie- 
garsi se non per una specie d’orrore 
scientifico c tradizionale per l’ipoteca 
ufficiente l’immobile dotale. Del resto, 
la certe di cassazione ha condannato 
le sue proprie teoriche decidendo po- 
steriormente che la stipulazione per 
la quale la donna maritata sotto la 
regola dotale si riserva il diritto di 
' ipotecare i suoi immobili, non è con- 
traria a’ buoni costumi (lo si conce- 
pisce agevolmente), e non si trova 
compresa nelle proibizioni dell'arti- 
colo 1387 — 1341 e seguenti del co- 
dice civile, e che di conseguenza que- 
I sta stipulazione è lecita (2). 

384.— Quando l’immobile dotale non 
è inalienabile, non si produce ninna 
delle conseguenze dell’ inalienabilità. 
Quindi la moglie può transigere o 
compromettere sopra una controversia 
relativa al suo immobile, quand’ an- 
che la transazione o il compromesso 
conducesse all’alienazione totale o par- 
ziale dell’immobile dolale. 

Nondimeno è stato deciso che la 
moglie non può compromettere sulle 
controversie relative alla sua dote, 
anche alienabile (3). 

É agevole il disccrnere che la legge 
non giustifica queste decisioni. Infatti, 
nel caso in cui la dote è alienabile, 
l’impossibilità di compromettere sulla 
dote non può risultare se non della 
combinazione degli artieoli 100* — 
1080 e 83 — 177 del codice di proce- 
dura. 

Or, quest’ultimo articolo dichiara 
che le cause relative alla dote non 
sono comunicabili al ministero pu- 
blico se non quando la donna è ma- 
ritala sotto la regola dolale. Questa 
restrizione indica d’una maniera evi- 


nal du Palaie 1840, I. Il, V. 223. 

(3) Lione, 28 agosto 1828. S. 182», 268. 
— Montpellier, 15, novembre 1830. — S., 
183, 2, 318.— Duranlon, ». XIV, n. 481. 
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(lentissima che la comunicazione al 
ministero publico non è necessaria se 
non per ragione della inalienabilità 
della dote, e che essa non è richie- 
sta se non affinchè gli sposi non elu- 
dano per mezzo d'una lite combinata 
la proibizione d’alienare. É di vero, 
se la necessità della comunicazione 
al publico ministero non risultasse 
unicamente dall’ inalienabilità della 
dote, le cause relative alla dote della 
donna maritata sotto la regola della 
comunione o d’esclusione della comu- 
nione dovrebbero essere comunicabili 
al pari di quelle che sono relative alla 
dote sotto la regola dolale. 

Gessando adunque la causa d’esse- 
re comunicabile quando la dote è a- 
lienabìle, la combinazione degli arti- 
coli 1001 — 1080 e 83 — 177 del codice 
di procedura non può in questo caso 
effettuarsi nel senso dell’impossibilità 
di compromettere. 

385 — Siccome l’ imprescrittibilità 
dell’immobile dolale dei iva dalla sua 
inalienabilità, è evidente che l’immo- 
bile dolale alienabile è prescrittibile; 
l’articolo 1561 — 1373 è evidente su 
questo punto. Nondimeno, nel caso in 
cui la revocazione dell’ alienazione 
può riflettere contro il marito, la pre- 
scrizione dell’immobile anche aliena- 
bile non corre contro la moglie du- 
rante il matrimonio (articolo 2256 — 
2162 codice civile). 

336. — Quando tutti i beni presenti 
e futuri sono costituiti in dote, tutti 
gl’immobili raccolti dalla moglie sono 
colpiti d’inalienabilità. 

Nondimeno, un donante o testatore 
può validamente stipulare che l’im- 
mobile che forma l'oggetto della do- 
nazione o del legalo sarà alienabile. 
Questa stipulazione non costituisce una 
derogazione alle convenzioni matri- 
moniali, perciocché queste convenzio- 
ni non si reputano concepite nello sco- 
po di fare ostacolo alla libertà che 


appartiene al donante, di sottoporre 
tali liberalità alle condizioni che gli 
piace d’imporre. 

387. — Le eccezioni legali al prin- 
cipio dell’ inalienabilità sono conte- 
nute negli articoli *1555 — 1368, 1556 
— 1369, 1558— 1370 e 1559—1371 
del codice civile. Noi le svolgeremo 
successivamente. 

Prima eccezione. — L’immobile do- 
tale può essere alienato per lo stabi- 
limento, sia dei figli comuni, sia dei 
figli nati da un precedente matrimo- 
nio della moglie. 

Quantunque noi abbiamo ricono- 
sciuto che le eccezioni legali al prin- 
cipio dell’ inalienabilità non possono 
estendersi da un caso ad un’altro, noi 
decideremo che 1’ eccezione fatta in 
favore dei figli deve estendersi a’ fi- 
gli dei figli. Questa estenzione è tanto 
legittima che noi siamo d’avviso che 
non possa giammai essere contrastata. 
Ma essa non può essere portata più 
lungi, e non potrebbe esser permesso 
d’ alienare l’ immobile dotale per lo 
stabilimento dei nipoti o di tult’allri 
parenti. 

Riproduciamo qui l’osservazione da 
noi fatta altrove, cioè, che per ista- 
bilimento, non bisogna intendere so- 
lamente lo stabilimento per matrimo- 
nio. Non può esser messo in dubio, 
per esempio, che l’immobile dotale 
possa essere alienalo per fare sosti- 
tuire il figlio all’armata (1). 

La corte di Grenoble (2) ha deciso 
che l’alienazione della dote per lo sta- 
bilimento dei figli non poteva aver 
luogo se non quando il figlio in fa- 
vor del quale si fa questa alienazione 
è in una posizione che assicura agli 
altri figli la conservazione della dote, 
in guisa che la dote non possa giam- 
mai essere altroché un’ anticipazione 
di quota, della quale sia assicurata 
l’imputazione. 

Non havvi che una sola osserva- 


ci Sic, Tolosa, 7 maggio 1826.— D., 
p. 32, 2, 152— Ronen, 25 frbbraro 1828. 
— D., p. 28, 2, ,88.— Niinos, 10 agosto 


1837; Fo amai du Palai s, 1837, t. Il, pa- 


gina 320. 

(2) l agosto 1832,— D. 


, p. 33. 2, 103. 
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ziouc a presentare sulla dottrina di 
quest’arresto, ed è elle essa è intera- 
mente arbitraria, e, quel che è peg- 
gio, che essa procede da una cattiva 
valutazione delle relazioni di famiglia. 

388. — Seconda eccezione. — L’immo- 
bile dotale può essere alienato per li- 
berare dal carcere il marito, o la mo- 
glie, siasi qualunque la causa delia 
carcerazione. Di conseguenza la dote 
sarebbe validamente alienata per ap- 
prestare la cauzione necessaria, onde 
ottenere la libertà provvisoria di uno 
dei conjugi imputalo d’un delitto. 

L’alienazione è permessa per far 
cessare la carcerazione, non per im- 
pedire di cominciare. Quindi il ma- 
rito o la moglie perseguitati dai cre- 
tori portatori di sentenze clic ordinano 
arresto personale, non potrebboro, sen- 
za essere preventivamente costituiti 
in carcere, ottenere d’ alienare l’im- 
mobile dotale per metter One a tali 
procedimenti. A ragion più forte l’a- 
lienazione dell’ immobile dotale non 
sarebbe valida, se lo sposo carcerato 
fosse messo in libertà prima che quella 
fosse compiuta (t). 

La riserva del legislatore a permet- 
tere l’alienazione dell’ immobile do- 
tale è talmente spinta, che il princi- 
piodeU’inalieuabilità non si piega quan- 
do trattasi di liberare i figli dal car- 
cere. 

389. — Terza eccezione. — L’ immo- 
bile dolale può essere alienato per ap- 
prestare gli alimenti alla famiglia. 

La legge all’occasione di questa ec- 
cezione^! e mostrata meno severamen- 
te restrittiva che nella eccezione pre- 
cedente; perocché l’alienazione è per- 
messa per apprestare gli alimenti, sia 
ai conjugi. sia ai tìgli, sia agli ascen- 
denti. 

L’alienazione dell’immobile dotale, 


(1) Rotici), 3 giugno 1837; lournal du 
PaU ri», 1837, t. I, p. 32.— Roucn, 16 
('diluirò 1838; lournal du Palai», 1841, 
I. I, p. 192. 

Qucsfultimo arresto decise clic la mo- 
glie non poteva alienare l'immobile do- 


anche per causa di alimenti, non può 
aver luogo se non nel caso d’assoluta 
necessità; ma, perchè la necessità si 
reputi assoluta, non è necessario che 
tutti gli altri mezzi degli sposi siano 
interamente esauriti. Nel caso, per 
esempio, in cui, percostituireuna ren- 
dita vitalizia sufficiente per apprestare 
gli alimenti agli sposi, bisognasse ven- 
dere simultaneamente gl’immobili del 
marito e quelli della moglie, sarebbe 
irragionevole pretendere che gl’ im- 
mobili dotali non possono essere ven- 
duti si; non quando il prezzo degli 
immobili dei marito sia consumato. 

390. — Quarta eccezione. — L’immo- 
bile dotale può essere alienato nella 
totalità per fare straordinarie ripara- 
zioni necessarie alla conservazione 
degli altri immobili dotali, o alienato 
in parte per fare straordinarie ripara- 
zioni necessarie alla conservazione 
della parte dell’immobile dotale non 
alienato. 

Infatti, le riparazioni straordinarie 
soiio generalmente d’una necessità as- 
soluta, ed è ugualmente interessante 
alla moglie ed al marito il farsi co- 
tali riparazioni. 

391. — Il signor Dalloz insegna (2) 
che il marito, come amministratore, 
è obligato ad anticipare le somme ne- 
cessarie per tali riparazioni , salvo 
P indenti izzamento, allo scioglimento 
del matrimonio. 

Noi non possiamo credere che que- 
sta teorica sia ben fondata. 

E di vero, l’amministratore non è 
mai tenuto ad anticipare somme, e 
non havvi alcuna ragione per non sot- 
toporre il marito alla regola comune. 
Altronde, se il marito fosse tenuto ad 
anticipare le somme per le straordi- 
narie riparazioni sino allo scioglimento 
del matrimonio, perchè permettere 


tale, anche dopo la carcerazione del ma- 
rito, quando la carcerazione era l'effetto 
della combinazione tra lui ed il suo cre- 
ditore. 

(2) D. A., 10, 341. 
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prima diqucst’epoca l’alieuazione del- 
I immobile dolale? 

La dollrina che noi comballiamo 
si avvicinerebbe un poco più alla ve- 
rità, senza essere tuttavia completa- 
mente esalta, se la necessità di Tare 
le anticipazioni provenisse dalla ne- 
gligenza del marito. In questo caso 
il marito sarebbe non solamente obli- 
gaio ad anticipare, ma dovrebbe ba- 
liatico sopportare egli diflìnilivamente 
le spese delle riparazioni straordina- 
rie. 

39-2. — Tutti i debili indispensabili 
per la eouservazioue della dote deb- 
bono evidentemente essere assimila- 
li ai debili per causa di riparazioni 
straordinarie. Nella prima categoria 
di tali debiti debbono annoverarsi le 
spese della separazione dei beni (1), 
c ciò quand’anche la moglie soccom- 
besse nella sua domanda (2). Nondi- 
meno, in quest’ultimo caso , i tribu- 
nali farebbero un giusto uso dei loro 
diritti non permettendo I’ alienazione 
dell’iininobiic dotale per pagare le 
spese d una domanda di separazione 
di beni imprudentemente formata. 

393. — La ragione dice che l’immo- 
bile dolale dovrebbe essere alienabile 
per pagare le spese della domanda di 
separazione personale intentala dalla 
moglie; ma la legge non ha preve- 
duto questa causa d’eccezione al prin- 
cipio dell’inalienabilità dell’immobile 
dotale. 

Noi citiamo un arresto della corte 
di Nimes, del 5 agosto 1833 (3), sic- 
come quello che è perfettamente riu- 
scito a supplire al silenzio della legge. 

394. — Quinta eccezione. — L’immo- 
bile dotale può essere alienalo per pa- 
gare i debiti della moglie, o di co- 
loro che hanno costituito la dote, al- 
lorchòqucsli debili hanno unadatacer- 


(1) Caca, 14 agosto 1837; luarnal da 
Palati. 1838, t. I, p. 442. 

(2) Nimes, .'i agosto 1833; Inumai da 
Palati, 1838, l. Il, p. 2SG. 

(3) Ibiil. 

C*,i Tali sono i debiti per causa dei do- 


la anteriore al matrimonio, ovvero al- 
lorché questi debiti, senza avere una 
data certa enteriore al matrimonio, so- 
no, per ragione della natura del fatto 
da cui derivano, esecutivi sugl’immo- 
bili dotali (4). 

Non potendo l’ inalienabilità di che 
gl’immobili dotali sono colpiti nuo- 
cere ai creditori i di cui diritti hanno 
una data certa anteriore alla costitu- 
zione della dote, è evidente che l’ec- 
cezione che noi abbiamo testé indi- 
cata sarebbe senza oggetto, se essa 
non fosse riferibile ad un caso di- 
verso da quello in cui i suoi cre- 
ditori domandano giudiziariamente la 
vendila dell’immobile dotale. Da ciò 
noi conchiudiamo che l’eccezione in 
parola è introdotta pel caso in cui gli 
stessi sposi vogliano far vendere gl’ im- 
mobili dolali, onde pagare i creditori. 

393. — Il ravvicinamento dell’artico- 
lo 1538 — 1371 del codice civile, se- 
cando il quale l’alienazione non può 
aver luogo se non per pagare i de- 
bili anteriori al contratto di matri- 
monio, e dell’articolo 1410— sopp., del 
codice civile il quale dice che il pa- 
gamento dei debili anteriori al matri- 
monio può essere domandato sopra i 
beni della comunione, dà luogo alla 
quislione se l’articolo 1338 — 1371 
debba essere letteralmente applicalo. 

Duranlon insegna l'affermativa (5), 
e questa dottrina è consegrala da un 
arresto della corte di Montpellier (6). 

Noi non possiamo adottare quest'o- 
pinione. Sino al giorno del matrimo- 
nio l’immobile dotale è alienabile. Se 
è alienabile al momento in cui si con- 
trae il debito, esso soggiace all’azione 
dei creditori, siasi qualunque l’epoca 
in cui quest’azione viene ad esercitar- 
si; se è sottoposto all’azione dei cre- 
ditori, esso può essere alienalo dagli 


litti o dr.i quasi delitti commessi dalla 
moglie, ed anche dei qiasi contratti die 
procedono dal solo fallo delta moglie, 
(.li T. XV, n. 314. 

(0) Montpellier, 7 gciinajo 1830. — Si- 
re)’ , 1830, 2, 69. 
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sposi, per prevenire l’esercizio di que- 
st’azione. 

Nè si opponga che se la moglie può 
nell 'intervallo dal contralto alla cele- 
brazione, consentire delle obligazioni 
esecutive sugl’immobili dotali , essa 
ha la facoltà di cambiare le conven- 
zioni matrimoniali; perciocché le con- 
venzioni matrimoniali non hanno un’e- 
sistenza legale se non dal giorno del 
matrimonio. 

Per quanto concerne il testo del- 
l’articolo 1558 — 1371, la sua reda- 
zione non è più esatta di quella dei- 
pari. 2194 — 2094 del codice civile, 
dove questa stessa espressione con- 
tralto di matrimonio indica l’atto del 
matrimonio (1). 

Finalmente noi siamo principalmen- 
te mossi dalla considerazione che se la 
dotalilà avesse, relativamente ai cre- 
ditori, effetto retroattivo al giorno del 
contratto di matrimonio, gl'interessi 
dei terzi che contratterebbero colla 
moglie sarebbero compromessi nel 
modo più positivo; perciocché sovente 
non sarà stato in loro potere conoscere 
l’esistenza d’un contratto di matrimo- 
nio che potrà avere da lungo- tempo 
preceduto il matrimonio medesimo (2). 

396. — Il diritto d’alienare gl’immo- 
bili dotali per pagare i creditori ante- 
riori al matrimonio, non é accordato 
ai conjugi se non affinchè essi pos- 
sano con una alienazione volontaria 
prevenire una espropriazione i di cui 
effetti sono sempre deplorabili. 

Or, quando la dote è costituita da 
un terzo, anche senza stipulazione d’in- 
sequestrabilità, i creditori delia mo- 
glie anteriori al matrimonio non pos- 
sono esercitare i loro diritti sugl’im- 
mobili dolali; perciocché questi beni, 
esseiìdo stali colpiti d’ inalienabilità 
al momento in cui sono entrati nel pa- 
trimonio della moglie, non sono stati 
giammai il pegno dei loro crediti. Ili 


(1) Vedi al capitolo Vili. 

(2) Sic, Toullier. I. XV, li. 340. 

(3) Conira , liurnnltm, t. XV, li. 313. 
(.t/U-, p. 30, I, 176. 
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questo caso, per conseguenza, l’im- 
mobile dolale non può essere alienalo 
per pagare i debili anteriori al ma- 
trimonio (3). 

397. — La dote è alienabile per pa- 
gare i debiti del terzo che l’ha costi- 
tuita, quando questi debili hanno data 
certa anteriore al matrimonio; ma è 
evidente, giusta quello che abbiamo 
dello al numero 394, che gl’immobili 
dolali non possono essere alienali se 
non quando trattisi di pagare debiti 
il di cui pagamento può essere do- 
mandato sugl’immobili dolali. 

11 pagarueuto dei debili di colui che 
ha costituito la dote può essere do- 
mandato sui beni dolali, quando tali 
debili siano ipotecarii, quando la co- 
stituzione della dote ha avuto luogo 
a titolo universale, e quando final- 
mente è stalo stipulato che la moglie 
sia obligata a pagare i debiti di che 
si tratta. 

39S. — Noi abbiamo già fatto cono- 
scere la modificazione che, nell’inte- 
resse dei creditori, la giurisprudenza 
ha fallo subire alle regole secondo 
le quali viene stabilita la certezza 
della data; vogliamo ora indicare qui 
due arresti della corte di cassazione 
che hanno deciso, specialmente per 
la regola dolalo, elle il registro non è 
necessario per (lare al credito una 
data certa; che basta che la sincerità 
della data sorga dalle circostanze. 
L’uno di questi arresti è del 17 mar- 
zo 1830 (4), l’altro del 1 dicembre 
dello stesso anno (3). 

399, — Sesta eccezione. — L’inaliena- 
bilità dell’immobile dotale cede di- 
nanzi al principio che nessuno è obli- 
gaio a rimanere nella indivisione (6). 

La moglie, al pari de’ di lei com- 
proprietarii per indiviso, ha il diritto 
di provocare la vendita all’incanto. 

400. — Se la moglie si rende aggiu- 
dicatario, sebbene essa, in virtù del- 


ta) li., p. 3t, I, 9. 

(6) Articolo 1338 — 1371, § C, del co- 
dice civile. 

17 
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l’articolo 883 — 803 del codice civile, 
sia considerata essere stata sempre 
proprietaria dell 'immobile per l’inte- 
ro, pure qucst’immobile non è dotale 
se non sino a concorrenza della parte 
di che essa era proprietaria prima del 
matrimonio; perciocché non basta per- 
chè un immobile sia dotale che esso 
sia appartenuto alla moglie al mo- 
mento del matrimonio, bisogna inol- 
tre che sia stalo espressamente dichia- 
rato tale. 

Se l’aggiudicatario è un altro, la 
somma che la moglie riceve per prez- 
zo della sua porzione indivisa è do- 
lale, e di conseguenza se nc deve fa- 
re l’impiego. 

*01.— 1 molivi da noi assegnati per 
istabilire che la donna maritata sotto 
la regola d’esclusione della comunio- 
ne non può esercitare il rclratlo d’in- 
divisionc, si applicano evidentemente 
al caso in cui la donna è maritata 
sotto la regola dotale (I). 

*02 . — Sèttima eccezione. — L’immo- 
bile dolale può essere permutalo quan- 
do si giustifichi l’utilità delia permuta. 

Ma la permuta non può aver luogo 
se non con un altro immobile dello 
stesso valore pei quattro quinti al- 
meno, ottenuto il permesso del giu- 
dice, e previa una stima per mezzo 
di periti nominati ex officio dal tri- 
bunale (articolo 1559 — 1372, coilice 
civile). Queste formalità sono richie- 
ste a pena di nullità ’2). 

Di conseguenza, si è deciso che nel- 
l’assenza di queste formalità la per- 
muta non è valida, sebbene l'immo- 
bile destinato a sostituire l’ immobi- 
le dotale sia 9tato comprato lo stesso 
giorno in cui l’immobile dotale è stalo 
venduto, e pagato coi denari provve- 
denti dalla vendita (3). 


(1) Cantra, cassazione, 13 luglio 1826; 
lonnial tlu Pillai ». 1820, |i. OS*. — Gre- 
noble, 22 luglio 1825; Journal ila Palai i 
1825, p. 723. 

(2) Sic . Boritemi*, 5 febbraio 1829. — 
1)., |». 29, 2, 198. 


*03.— L’immobile ricevuto in per- 
muta prende il luogo di quello per- 
mutalo; esso diviene dotale. L’avanzo 
del prezzo, se ve ne ha, è dotale, e 
con tal qualità verrà impiegalo a van- 
taggio della moglie. 

Ma, reciprocamente, se l’ immobile 
ricevuto in pennuta è d’un valore su- 
periore a quello dell’immobile dotale, 
esso non è dotale se non sino a con- 
correnza dell’ eccedente del valore 
dell’immobile dolale. 

*0*. — Quando la permuta è irrego- 
lare, l’immobile ricevuto in cambio 
non è dotale. Esso resta per conse- 
guenza sottoposto all’azione dei credi- 
loriche. possono pignorarlo e farlo ven- 
dere. Ma l’esercizio dei diritti dei cre- 
ditori non è d’ostacolo alla facoltà 
della moglie di far revocare la per- 
niala onde ricuperare l’immobile do- 
lale (articolo 1560—1373, codice ci- 
vile). Gli acquirenti dell’immobile pi- 
gnorato a danno della moglie sono 
quindi esposti a vedersi evincere se 
la moglie fa sciogliere la permuta ir- 
regolare, e non rimarrà loro neanco 
il diritto dei danni ed interessi con- 
tro di *lei (*). 

La stessa ratificazione della moglie 
non estinguerebbe l’azione revocatoria 
e non metterebbe i terzi al coverto 
daU’eviziouc, se non quando fosse data 
dopo lo scioglimento del matrimonio. 

L’azione di nullità della permuta, 
al pari di qualunque altra azione re- 
vocatoria dell’alienazione dell’immo- 
bile, non può essere esercitata dai cre- 
ditori del marito o della moglie (5). 

*05 — Se si combina l’articolo 1558 
— 1371 del codice civile, che non fa 
menzione della necessità del consenso 
della moglie perchè possa aver luogo 
l’alienazione nei diversi casi da esso 


(3) Sic, Agen, 10, luglio 1833. — D., 
p. 31, 2, 206. 

(li Liinoges, 3 maggio 1837; Journal 
du Palai «, 1837, t. 1, p. *12. 

(5) Cassazione, Il giugno 1828; Jour- 
nal ita Palai», 1828, p. 1*33; c LimogfS, 
arresto citato nella nota precedente. 
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prevedati, coll 'orticolo 1 559 — 1 372 del 
codice civile che richiede espressa- 
mente queslo consenso per la validità 
della permuta dell’ immobile dotale , 
sembra che si debba decidere che 
1’ alienazione dell’ immobile dotale 
possa aver luogo senza il consenso 
della moglie. 

Ma è facile convincersi che questa 
combinazione di lesti non può preva- 
lere sui principii. 

Noi abbiamo dimostrato che la mo- 
glie è la sola proprietaria dei beni 
dotali, e che per conseguenza la sola 
moglie può alienare questi beni. 

Or, ò evidente clic l’articolo 1558 — 
1371 del codice civile ha avuto per 
iscopo, non di modificare le disposi- 
zioni degli articoli 1551 — 1364 e 1552 
— 1365 del codice civile, dai quali ri- 
sulta che la moglie è proprietaria dei 
beni dolali, ma solamente di deroga- 
re al principio dell inalienabililà sta- 
bilito dall’ articolo 1554 — 1367 del 
codice civile. 

Se l’ art. 1558 — 1371 non dichia- 
ra che il consenso della moglie è ne- 
cessario per l’alienazione, ciò avviene 
perchè i redattori del codice civile, 
dopo avere introdotti dei nuovi princi- 
pi!, non sono riusciti a cancellare 
tulle le vesligia delle antiche teoriche. 

Tuttavia il marito, senza il consen- 
so della moglie, può provocare una 
divisione provvisionale dei beni do- 
lali, perciocché una divisione provvi- 
sionale non arreca pregiudizio ai di- 
ritti del proprietario. 

406. — 11 permesso del giudice, ri- 
chiesto dall’articolo 1558 — 1371 del 
codice civile, è assolutamente neces- 
sario per la validità dell’ alienazione. 
Infatti, questo controllo del giudice è 
il solo mezzo per assicurare che 1’ a- 
licnazione degl’ immobili dotali non 
avrà luogo alì’infuori dei casi preve- 
duti dalla legge. L’autorizzazione data 


(1) «Nei rasi preveduti dall'articolo 
« 1558—1371, la vendita sarà prcvenli- 
'( vamente autorizzala sopra domanda per 


dal marito non dispenserebbe quindi 
dal chiedere il permesso dei giudice (I ). 

Ma il permesso del giudice in que- 
sto caso, come in tutti gli altri , ha 

f er effetto di dispensare d’ ottenere 
autorizzazione del marito. 

407.— Nondimeno si è preteso che 
la moglie non può senza l’autorizza- 
zione del marito, e col permesso del 
iudice, dare ai figli comuni la nu- 
a proprietà dei beni dotali. 

Questa dottrina è fondata sulla dif- 
ferenza di redazione che esiste tra gli 
articoli 1555 — 1368 C 1556 — 1369 del 
codice civile, differenza che si pre- 
senta come avente per iscopo di con- 
servare l’autorità paterna sui figli co- 
muni. Ma quesl’argomento di testo tro- 
vasi completamente confutalo da que- 
sto passo del rapporto del tribuno 
Duveyrier, il quale, spiegando il si- 
gnificato degli articoli 1555 — 1368 
e 1556 — 1369, si esprime cosi: « in 
« questi due casi, la moglie non ha 
« bisogno che del consenso del marito; 
« essa non può ricorrere all’aulorizza- 
« zione del giudice se non in man- 
« canza di queslo consenso. » 

Noi non ignoriamo quanto siano in 
generale fragili le induzioni tratte da 
talune parole estratte dalle discus- 
sioni nelle quali la legge è stata ela- 
borata; nondimeno il passo da noi te- 
sté citato è Unito positivo e d’una tale 
conformità coi principii generali, che 
riesce impossibile non considerarlo 
come un’esatta interpretazione della 

legge- , ... „ 

Altronde, per giustificare il senso 
ebe si attribuisce all’articolo 1556 — 
1 369, a torto si vorrebbe far conside- 
rare la potestà maritale come interese- 
sala nella quistione, perciocché la mo- 
glie, sotto tutte le regole , può dare 
i suoi beni personali ai suoi figli col 
solo permesso del giudice, perocché 
gli stessi terzi possono fare delie do- 


n sentenza resa in udienza pubiiea.h (Leg- 
ge del 3 giugno 1841, articolo 997). 


afe 
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unzioni ni figli scnzn il consenso del 
padre'(l). 

408. — L’alienazione dell’ immobile 
dolale consentila dalla moglie con o 
senza l’autorizzazione del marito, non 
reca pregiudizio ai diritti del mede- 
simo come usufruttuario. 

Nondimeno questo principio soffre 
eccezione quando il marito autorizza 
la moglie ad alienare i beni dotali 
per la collocazione dei figli d’un pri- 
mo matrimonio; in cpiesto caso l’alie- 
nazione si estende anche sul diritto 
di godimento del marito (articolo 1555 
— 1368 codice civile) (2). 

Noi siamo d’avviso clic questo prin- 
cipio soffra parimente eccezione quan- 
do l’alienazione ha luogo, anche col 
solo permesso del giudice, per som- 
ministrare gli alimenti alla fami- 
glia o per liberare dal carcere il 
marito o la moglie, perciocché le 
obligazioni che danno luogo all’alie- 
nazione dell’immobile dotale sono, in 
questo caso, imposte al marito non 
meno che alla moglie. Che anzi l’im- 
mobile dotale non può essere venduto 
se non quando il marito non può a- 
dempirle su' proprii suoi beni. 

409. — Abbiamo dimostrato che la 
facoltà d’alienare gl’immobili dotali, 
stipulata per contralto di matrimonio, 
porla seco la facoltà d’ipotecarli (3). 
La facoltà d'alienare gl’immobili do- 
tali accordata dalla legge contiene a 
ragion più forte la stessa facoltà «t'i- 
potecarli, perocché la legge non de- 
roga al principio dell’inalienabilità 
dei beni dotali se non in casi di ne- 
cessità assoluta o d’utilità evidente (4). 


(1) A. !>., 318. 

(2) Vedi sopra, n. 158. 

(3) Vedi sopra, n. 382. 

(t> Montpellier, 7 giugno 1825: Inur- 
nnl du Pillili», 1825, p. 554. — Nimes, 
lo agosto 1837: Inumili i/o Palai». 1837, 


Del reimpìeyo. 

410. — Il reimpiego è obligatorio 
quando l’immobile non é stato dichia- 
ralo alienabile se non sotto condi- 
zione di reimpiego del prezzo (arti- 
colo 1557 — 1370, codice civile). 

Esso è parimente obligatorio nel 
caso d’alienazione preveduto dall’ar- 
ticolo 1558 — 1371 del codice civile, 
quando l’avanzo del prezzo è al di 
sopra dei bisogni, ed anche quando, 
in caso di permuta, esista un soprap- 
più in vantaggio della moglie (arti- 
colo 1559 — 1372, codice civile). 

411. — So il soprappiù o l’avanzo è 
troppo tenue perchè se ne possa fare 
l’impiego in acquisto d’immobili, si 
deve impiegare questa somma sopra 
ipoteca o in qualunque altra maniera 
che assicuri ne la conservazione , 
senza che possa giammai essere la- 
sciala alla disposizione del marito. 

11 modo dell’impiego è determinalo 
dal tribunale. 

All’infuori di questo caso eccezio- 
nale che risulta dalla forza stessa del- 
le cose, il reimpiego deve sempre es- 
ser fatto in immobili. Infatti, l’ im- 
piego in immobili, per ragione del- 
l’inalienabilità dell’immobile dotale, 
presenta una sicurezza che non si ri- 
troverebbe neanco in un impiego >o- 
pra prima ipoteca (3). 

Tuttavolta questa regola non impe- 
disce che non siavi un impiego suffi- 
ciente del prezzo dell’immobile do- 
lale, (piando questo prezzo è stato dato 
dalla moglie a’ suoi figli, ai termini 
dell’articolo 1556 — 1369 del codice ci- 
vile. Infatti, come l’ha molto bene os- 
servato la corte di Limoges, costrin- 
gere la madre, a comprare un immo- 
bile che i di lei figli dona arii polreb- 


t. Il, p. 320— Duranlon, t. XV. n. 191. 
— Conira, Bordeaux, 1 1 agosto 1836; lour- 
nal du Palai a, 1837, t. II. p. 428. 

(5) Tolosa, 7 agosto 1833.— D., p. 34, 
2, 9. — Parigi, 26 (rhbraro 1833. — 1)., p. 
33, 2, Ut. 
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bero vendere immediatamente dopo 
la donazione , sarebbe dar luogo a 
spese inutili (1). 

Si è mossa una difficoltà del lutto 
speciale pel caso in cui la vendila 
abbia luogo in virtù del penultimo 
paragrafo dell’articolo 1558 — 1371. 

L’ incanto tra’ coeredi ha i caratteri 
d’ un’ alienazione, in faccia agli estra- 
nei che si rendono acquirenti , ma 
non tra’ coeredi, perciocché si reputa 
che ciascuno di essi sia stato sempre 
proprietario della quota a lui attri- 
buita 'articolo 883 — 803, codice ci- 
vile). Conchiuderemo da questo clic , 
quando uno dei coeredi si rende acqui- 
rente , siavi dispensa del reimpiego 
del prezzo della porzione indivisa che 
apparteneva alla moglie nell’ immo- 
bile ? 

La corte di Roueu ha deciso nega - 
tivamente (2), e questa decisione fa 
giustamente , secondo noi , prevalere 
sulla regola generale dell’ art. 883 — 
803 del codice civile il principio 
dell’ inalienabilità dell’immobile do- 
tale e del reimpiego , principio di 
un’ applicazione interamente speciale 
in questa occasione. 

Al 3. — La mancanza di reimpiego, 
quando questo è obligalorio , è una 
causa d’ evizione. Per conseguenza 
I’ acquirente, finché P impiego non è 
fatto, ha il diritto di ricusai si a ri- 
mettere il prezzo o la porzione del 
prezzo di che si deve fare l’ impiego. 

AIA. — La corte di cassazione si è 
spinta sino a decidere che I’ acqui- 
rente dell’ immobile dotale, che non 
ha vigilato a fare eseguire l’ impie- 
go , deve restituire i frutti a comin- 
ciare dal giorno della domanda di se- 
parazione di beni (3). Essa in tal gui- 
sa gii ricusa il diritto che appartie- 
ne a qualunque possessore di buona 
fede di far suoi i fruiti. 


(1) Limoges, 27 giugno 1840: lovrnal 
riti Palai», 1840, t. Il, p. S56. — Bor- 
deaux, 9 gonna ro 1839; Inumai <lu Pa- 
lai», 1839, t. I. p. 384. 

(2) timidi, 24 aprile 1828. — D., p. 28, 
2, 141.— Parigi, 9 luglio 1828. — 1)., pa- 
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Questa teorica é assolutamente trop- 
po rigorosa, e non si può negare che 
da’ conti de’ frutti a’ quali essa da- 
rà luogo non debbano nascere delle 
discussioni inestricabili. Nondimeno 
è impossibile non riconoscere che lo 
acquirente non può giovarsi degli ar- 
ticoli 549 — A7A e 550 — A75 del codi- 
ce civile. 

Infatti, finché l’impiego non è e- 
seguito, il titolo traslativo di proprie- 
tà non è regolare, e l’acquirente non 
può pretendere che egli ignora que- 
sta irregolarità , perciocché egli era 
obligato a vigilare onde non si fosse 
prodotta. 

Al 5, — Il debitore di un credito co- 
stituito in dote, colla stipulazione del- 
l’ impiego del denaro, e egli respon- 
sabile della mancanza dell’ impie- 
go? 

Noi non lo crediamo. Il creditore 
non ha la facoltà d’ aggravare la po- 
sizione del suo debitore sottoponendo 
a talune condizioni la validità della 
sua liberazione. Nondimeno il con- 
trario è stato deciso dalla corte di 
Aix) li 20 giugno 183A (A). 

Al G. — Il marito, non potendo farsi 
un titolo della inesecuzione delle sue 
obiigazioni, non potrebbe domandare 
la nullità della vendila per mancan- 
za d’ impiego. 

Questo caso non è slmile a quello 
in cui, essendo assoluta l’ inalienabi- 
lità, il marito non può riparare l’infra- 
zione da lui commessa alle conven- 
zioni matrimoniali se non facendo 
revocare la vendila (5). 

La sola moglie adunque può eser- 
citare 1’ azione di revocazione della 
vendila per mancanza d’ impiego. 

Or la moglie non ha la facoltà di 
esercitare quest’ azione se non dopo 
ia separazione di beni o dopo io scio- 
glimento del matrimonio. 


ginn 28, 2, 225. 

(3) Cassazione, 28 marzo 1820: /«ir- 
ti al riti Palai», 1820, p. 89A. 

(4) 0., p. 34, 2, 231, 

(5) Cassazione, 29 gennaio 1822: lour- 
nal du Palai», 1822. p. 79. 
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*17.— L’impiego è unicamente ri- 
chiesto affinché la moglie non perda 
il prezzo del suo immobile. Per con- 
seguenza l’acquirente, pagandouna se- 
conda volta, può sempre far venir 
meno l’azione di revocazione diretta 
contro di lui. 

Se la moglie pretendesse che, es- 
sendosi sciolto il matrimonio o essen- 
do stata pronunziata la separazione 
prima d’essersi operato lo impiego , 
sia venuta meno la condizione alla 
quale era subordinala la validità della 
vendila, e che, di conseguenza, questa 
vendila sia risoluta di pieno diritto 
in suo favore, si risponderebbe vitto- 
riosamente , nell’ interesse del com- 
pratore , che se costui avesse tratte- 
nuto nelle sue mani il prezzo , nou 
potrebbe mettersi innanzi il difetto 
d’ impiego, e che offerendo di pagare 
una seconda volta, egli nou lascia al- 
la moglie alcun motivo di dolersi (I). 

Ma il compratore non può respin- 
gere 1‘ azione della moglie, sostenen- 
do che il patrimonio del marito è 
sufficiente per apprestare la somma 
necessaria all’ impiego; perocché, ac- 
cordare questo diritto all’ acquirente, 
sarebbe richiedere dalla moglie una 
discussione preliminare de’ beni del 
marito , e per conseguenza far rica- 
dere su di lei gli effetti della colpa 
dell’ acquirente (2). 

*18.— Le osservazioni da noi pre- 
sentale nella regola della comunione, 
sulle forme e le condizioni dell’impie- 
go, sono applicabili alla regola do- 
tale. Noi quindi, invece di riprodur- 
le, rimandiamo a quelle. 


(1) Sic, A geli, 28 marzo 1832. — B., 
p. 32, 2, 1*1. — Contea . Itouen. 19 mog- 
gio 18*0: lournai du Palai», 18*0, to- 
mo II, p. *03. — l.imogcs. 21 agosto 18*0; 
hmrnal du Palai», iato , torno II, pa- 
gina 703. 

(2) L' acquirente, pagando cosi una se- 
conda tolta, è surrogato all'ipoteca le- 
gale della moglie, per applicazione del 


Della restituzione della dote. 

419. — Il marito deve restituire la 
dote allo scioglimento del matrimo- 
nio o al momento della separazione 
dei beni (3). 

420. — Quando la dote consiste in 
oggetti de’ quali la moglie ha con- 
servala la proprietà , la restituzione 
può essere immediatamente doman- 
data. 1 giudici non avrebbero nem- 
meno la facoltà d’ accordare delle di- 
lazioni moderate a’ sensi dell’arl. 12H 
—1197 del codice civile , perciocché 
questo favore non può essere accor- 
dato se non al denitore che trovasi 
nell’ impossibilità di pagare , e non 
al detentore di oggetti che apparten- 
gono ad altri. 

Quando, all’ incontro, la dote con- 
siste in un credito contro il marito, 
essa non è esigibile se non dopo un 
anno. 

421. — 1 beni dotali sono restituiti 
alla moglie nello stato in cui essi si 
trovano , deteriorali o meliorali. Gli 
acccssorii , nell’ epoca della restitu- 
zione del fondo dolale , non possono 
essere separali da’ beni dotali, quan- 
d’ anche essi non fossero stali esisten- 
ti all' epoca del matrimonio. Ma il 
marito, se le deteriorazioni sono a lui 
imputabili, deve indennizzarne la mo- 
glie; e reciprocamente la moglie de- 
ve indennizzare il marito per le me- 
liorazioni da lui fatte (*). 

*22. — Se si fosse stipulato nel con- 
tratto di matrimonio di consegnarsi 
la dote noti al marito , ma ad una 
terza persona, chi dei due deve sof- 


$ 3 dell'articolo 12S 1-120* del codice 
civile. 

(3) Noi rinviamo al capitolo Della se- 
parazione di beni prr lotto quello che è 
relativo alle modilicaiioni che arreca alla 
posizione dei conjugi. 

(*) Si stabilisce la cifra di questa in- 
dennizzazione applicando la classica di- 
stinzione tra le spese necessarie, olii* e 
voluttuose. 
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fri re la perdila o la deteriorazione 
dei beni dotali sopravvenuta per col- 
pa del terzo, la moglie o il marito? 

Quando il marito è proprietario 
della dote e la moglie creditrice del 
valore, non può esservi difficoltà; le 
perdite debbono sempre cadere sul 
inarilo. All’ incontro, quando la mo- 
glie è proprietaria della dote, il ma- 
rito non è responsabile delle deterio- 
razioni commesse dal terzo ammini- 
stratore, se non quando sia egli me- 
desimo colpevole per nou aver sor- 
vegliato 1’ amminislrazioue di questo 
terzo. 

Nondimeno , la corte di Nimes ha 
stabilito per principio che il marito 
è sempre responsabile della dote, an- 
che (piando essa sia stala conseguala 
ad un terzo. 

Quest’ arresto non può scemare hi 
forza dalla teorica da noi annunziata. 
Infatti, la corte di Nimes muove dal 
principio che il marito è proprieta- 
rio della dote e la moglie creditrice 
del valore; principio giusto nella spe- 
cie di che trallavasi, perchè la dote 
consisteva in una somma di danaro, 
ma che è completamente falso quan- 
do esso è generalizzalo, come ha 
fatto la corte nei suoi molivi. 

*23. — La moglie non può ripetere 
la restituzione della sua dote se non 
quando provi che il marito 1’ ha ri- 
cevuta. La pruova d’ essersi appor- 
tata la dote si fa secondo le regole 
generali della pruova delle cose arre- 
cate (1). 

*2*.— Nondimeno, la moglie è di- 
spensata da qualunque pruova quando 
siano scorsi dieci anni dopo la sca- 
denza de’ termini stabiliti pel paga- 
mento della dote (articolo 1509 — 
1382, codice civile). 

11 marito non è obligato a restitu- 
zione quando giustifichi d’avere usalo 
inutilmente tutte le diligenze per pro- 
curarsene il pagamento. 

Questa eccezione dimostra che la 
disposizione principale dell’ art. 1569 


(T) Vedi n. 312 e seguenti. 


— 1382 del codice civile non si fonda 
sulla presunzione che il marito ab- 
bia, nel corso di dicci anni, ricevuta 
la dote , si bene sulla ragione che , 
se egli ha lascialo scorrere questo 
spazio di tempo senza agire con- 
tro i debitori della dote , si è re- 
so colpevole d’ una negligenza della 
quale deve soffrire la pena. L’ arti- 
colo 1569 — 1382 non costituisce a- 
duuque una derogazione al sistema 
delle pruove; esso è solamente la con- 
seguenza di una responsabilità parti- 
colare imposta al marito che si è am- 
moglialo sotto la regola dolale. 

*25. — Se 1’ articolo 1569 — 1382 
poggia esclusivamente sopra una pre- 
sunzione di negligenza , il marito è 
ammessibiic a liberarsi dalle conse- 
guenze di quest’ articolo , provando 
che non hawi negligenza dalla sua 
parte ; questa pruova sarebbe suffi- 
cientemente fatta se il marito pro- 
vasse che il debitore della dote era 
in uno stato d’ insolvibilità completa, 
e che i procedimenti diretti contro 
di esso sarebbero stati certamente 
senza risultato. 

Reciprocamente, quantunque i dieci 
anni non siano scorsi, la moglie de- 
v’ essere ammessa a provare che il 
marito è slato negligente nel non ri- 
petere il pagamento della dote; per- 
ciocché se il marito ha colpa, la mo- 
glie ha diritto ad essere da lui in- 
dennizzata della perdila della dote. 

*26. — Nel caso in cui la dote non 
può ripetersi che dopo un auno, la 
moglie ha diritto a domandare gl’in- 
teressi della dote durante l’ anno del 
lutto , o gli alimenti per lo stesso 
tempo, a peso dell’ eredità del marito 
(ari. 1570 — 1383, cod. civ.). 

Se la moglie sceglie gli alimenti , 
il marito non può evidentemente to- 
glierle il beneficio della sua scelta 
offerendo di restituirle la sua dote 
immediatamente. 

Or, la moglie che può domandare 
immediatamente la restituzione della 
dote, e la moglie alla quale la resti- 
tuzione di questa dote è offerta, sono 
in una identica posizione , e 1' una 
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non melila minor favore dell’altra. 

I)a ciò noi conchiudiarno che quan- 
do la dote è immediatamente restitui- 
bile, la moglie ha parimente il dirit- 
to di ripetere gli alimenti durante 
l’anno del lutto, aggiornandosi allo 
spirare di questo tempo la restituzio- 
ne della dote, 

*27. — Siccome il diritto agli ali- 
menti non è accordato alla moglie 
che sotto forma di scelta , e non è 
presentato se non come 1’ equivalente 
del diritto di ripetere gl’ interessi 
della dote , potrebbe sembrare che 
esso competa esclusivamente alla mo- 
glie che ha arrecato una dote. 

Nondimeno, se consideriamo che 
sotto 1’ antica giurisprudenza il diritto 
agli alimenti durante l’ anno dello 
scioglimento del matrimonio era ac- 
cordalo alla moglie in tutti i casi (!}; 
— che sotto l’ impero del codice ci- 
vile, questo diritto compete alla mo- 
glie, per quanto sia tenue la dote; — 
che se si ricusassero gli alimenti du- 
rante l’ anno del lutto alla moglie 
che non ha recato alcuna dote, que- 
sta moglie si troverebbe nella neces- 
sità d’impiegare, per procurarsi gli 
alimenti, le somme a lei attribuite pel 
suo lutto; saremo fortemente inclinali 
a non arrestarci alle apparenze risul- 
tanti dal testo, e a riconoscere che la 
moglie, anche senza dote, ha diritto 
agli alimenti. 

*28. — Quando la maglie ha arre- 
cato una dote , 1’ ammontare della 
pensione alimentaria è determinala in 
ragione dell’ importanza della dote. 

Quand i la moglie non ha arrecato 
dote , o quando questa dote è d’ un 
valore tenue, la pensione alimentaria 
è stabilita giusta ie basi ordinarie di 
ogni altra pensione alimentaria, cioè 
avuto riguardo a’ beni del marito ed 
ai bisogni della moglie. 

*29.— Sia che la moglie scelga gli 
alimenti, sia eli ■ preferisca gl’ inte- 
ressi della sua dote durante l’anno, 


(I) Merlin, Repertorio, y. Dote, § Il , 
n. 6. 


essa ha diritto ad aver somministrati 
l’abitazione ed ii lutto durante que- 
sto tempo sull’ eredità e senza impu- 
tazione sugl’ interessi a lei dovuti. 

*3».— La moglie ha inoltre il di- 
ritto di riprendere la biancheria e 
I’ abbigliamento per I’ uso di tei at- 
tuale, salvo a conteggiare il loro va- 
lore sulla sua porzione quando tali 
cose siano state costituite con islima. 

Se la biancheria e l’abbigliamento 
sono stali primitivamente costituiti 
senza estimazione, la legge presume 
die essi erano d’ un valore eguale a 
quello della biancheria e degli abbi- 
gliamenti che servono all’uso attuale 
della moglie all’epoca dello sciogli- 
mento del matrimonio. Di conseguenza 
si stabilisce una compensazione tra il 
valore della biancheria arrecata e 
quello della biancheria ripresa. 

*31, — Giusta le ragioni da noi pre- 
sentale relativamente agli alimenti 
durante l’anno del lutto , siamo di 
avviso che la moglie che non ha 
arrecalo nè biancheria, nè abbiglia- 
mento, nè dote alcqna , ha diritto a 
riprendere la biancheria e gli abbi- 
gliamenti per proprio uso. 

*32. — Se la moglie non ha arre- 
calo nè biancheria, nè abbigliamenti, 
ma una dote composta d’ altri valori, 
deve conteggiare il valore della bian- 
cheria clic riprende sul valore delle 
altre cose che ha diritto a ripren- 
dere ? 

La soluzione di questa quislione ci 
sembra che debba essere affermativa. 
Infatti , il volo della legge si è che 
la moglie non riprenda più di quanto 
ha arrecalo. Se in talune occasioni 
avviene diversamente, si è sempre 
perchè molivi di decoro o d’umani- 
tà lo richiegg ino, ovvero perchè rie- 
sce impossibile valutare esattamente 
le cose arrecate in dote ; il che av- 
viene quando la moglie ha arrecalo 
in dote biancheria ed abbigliamenti 
non estimati. 

Or, nessuno di questi motivi è ap- 
plicabile al caso in cui la moglie non 
ha apportalo biancheria o effetti per 
proprio uso, quando altronde essa e- 
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sercita per altre cause diritti di ri- 
presa contro il marito. 

433. — È principio che, (piando gli 
oggetti dati per anticipazione di quota 
vengono a perire, la collazione ne è 
sempre dovuta dal donatario all’ere- 
dità del donante. 

Avviene altrimenti della doto, quan- 
do il marito era insolvibile e non 
aveva uè arte nè professione al mo- 
mento del matrimonio. In questo ca- 
so la moglie non deve conferire, al- 
tro all’ eredità del padre che 1’ azio- 
ne contro il marito (articolo 1573 — 
1386, codice civile); perciocché es- 
sendo la perdita della dote imputa- 
bile all’ imprudenza del padre , non 
sarebbe giusto farne risentire gli ef- 
fetti alla moglie. 

S’ interpreterebbe giustamente la 
legge considerando come senza pro- 
fessione il marito clic non ne avesse 
altro che il titolo onorifico. 

434. — Se la moglie si è messa per 
sua colpa nell’ impossibilità di con- 
ferire all’ eredità uel padre 1’ azione 
contro il marito, per esempio, se ha 
riuuuziato a quest’ azione, resta essa 
medesima debitrice della dote verso 
l’ eredità. 

Avviene lo stesso nel caso in cui 
la moglie non può conferire 1’ azione 
che l’alienazione della dote le dà 
contro i terzi. 

Così, uel caso in cui la moglie siasi 
spogliata del diritto d’esercitare l’a- 
zione revocatone contro i terzi acqui- 
renti dell’ immobile dotale, o (pian- 
do abbia lasciato estinguersi questa 
azione per la prescrizione, essa non 
è liberala in faccia all’eredità con- 
ferendo 1’ azione per danni ed inte- 
ressi coutro il marito. 

435. — É evidente che se l' immo- 
bile è deterioralo, la moglie non de- 
ve conferirlo all’ eredità se non nello 
stalo in cui esso si trova ; ma essa 
deve inoltre conferire l’azione per 
danni ed interessi che le compete per 
ragione di queste deteriorazioni. 


Della divisione dei frutti. 

436. — 1 frutti della dote essendo 
destinati a sovvenire a’ pesi del ma- 
trimonio , non appartengono al ma- 
rito se non in proporzione del tem- 
po pel quale il matrimonio è du- 
rato (articolo 1571 — 1384, codice 
civile). 

437. — Da questo principio ravvici- 
nato alla regola che i frulli dell’an- 
nata sono destinati ftd occorrere ai 
pesi dell’ annata, ne segue che il ma- 
rito ha diritto ad un numero di rac- 
colte uguale ai numero degli anui 
che il matrimonio è duralo; — nta de- 
riva ancora che egli non jhiò conser- 
vare un numero di raccolte maggiore 
degli anni del matrimonio , quando 
anche questo numero maggiore di 
raccolte siasi fallo (lunule il matri- 
monio. 

Eosi, se il matrimonio fosse stalo 
celebralo il primo agosto prima della 
raccolta , e venisse a sciogliersi il 
primo agosto seguente dopo la rac- 
colta , il marito dovrebbe restituire 
la seconda raccolta iutera, perciocché 
la seconda raccolta è destinata ad 
occorrere a’ bisogni della moglie du- 
rante l’ anno che segue lo scioglimen- 
to del matrimonio. 

438. — Lo spirito d’ equità che ha 
introdotta questa disposizione vorreb- 
be che il marito facesse buone alla 
moglie le spese da lei fatte |x>r la 
produzione della raccolta che il ma- 
rito trova in piedi, e, reciprocamen- 
te , che la moglie facesse buone al 
marito le spese di coltura che hanno 
prodotto la raccolta che si restitui- 
sce. Nondimeno, noi siamo (l’avviso 
che si debba decidere non doversi 
indennità né dall’ima né dall’altra 
parte, e che siavi una specie di com- 
pensazione tra ie spese fatte all’oc- 
casione della prima raccolta e quello 
latte all’occasione deila seconda. 

Questa compensazione si stabilisce 
tra 1’ usufruttuario ed il mulo pro- 
prietario (articolo 585 — 5lo, codice 
civile ) ; basta clic non sia espressa- 
li! 
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mente derogalo su questo punto alle 
regole del diritto comune, perchè tali 
regole rimangano nel loro vigore. 

*39. — Dai principii da noi prece- 
dentemente stabiliti, segue ancora che 
i frutti dell’ ultima annata si divido- 
no in proporzione del numero di giorni 
che il matrimonio ha durato nell’an- 
no stesso (articolo 1571 — 138t, co- 
dice civile). La divisione de’ frutti 
che si acquistano regolarmente gior- 
no per giorno (articoli 581 — 509 e 
586 — 511, codice civile) non presenta 
alcuna difficoltà. 1 frutti scaduti pri- 
ma dello scioglimento del matrimo- 
nio appartengono al marito; quelli 
scaduti posteriormente appartengono 
alla moglie. 

*40. — Ma in fatto di divisione di 
frulli irregolari, cioè di quelli che 
non si producono d' una maniera u- 
guale ciascun giorno dell’ anno (I) , 
si sono messe innanzi delle dottissi- 
me teorie; per questa stessa ragione 
si sono sollevale delle inestricabili 
difficoltà. In quanto a noi , siamo di 
parere che basti fare osservare che 
la divisione si opera sulla totalità dei 
frulli dell’ anno; che per conseguen- 
za, per operarsi la divisione, bisogna 
aspettare che 1’ anno sia spiralo; che 
allora si fa una massa dei fmtti c 
che si dividono come se essi fossero 
regolarmente prodotti giorno per gior- 
no (2). 

*11. — Se il genere dell’ industria è 
di tal natura che i frulli non si per- 
cepiscano anno per anno, ma ad epo- 
che periodiche più o meno lontane , 
i prodotti di ciascun periodo debbono 
dividersi ugualmente a ciascuno de- 
gli anni di che questo periodo si com- 
pone , e la ripartizione de’ prodotti 
devesi fare analogamente, ('.osi , per 
esempio, se il bene dotale consiste 
in boschi i di cui tagli non si fac- 

(1) Sono frulli Irregolari i prodotti 
delle terre, i prodotti degli stabilimenti 
romulei ciaii o industriali (articolo 583 — 
508, codice civile). 

(i) Aon esistono fruiti se non dedotte 
le spese: ma si comprende elle le spese 


ciano che ad ogni cinque anni , in 
terre che restino per la totalità in 
riposo un anno sopra ogni tre , il 
marito ha diritto por ciascun anno di 
matrimonio alla quinta parte del pro- 
dotto de’ boschi, a’ due terzi del pro- 
dotto delle terre , c la parte affetta 
all’ ultimo anno deve dividersi ai 
sensi dell’articolo 1571 — 1381 del 
codice civile. 

442. — La legge, nello stabilire al 
giorno corrispondente a quello diti 
matrimonio il punto di partenza del- 
1’ ultimo anno pel quale i frutti si di- 
vidono proporzionalmente, ha inden- 
nizzalo il marito del ritardo arrecalo 
al suo godimento, quando questo ri- 
tardo non eccede un anno. Cosi, in 
caso di matrimonio contralto alla data 
del primo gennaro 18V», d’entrata in 
godimento dei beni dotali a primo 
agosto dello stesso anno prima d’ es- 
sersi fatta la raccolta, di scioglimen- 
to del matrimonio a primo agasto 
1850 dopo la percezione della secon- 
da raccolta, il marito deve conserva- 
re sette dodicesimi di questa raccolta; 
mentre se l’ultima annata si contas- 
se a cominciare dall’ entrata in godi- 
mento, il marito dovrebbe restituire 
questa raccolta tutta intera. 

Dei beni parafcrnali. 

443. — Gli articoli 1574 — 1387 c 
seguenti del codice civile , ove trat- 
tasi dei beni parafcrnali, c gli arti- 
coli 1536 — sopp. c seguenti dello 
stesso codice, ove parlasi della sepa ■ 
razione dei beni contrattuale, sotto , 
a differenza quasi di redazione, iden- 
tici e fanno pleonasmo. 

E questa la ragione per la quale, 
per tutto quello che concerne i beni 
parafcrnali, rinviamo al capitolo in 
cui trattiamo delia separazione di 
beni contrattuale. 


di primo stabilimento o di cambiamento 
di destinazione non debbono essere e- 
scltisivamenle a peso dei prodotti del 
primo anno, rlie queste spese debbono 
ripartirsi proporzionalmente sulla totalità 
dell’ industria. 
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CAPITOLO VI. 


DELLA DONNA MARITATA SOTTO Li REGOLA DELLA SEPARAZIONE 
DI BENI CONTRATTUALE. 


SOMMARIO 

Diritti della donna maritata sotto la regola della separazione di beni contrat- 
tuale. — Dell’ obi igazione imposta alla moglie di contribuire ai pesi del ma- 
trimonio. — Delle obligazioni del marito quand'egli ha amministrato i beni 
della moglie e ne ha avuto il godimento. 


Diritti della donna maritata sotto la 
regola della separazione di beni 
contrattuale. 

* ii. — Sotto la regola di separazione 
di beni, la moglie conserva l’ intera 
amministrazione de’ suoi beni ed il 
godimento libero delle sue rendile 
(articolo 1536 — sopp., codice civile). 
4V5. — La prima quistione che si 

f irescnta è quindi di sapere qual' è 
a natura degli alti di amministrazio- 
ne c qual’è l'cstenzione del diritto di 
amministrare. 

Gli atti di amministrazione si di- 


ti) Noi diciamo che il diritto di ara- 
nastrare non conferisce al tutore il po- 
tere di vendere i beni del pupillo. In- 
fatti, gl'immobili del pupillo non possono 
essere venduti se non con l'autorizzazio- 
ne del consiglio di famiglia (articolo 457 
— 380, codice civile), cd i mobili devo- 
no essere venduti con formalità giudizia- 
rie al momento in cui il tutore entra in 
gestione , precisamente affinché costui 
non possa dispome durante il corso delln 
sua amministrazione (articolo 432 — 373, 
codice civile). 11 tutore può senza dubio 


stinguono per lo scopo loro , clic è 
quello di conservare i beni ammini- 
strali e di farli produrre. 11 diritto 
d’arnminislrare, per conseguenza, non 
comprende il diritto d’alienare i beni 
che fanno l’oggetto dell’amministra- 
zione. Quindi il Ultore (I) o il mari- 
to (2) non possono alienare i beni del 
pupillo o della moglie. 

Nondimeno il proprietario il quale, 
colpito d’incapacità , è ridotto a non 
avere altro su’ suoi beni che un di- 
ritto di amministrazione, non è pri- 
vato della facoltà di alienare i suoi 
mobili (3). 

Il minore emancipalo c la moglie 


alienare i mobili che è autorizzalo a con- 
servare in natura ; ma questo dirilto di 
alienarli non lo attinge nei suoi poteri 
come amministratore, ma belisi nella sli- 
ma che vien futta di questi mobili al mo- 
mento in cui gli vengono consegnali. La 
stima è considerata in questo caso come 
traslativa di proprietà: quello clic lo pro- 
va si è che il tutore dee render colilo 
del presso dei mobili sul piede della sti- 
ma, e non su quello della vendita. 

(2) Vedi sopra, n. 206 e 341. 

(3) Noi abbiamo giù data la ragione di 
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separala di beni possono alienare i 
loro mobili (articoli 481 — 4o7 c 1449 
— 1413, § 2, codice civile). 

Il diritto di alienare i suoi mobili 
che appartiene alla moglie separala 
di beni è forse illimitato, ovvero esso 
si restringe agli atti che per ragione 
del loro scopo possono essere assimi- 
lali agli atti di amministrazione? 
Questa qnistionc è intimamente unita 
a «piclla se la moglie separata di be- 
ni abbia capacità per contrarre altre 
obligazioni al di la di quelle relative 
nll’nnimiiiistruzionc dei suoi beni. In- 
tatti, se la moglie ha pieno potere di 
alienare i suoi mobili, è impossibile 
restringere la di lei capacita d'obli- 
garsi sui suoi mobili, perciocché, per 
mezzo di dazioni in pagamento le 
quali, valide come donazioni, sfuggi- 
rebbero alle critiche del marito , la 
moglie avrebbe la facoltà di sottrarsi 
alle conseguenze dell' annullamento 
delle sue obligazioni; da un altro can- 
to, se la moglie ha capacità per con- 
sentire qualsiasi obligazioue esegui- 
bile su’ suoi mobili , non le si può 
negare la facoltà illimitata d'aliena- 
re i suoi mobili, perciocché per mez- 
zo di alienazioni consentile con anti- 
cipazione la moglie si svincolerebbe 
dalle restrizioni arrecate alla di lei 
capacità d’allenare i mobili. 

In sensi inverso, è manifesto che 
non si può senza contradizione rico- 
noscere nella moglie una capacità 
piena d’obligarsi su’ suoi mobili (man- 
do essa é. investita solo restrittiva- 
mente del diritto di alienarli, c, re- 
ciprocamente, che se essa non ha se 
non in taluni casi la capacità d’obli- 
garsi su’ suoi immobili, non può es- 


qticsla differenza quando abbiamo dello 
che qualunque amministratore clic non 
sin il proprietario, dovendo rispettare il 
prezzo dulTezione clic il proprietario an- 
nette alla rosa sua, non può alienare una 
parte (lei beni per migliorare il dippiù 
ili questi stessi beni , mentre il motivo 
di ricusare d una maniera assoluta il di- 


sere considerata come avente una ca- 
pacità intera d’alicnarli. 

Or, se la moglie avesse la capacità 
illimitata d’obligarsi su’ suoi mobili, 
l’autorità maritale perirebbe sotto u- 
na eccezione cosi larga arrecala ai 
priucipii stabiliti dagli articoli 217 
— 206 e seguenti del codice civile. 

Altronde, siccome, la capacità d’o- 
bligarsi deriva per la moglie separata 
di beni dal potere di amministrare 
che le è conferito , la conseguenza 
non sarebbe in armonia col principio 
se questa capacità si estendesse agli 
alti clic non sono relativi all’ammi- 
nistrazione. La corte di cassazione ha 
consagralo questa dottrina con una 
notevole perseveranza (I). 

La moglie separata di tieni non può 
dunque obligarsi per altro ohe rela- 
tivamente allamministrazionc de’suoi 
beni ; d’ onde noi conchiudiamo clic 
non è capace d’ alienare i suoi mo- 
llili se non per ragione dell’ammini- 
strazione de’ suoi beni. 

Ci si opporranno per avventura i 
termini del paragrafo secondo dello 
articolo 1449 — 1413 del codice ci- 
vile, il quale prescrive, senza restri- 
zione, clic la moglie separata di be- 
ni può disporre ilei suoi mollili ed 
alienarli? Ma questo testo, per essere 
sanamente interpretalo , dev’ essere 
combinato colle altre disposizioni che 
lo circondano, c consideralo ne’ suoi 
rapporti colla materia regolata dal- 
l’articolo 1449 — 1413. Or l’arL 1449 
non altro ha per iscopo che di far 
conoscere le modificazioni che la mo- 
glie piova nella sua posizione giuri- 
dica, in conseguenza della capacità 
d’ amministrare ebe la separazione 


ritto di alienare, non esiste quando il di- 
ritto il - nmiiiinislrurc è csercilato dallo 
stesso proprietario. 

(I) Cassazione, 21 febrnro 1828 — Cassa- 
zione, 18 intirzo e 5 maggio 1829. — Cassa- 
zione 7 die. 1830. — Cassazione, 3 pon- 
naro 1831.— Cassazione, 21 agosto 1839; 
Intimai il u Palai» 1839, t. il. pag. 204. 
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di beni le conferisce. Per conseguen- 
za, a meno che non si dica che l’alie- 
nazione del mobili sia di sua natura 
ed in tulli i casi un alto d’ammini- 
strazione, non si può pretendere che 
il diritto illimitato d'alienare i mo- 
bili si rannodi al diritto <P ammuti- 
ti istrare. Or gli articoli 281 — sopp. e 
1576 — 1389 dei codice civile, indi- 
pendentemente dagli altri motivi clic 
abbiamo già svolto, non permettono 
di fermarci a (mesta idea. Il paragra- 
fo secondo dell’articolo 1449— 1314 
del codice civile sviluppa quindi, 
senza estenderla, la disposizione del 
paragrafo precedente il quale non al- 
tro accorda alla moglie clic un dirit- 
to d’amminislrazione. 

446. — Dobbiamo tuttavia guardar- 
ci dal restringere fuor di modo la 
capacità della moglie separala di beni 
cercando analogia ira la sua posizio- 
ne e quella del minore emancipalo 
li minore emancipato non ha la ca- 
pacita di fare lutti gli atti di ammi- 
nistrazione. Così, egli non può rice- 
vere né un capitale mobiliare . né 
prendere a mutuo , quand’ anche il 
mutuo fosse relativo all’ amministra- 
zione dei suoi beni ; laddove la mo- 
glie separata di beni lui il diritto di 
fare colali alti , sol perchè non le 
viene espressamente inlerdcllo (I) 

H 7 ; — i" favore della moglie sepa- 
rata «li boni non si è derogalo alla 
incapacità assoluta di stare, in giudi- 
zio di clic la moglie è colpita dallo 
articolo 215 — 204 del codice civile- 
di conseguenza il marito dev’ essere, 
chiamato insieme colla moglie per 
autorizzarla, anche quando si tratti di 
azioni mobiliari; per conseguenza an- 
cora la sentenza dev’essere noti tirata 
al marito per far correre contro la 
moglie i termini d’opposizione, di ap- 
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(1) Resanron, 31 gennaro 1827. — Si- 
re). 27, 2, 250. 

(2) Lussazione, primo novembre 1812 
-Sircv, 12, 1, 318.— Cassazione, 10 a- 
prile 1818.— Sirey, 18, 1, 356.— Cassu- 


pello o di ricorso per annullamento. 

La giurisprudenza Ita deciso inva- 
riabilmente clic deve rilasciarsi al 
marito una copia separala della cita- 
zione ( 2 ) , dell’atto di appello ( 3 ), della 
notificazione della sentenza (4). 

L’ indipendenza affatto speciale che 
appartiene alla moglie separala di 
beni libera il marito dalla responsa- 
bilità della quale è temilo verso i be- 
ni della moglie sotto le altre regole. 

Quindi, in lesi generale, il marito 
non è responsabile del rcimpiego del 
prezzo degl’ immobili che sua moglie 
separata di beni ha alienato. Nondi- 
meno la legge, sempre vigilante, on- 
de prevenire gli effetti dell’ influenza 
del marito e conservare l’ integrità 
del patrimonio della moglie, ha sta- 
bilita, nell’. irticolo 1430— 1414 del co- 
dice civile, una presunzione notevo- 
lissima. Si ritiene che il marito siasi 
appropriato il prezzo della vendila , 
quando questa ha avuto luogo in sua 
presenza e col suo consenso. 

11 concorso di queste due condizioni 
è espressamente richiesto dalla legge; 
non bisogna quindi decidere con ta- 
luni scrittori clic l’ adempimento di 
una sola di queste due condizioni è 
sufficiente perchè siavi luogo a farsi 
l’applicazione dell’ articolo 1 450 del 
codice civile. 

449 . — Autorizzare, importa consen- 
tire. Per conseguenza , se il marito 
autorizza la moglie nel concorrere 
alla vendila, cade sotto il peso della 
presunzione che abbiamo indicata. 

450. — li marito, sebbene estraneo 
all’atto di vendila, si presunte che ab- 
bia profittalo del prezzo, quando liguri 
nell’atto che contiene quietanza; im- 
perocché la presunzione della legge 
dev'essere giustamente applicala, prin- 
cipalmente quando l’ influenza nutri- 


zione, 8 aprile 1829.— Sirey, 29, 1. 130. 

(») Cassazione, 17 novembre 1823. — 
Sirey, 21, 1, 66. 

(4) Cosi, io gennaro 1826.— Cassazio- 
ne, 6 marzo 1827.— Sirey, 27, 1, 38t. 
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tale si manifesta al momento in cui 
la moglie riceve il danaro dalla ven- 
dita. 

451. — Questa presunzione della leg- 
ge ha per effetto di dispensare la mo- 
glie dal provare che il marito ha pro- 
fittalo del prezzo. 

Nondimeno la corte di Agen de- 
cise il contrario con arresto del 31 
gennaro 1832; ma questa corte retti- 
ficò poscia la sua dottrina con arre- 
sto del 2 luglio dello stesso anno (1). 

Se la moglie è dispensala dal pro- 
vare che il marito ha profittalo del 
prezzo, il marito non è spogliato della 
facoltà di provare di non averne rice- 
vuto. Il marito è quindi liberato dalle 
conseguenze della presunzione legale, 
se stabilisce che l’acquirente divenuto 
insolvibile non ha potuto pagare (2), 
o che la moglie ha riscosso il prezzo 
e che T ha impiegato nel di lei per- 
sonale interesse. 

Allorché le due circostanze richie- 
ste dall’articolo 1430 — 1414 perchè il 
marito sia di diritto responsabile della 
mancanza dell’ impiego non coincido- 
no, rimane sempre permesso alla mo- 
glie provare clic il marito ha profit- 
talo del prezzo, p reclamarne 1’ am- 
montare contro di lui. 

Dell'obligasione imposta alta moglie 

di contribuire ai pesi del matri- 
monio. 

452. — La moglie deve, al pari del 
marito, contribuire ai pesi del matri- 
monio. La legge ha stabilita la parte 
che deve contribuire la moglie al ter- 
zo delle sue rendile (articolo 1448 — 
1412 codice civile.) 

Dall’ obligazione della moglie di 
contribuire ai pesi del matrimonio, 
non bisogna conchiuderne che il ma- 
rito si abbia il diritto di percepire 
egli medesimo questa porzione delle 


(1) Queste «lue derisioni sono riferite 
da Dallo*, anno 1832. 2, lai. 

(2) Parigi, 2 messidoro anno XI. — D. 
A. 10, 283. 


rendite ; egli ha solamente il diritto 
di ripetere clic queste rendile. gli sia- 
no rimesse. 

Il marito non ha nemmeno (eccetto 
il caso di frode) il diritto di criticare 
I’ amministrazione della moglie ; im- 
perciocché il creditore non può im- 
pugnare se non gli alti fatti in frode 
dei suoi diritti , ed il marito , sotto 
uesto aspetto , non è altro die cre- 
dere della moglie. 

453. — Può la moglie alienare le sue 
rendile future, anche per la porzione 
die trovasi affetta ai pesi del matri- 
monio ? 

Noi crediamo che lo possa. Difal- 
li, la destinazione di tali rendite non 
è sufficientemente espressa perchè le 
medesime siano, per ragione di tale 
partecipazione, coipite d’ inalienabili- 
tà. Altronde , la moglie non è debi- 
trice delle stesse rendile ; essa è so- 
lamente debitrice di una somma e- 
qui valente a siffatte rendile. Di con- 
seguenza il marito non ha interesse 
all’alienazione delle rendile, quando 
la moglie gli paghi quello che gli 
deve. 

434. — Se la moglie si è obbligata 
per con'rallo di matrimonio a contri- 
buire ai pesi della vita comune, non 
per una porzione delle sue rendite , 
ma per una quota dei pesi stessi, ha 
il diritto di fare determinare dai tri- 
bunali la cifra delle spese del matri- 
monio. Noi siamo d’avviso che la quo- 
ta di contribuzione della moglie nelle 
spese cosi giudiziariamente determi- 
nate non deve eccedere le sue rendi- 
te. E, infatti, ragionevole supporre che 
nell’ obligarsi a contribuire per una 
quota ai pesi del matrimonio, la mo- 
glie non ha inteso obligarsi che fino 
a concorrenza delle sue rendite (3). 

Tuttavia, l’opinione che annunzia- 
mo dovrebbe evidentemente piegarsi 
quando apparisse dalle circostanze che 


(3) Angcrs, 2fi maggio 1819. — f>. A., 
IO, 28 1. 
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la moglie ha consentito a contribuire 
ai pesi del matrimonio, anche per uua 
quota eccedente le sue rendite. 

455. — Ond’evitarc ogni dirtìcollà, i 
conjugi debbono aver la cura di (is- 
sare per mezzo di conti ammali l'am- 
montare delle rendile della moglie, 
quando costei deve contribuire ai pesi 
per una quota delle sue rendite, e di 
stabilire l’ammontare dei pesi del ma- 
trimonio quando la moglie deve con- 
tribuire per una quota a siffatti pesi. 

456. — Se i conjugi hanno convenuto 
di coulribuire ai pesi del matrimonio 
senza determinazione di quota , una 
tale convenzione può legittimamente 
essere interpretata come contenente 
derogazione alla disposizione della 
legge clic vuole clic la moglie con- 
tribuisca per la terza parte delle sue 
rendite, c come quella clic obliga i 
conjugi a contribuirvi in proporzione 
delle loro facoltà. Ma sembra che in 
questo caso in cui tutto deve rego- 
larsi amichevolmente, la moglie non 
è. obligata a dimostrare per mezzo di 
quietanze d’ aver contribuito per la 
sua porzione alle spese comuni. 

457. — Quando la moglie ha lasciato 
che il marito godesse dei suoi beni, 
non ha diritto di dimandar conto dei 
frulli consumali (articolo 1539 — sopp. 
codice civile.) 

Alla (ine di un tal godimento , sia 
perchè il matrimonio si scioglie, sia 
perchè la moglie manifesti la volontà 
di far cessare questo stalo di cose, il 
marito deve restituire i frutti non con- 
sumali ed a ragion più forte i frutti 
non percepiti. Ma la moglie, dai canto 
suo , deve sopportare nelle spese di 
coltura una parte proporzionata al va- 
lore dei fruiti che riprende (articolo 
548—473, codice civile). 

È ben manifesto che su’ frutti re- 
stituiti alla moglie non debite farsi al- 
cuna deduzione per ispesc di sementi 
e di coltura, quando tali spese siano 
stale sodisfalle coi frulli consumali (I). 

458. — Anche pei pesi relativi ai 

(I) Cassazione. 21 agosto 1837: Journal 
du Palai*, 1337, toni, li, |iug. 213. 


frutti non percepiti si può applicare 
la disposizione dell'articolo 585 — 510 
del codice civile, la quale prescrive 
che non siavi luogo a compenso tra 
l’usufruttuario ed il nudo proprietario 
pei lavori e per le sementi. Infatti , 
la moglie ha sempre la facoltà di far 
cessare il godimento del marito quan- 
do le piaccia fare alto d’opposizione; 
or, se dessa potesse giovarsi delle di- 
sposizioni dell’articolo 585 — 510 del 
codice civile, le riuscirebbe sempre 
possibile, formando quest’atto di op- 
posizione al momento in cui i fruiti 
stanno per essere raccolti, appropriar- 
si le spese fatte dal marito. L ’ alea 
alla quale è sottoposto il diritto del- 
l 'usufruttuario e che giustifica la di- 
sposizione dell’articolo 585 — 510 non 
vi si rinviene, e quindi l’articolo non 
può essere applicalo. 

Delle obligasioni del marito quando 

ha amministrato i beni della mo- 
glie e ne ha avuto il godimento. 

459. — il marito che ha ammini- 
strato i beni della moglie in virtù 
(l’un mandalo datole da costei, coll’o- 
bligo di render conto dei frutti, è te- 
nuto verso la moglie al pari di qua- 
lunque altro mandatario (articolo 1577 
— 1390, codice civile). 

In questo caso, per conseguenza, le 
obligazioni ed i diritti rispettivi del 
marito e della moglie saranno deter- 
minati giusta le regole stabilite dal 
codice civile, nei capitoli 11 c III del 
titolo del mandato. 

460. — 11 marito che ha ammini- 
stralo i beni della maglie in virtù di 
mandalo che non contenesse obligo di 
render conto de’ frutti , si considera 
essere stato dispensato da tale obligo 
(argomento degli articoli 1577 — 1330 
e 1578 — 1391 codice civile). Per con- 
seguenza egli non deve rispondere dei 
frutti da lui percepiti c che sono stati 
consumali prima che la moglie glie- 
ne abbia domandalo conto. 

Questa presunzione di dispensa ces- 
sa di diritto allo scioglimento del ma- 
trimonio. li marito deve quindi prc- 
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scolare tulli i frutti esistenti a tal’o- 
poea. 

461. — La moglie che lascia che il 
marito goda dei suoi beni si considera 
come se abbia dato mandato tacito in 
proposito. Questo mandalo tacito, per 
quanto concerne il conto dei frutti, ha 
gli stessi effetti del maialalo espresso 
dato senza ohligo di render conto (ar- 
ticolo 1578 — 1391 codice civile.) 

462. — Ma quando il marito ha go- 
duto dei beni della moglie malgrado 
l’opposizione cerio di costei, non lo 
si può considerare coinè mandatario 
di lei, nè principalmente discaricarlo 
dal render conto. In questo caso, per 
conseguenza, il marito è responsabile 
rerso la moglie di tulli i frulli tanto 


percepiti clic consumati (articolo 1570 
— 1383 codice civile), e questo senza 
pregiudizio di tulli i danni ed inte- 
ressi. 

463. — Servendosi della locuzione 
opposizione certa , la legge ha evi- 
dentemente avuto per iseopo d' indi- 
care che quest’opposizione dev’essere 
comprovala da un alto stragiudizia- 
le (l). Era, infatti, rilevante non per- 
mettere alla moglie di tentare di re- 
cedere , per mezzo di asserzioni, dai 
lucri da lei accordali al marito la- 
sciandolo godere dei suoi beni. 


(1) Toullier, t. XIV, n. 361, 
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CAPITOLO VII. 


DILLA SEPARAZIONE DI BENI GIUDIZIARIA 


SOMMARIO 


Causo della separazione di beni guidisiaria.— Effetti della sentenza di separa- 
zione di boni.— Formalità e nullità della separazione di beni yiudiziaria. 


Cause della separazione di beni 
yiudiziaria. 

*6*. — L’amministrazione ed il godi- 
mento dei beni della comunione e dei 
beni personali della moglie è attribuita 
al marito, meno nell’interesse suo par- 
ticolare che in quello della famiglia. 
Spetta per conseguenza alla moglie 
domandare giudiziariamente lo scio- 
glimento dei diritti del marito, quan- 
do questi diritti non possono con- 
tinuare ad esistere senza compromet- 
tere gl' interessi della famiglia. 

I)a ciò, la separazione di beni , la 
quale, sotto taluni rapporti, non è al- 
tro che l’applicazione alle convenzioni 
matrimoniali del principio stabilito 
dall’articolo 118* — 1137 del codice ci- 
vile. 

*65. — Ai termini dell’articolo 1**3 
— 1*07 del codice civile, la separa- 
zione di beni può essere domandala 
dalla moglie la di cui dote si trovi 


(1) Nel caso.’pcr esempio, di lucri nu- 
ziali stipulati in vantaggio della moglie, 
costei , quantunque non abbia arrecala 
dote, Ita delle riprese da esercitare. 


in pericolo, e quando il disordine de- 
gli affari del marito dà luogo a te- 
mere che i beni di costui non siano 
sufficienti per assicurare i diritti c le 
riprese della moglie. 

Le due cause di separazione indi- 
cate da (luest’arlicolo sono molto di- 
stinte, sebbene a primo aspetto sent 
bri che si confondano. 

La moglie può, senza avere arre- 
cato dote, aver diritto a riprese, per- 
ciocché le riprese non hanno neces- 
sariamente la dote per oggetto (I). Un 
un altro canto, la moglie può avere 
arrecato una dote, senz’avere tuttavia 
delle riprese da esercitare (2). Il peri- 
colo della dote non suppone quindi 
necessariamente che siavi timore per 
le riprese, e può esservi timore per 
le riprese senza che vi sia pericolo 
per fa dote. 

Nella prima delle ipotesi prevedute 
dall’articolo 1**3— 1*07, la separa- 
zione ha per iscopo di far cessare un 
pericolo attuale; nella seconda, ha per 


(2) La dote mobiliare , per esempio , 
quando la donna è maritala sullo la re- 
gola della comunione. 

I!) 
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isa 

iscopo di prevenire un pericolo im- 
mineule. 

In un caso , la separazione rende 
alla dole il suo destino naturale, che 
è d’essere impiegata a procacciare al- 
la moglie ed alla famiglia una posi- 
zione convenevole. Nell’ altro caso , 
essa conserva ai diritti della moglie 
la loro utilità, anticipando il momento 
in cui possono essere esercitati. 

466.— All’ infuori dei termini dello 
articolo 1443 — 1407, non havvi causa 
di separazione di beni. Quindi nè il 
pignoramento degl’ immobili del ma- 
rito (I), nè l’ interdizione del mari- 
to (2), nè la mancanza d’ impiego sti- 
pulato per contralto matrimoniale (3) 
danno luogo alla separazione di be- 
ni , quando la dole non si ritrovi in 
pericolo o quando non siavi giusto ti- 
more per le riprese. 

Ma quando le previsioni dell’ arti- 
colo 1443 — 1407 si avverano, la se- 
parazione dev’ esser sempre pronun- 
ziata , nè importa che vi abbia dato 
causa la cattiva condotta del marito, 
ovvero infortuni a lui non imputabi- 
li, ovvero anche disordini della mo- 
glie (4). La separazione , infatti, non 
è una punizione inflitta al marito, ma 
un mezzo di salvezza riservalo alla 
moglie , in caso di pericolo. Debbcsi 
unicamente aver di mira 1' esistenza 
del pericolo e non la causa dello stesso 
per sapere se convenga pronunziare 


(1; L'antica giurisprudenza riteneva die 
il pignoramento degl' immobili del ma- 
rito era uno causa di separazione. 

(2) Sic, Nimes, 3 aprile 1832.— 1)., p. 
32, 2 137. 

(3) Cantra , Toullicr, t. XIII . n. 31. 
Certamente , non facendo l' impiego sti- 
pulato , il mariio manca alle condizioni 
del contratto matrimoniale ; ma da ciò 
non deriva che egli possa furo sciogliere 
le convenzioni matrimoniali, perocché la 
natura di tali convenzioni vi si oppone. 
La moglie non ha altro diritto che di do- 
mandare nelle vie giudiziarie ordinarie 
■'esecuzione della clausola dell’ impiego. 

(1) Quando si può temere che la mo- 
glie separala di beni comprometta la sua 


o pur no la separazione di beni. 

467. — Il pericolo della dole non è 
causa di separazione se non quando 
è sopraggiunlu d ipo la celebrazione 
del matrimonio. Infatti, è he» mani- 
festo che le convenzioni non possono 
essere modificate per cause anteriori 
alla loro formazione, a meno che sif- 
fatte cause non siano state occultale 
alla moglie (ò). 

Del resto, si comprende agevolmente 
che l’ accrescimento del patrimonio 
della moglie, quando non siavi dimi- 
nuzione del patrimonio del marito , 
non può costituire un caso di peri- 
colo. 

468. — Havvi dote solto tinte le re- 
gole; di conseguenza la moglie può, 
solto tutte le regole , ottenere la se- 
parazione di beni (6). È manifesto che 
non intendiamo parlare del caso in 
cui la donna sia maritata solto la re- 
gola della separazione di beni con- 
trattuale. 

469. — Non è permesso dubitare che 
la moglie la quale abbia solamente 
recato in dole la'sua industria non 
possa ottenere la separazione di beni 
per sottrarre i prodotti del suo lavoro 
alla disposizione del marito, o per im- 
pedire che divengano preda dei cre- 
ditori di lui. 

470. — Se il marito ha l’ ammini- 
strazione dei beni della moglie senza 
averne il godimento (7) , la moglio 


dote colle «uè disposizioni , le si deve 
dare un consulente giudiziario. 

(5) Torino, 23 marzo 181 1, Iournal du 
Palai», 1811, p. 211. 

(0) Si è preteso dinanzi ia corte di Col- 
mar, ina senza successo, clic la donna 
maritata sotto la regola d' esclusione ili 
comunione non possa domandare la se- 
parazione di beni. Non potrebbe com- 
prendersi una simil pretesa , se non sa- 
pessimo quante illusioni possono cagio- 
nare le parole. — Colmar, 19 novembre 
1839; Iournal du Palai s, 1840, t. 1, pa- 
giun 180. 

(7) Per esempio, se, quando i coniugi 
sono maritati sottoia regola della comu- 
nione , vico fatta alla moglie donazione. 
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non può domandare la separazione di 
beni, ma ha il diritto di provvedersi, 
secondo il modo ordinario di proce- 
dere , onde far dichiarare il marito 
decaduto da’ suoi poteri come ammi- 
nistratore. infatti, è agevole discernere 
che le formalità di pubblicità richie- 
ste nel caso di separazione di beni 
sarebbero inutili nell’ i|>olesi di che 
si tratta, perciocché, essendo l'ammi- 
nistrazione senza godimento un peso 
e non uu vantaggio, è indifferente pei 
creditori del marito che il loro de- 
bitore sia spoglialo del diritto di am- 
ministrare. 

47 1 .—Si è preteso che la domanda 
della moglie per la separazione di 
beni possa essere dichiarala inam- 
mcssibilc, sia perchè ha abbandonato 
il domicilio conjugale (1), sia perchè 
in un giudizio di separazione si sia 
riconciliata col marito (2), sia perchè 
abbia spogliata la comunione (3). Ma 
la giurisprudenza ha giustamente ri- 
cusato di sanzionare queste, pretese. 

472. — Si è parimente riconosciuto 
che non si può dichiarare inammes- 
sibile la domanda di una moglie ten- 
dente ad ottenere la separazione di 
beni sulla base di novelli fatti , sol 
perchè la medesima sia rimasta suc- 
combeute in una precedente domanda. 

473. — Essendo la separazione di be- 
ni introdotta unicamente nell’interesse 
della moglie e della sua famiglia , i 
creditori della medesima non possono 
domandarla in nome della loro debi- 
trice (articolo t447—t4ll , codice 
civile); gli eredi della moglie posso- 
no, onde fare risalire la separazione 
al giorno della domanda, continuare 


di taluni immobili, con dichiarazione che 
il marito ne avrà la sola amministrazio- 
ne , ma che il godimento nc sarà riser- 
vato alla moglie. 

(H 4ngcrs, 22 fehhrnro 1828, lournal 
rin Palai a 1820, p. 1202. — Poilicre, 15 
agosto 1836 ; Inumai (Iti Palai a I8S7, 
I. Il , p. 78. — Parigi 27 maggio 1837 ; 
Inumai riti Palaia 1838, t. fi, p. 110. 
Vedi sopra, n. 16. 


il giudizio di separazione di beni pen- 
dente alla morte dell’autrice loro. 

474. — li marito non può mai do- 
mandare la separazione di beni, per- 
ciocché non gli è permesso provocare 
la propria decadenza. 

Effetti della sentenza di separazione 
di beni. 

475. — La moglie separata di ben» 
giudiziariamente riprende la libera 
amministrazione dei snoi beni. Essa 
può disporre dei suoi mobili ed alie- 
narli; ma non può alienare gl’ immo- 
bili senza il consenso del marito, o, 
in caso di rifiuto por parte di costui, 
senza l'autorizzazioue del giudice (ar- 
ticolo 1449—1413 codice civile). 

flotto questo rapporto la posizione 
della moglie separata giudiziariameie- 
te è perfettamente simile a quella del- 
la donna maritata sotto la regola della 
separazione contrattuale. Per questa 
ragione noi , per quanto concerne la 
capacità ed ii diritto di amministrare 
che appartiene alla moglie separata 
di beni giudiziariamente, rimandiamo 
a quello che abbiamo detto sullo stes- 
so argomento quando trattammo dei 
diritti della moglie separata di beni 
contrattualmente (4). 

476. — La separazione di beni non 
fa cessare l' inalienabilità della dote. 
L’ inalienabilità , infatti , avendo per 
iscopo di sottrarre gl’ immobili dolali 
ali’ influenza del marito, deve durare 
tanto tempo quanto dura il matrimo- 
nio. L’articolo 1554 — 1367 del codice 
civile, ha lasciato intatto il principio 
dell’ inalienabilità, nel mentre modi- 


(2) Parigi 27 maggio 1837, arroto ci- 
tato nella nota precedente. 

(3) Parigi C marzo 1810 ; lournal du 
Palaia 1810, pag. 156. — Parigi 15 novem- 
bre 1815: Journal du Palaia 1815, pag. 
177. — Renne?, 17 luglio 1816; lournal 
dii Palaia 1816, pag. 550. 

(I) Vedi sopra, n. 4ii c seguenti. 
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ficava il principio dell’ imprescritti- 
bilità. 

Nondimeno Toullier pretende che 
In separazione di beni renda l’ im- 
mobile dolale alienabile , perchè lo 
rende prescrittibile (1). L'errore è ma- 
nifesto, perciocché l’inalienabilità non 
è un effetto dell’imprescrittibilità, e 
si comprende benissimo che taluno al 
quale sia vietalo l’alienare, per timo- 
re che non lo faccia sotto l’ influenza 
altrui, sia nondimeno esposto a vedere 
compirsi contro di lui la prescrizio- 
ne, la quale non è altrimenti consi- 
derata come un modo d’ alienazione 
volontaria, e che, d’altronde, per ragio- 
ne del luugo tratto di lempoche richie- 
de, non presenta gli stessi pericoli 
dei modi di alienazione immediata. 

Ad ogni modo, quello che deve so- 
pra ogni altro convincerci, si è che 
l’ inalienabilità non può mai essere 
tanto necessaria quanto quando gli af- 
fari del marito sono in un disordine 
tale che la separazione di beni ha 
dovuto essere pronunziata. Si è allora 
principalmente che la donna è espo- 
sta alle sollecitazioni , alle esigenze 
dei creditori c dello stesso marito-, è 
in tal caso precisamente che la donna 
ha bisogno di trovar protezione nel 
rigore inflessibile della legge. Se la 
inalienabilità venisse meno colla se- 
parazione di beni, la separazione sa- 
rebbe, contro il volo della legge, un 
mezzo, non di salvare il patrimonio 


(1) Toullier, t. XIV, n. 233. Nimes, 23 
oprilo 1802. — I». A. 10 . 346. 

(2) Aix, 18 febbraro 1813.-0. A. 10, 
pag. 347. — Ca»s. 10 agosto 1819. — 0. A. 
IO, pag. 317. Kiom , 26 op. 1828. — 0. 
I». 29, 2, 78. Nimes, HI novambre 1833. 
— 1). p. 32, 2, 101. — Cass., 26 febbraro 
1834.— 0. p. 34, 1, 122. 

(3) Analogamente, Montpellier, 17 no- 
> cmbre 1830. — 0. pag. 32, 2. 3. 

(ì) Cassazione, 9 aprile 1323. — 0. A., 
Ù0, 333. Cassazione, 28 marzo 1827. — I). 
pag. 27, 1, 18#.— Parigi, li febbraro 1832. 
— 0. pag. 32, 2, 83.— Cassazione, 26 feb- 
braro 1834.-0. pag. 34, 1, 22. 


della moglie, ma di giungere" a darlo 
in preda ai creditori. La moglie do- 
manderebbe la separazione di beni 
er poter fare il sagrilìcio dei suoi 
cni immobili dotali. 

Del resto, la giurisprudenza è per- 
fettamente stabilita nel senso dell» 
dottrina da noi sostenuta (2). 

477. — L’ immobile non sarebbe a- 
lienabilc quand’anche la sentenza di 
separazione 1’ avesse dichiarato tale. 
Infatti, una sentenza non può statuire 
se non sopra fatti compiuti, c non mai 
pronunziare in modo di regolamento 
per l’avvenire (3). 

478. — Le rendite dell’ immobile do- 
tale restano, dopo la separazione, co- 
me erano precedentemente, alienabili 
per l’ intero, insequestrabili per la 
jtorzione clic è necessaria per sovve- 
nire ai pesi del matrimonio. Solamen- 
te, siccome la separazione di beni dà 
alla moglie l’ amministrazione ed il 
godimento clic sino a quel momento 
erano attribuiti al marito, la moglie 
è quella che ha il diritto d’alienare 
le rendile dell’ immobile dolale ; ed 
i creditori della moglie e non quelli 
del marito hanno il diritto di .seque- 
strarne la pai te clic non è colpita di 
iusequestrabiiità (4). 

479. — Tulle le obiigazioni regolar- 
mente contralte (ò) dalla moglie dopo 
la separazione di beni , possono es- 
sere eseguile sulle rendile degli im- 
mobili dolali (6) ; ma le obiigazioni 


(3) La corte ili Pau ha evidentemente 
disconosciuta la natura dei diritti elle la 
separazione attribuisce alla moglie , cd 
esagerato al di là dogai limite gli ciTetli 
della destinazione della dote, quando de- 
cise che le obiigazioni contralte dalla 
moglie separala di beni non possano es- 
sere eseguile sulle rendite dotali se non 
quando siffatte obiigazioni abbiano per 
oggetto di soddisfare ni bisogni della fa- 
miglia. — Pau, 1 agosto 1824. — D. A. 10, 
pag. .734. 

<6) Tolosa, 19 novembre 1829. — D. p. 
30, 2, 1 18. 
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Contratte prima della separazione di 
^eni (1), anche per le spese del man- 
tenimento della famiglia (2), non pos- 
sono, dopo la separazione di beni, c- 
seguirsi su tali rendite , poiché non 
potrebbero esserlo nemmeno dopo lo 
scioglimento del matrimonio. 

479 bis.— La separazione di beni fa 
cessare l’imprescrittibilità dell’immo- 
bile dolale(articolo 1561 — 1347 cod.ci- 
vile.) Maderogaessa del pari alla re- 
gola che vuole che la prescrizione sia 
sospesa quando l'azione della moglie 
riflette contro il marito ? 

Questa questione è diflinitivamentc 
decisa dalla giurisprudenza f3) nei 
senso affermativo. Nondimeno ha dato 
luogo a controversie molto frequenti 
(come ne fa fede il numero delle de- 
cisioni giudiziarie rese in proposito), 
ed a polemiche che non hanno manca- 
to di vivacità (4). 

fi impossibile non riconoscere che 
esiste un’antinomia, almeno apparen- 
te, tra l’articolo 2256 — 2126, § 2 , e 
l’articolo 1561 — 1374del codice civile. 

Questa antinomia acquista gravità 
in ragione delle considerazioni che si 
invocano per fare accettare ciascuno 
di questi articoli in tutta la sua ge- 
neralità, in pregiudizio dell’articolo 
opposto, fi di vero, da un canto , si 
sviluppa l’ idea, che non bisogna ri- 
volgere contro la moglie il ritardo 
che, per amore della pace domestica, 
arreca all’ esercizio dei suoi diritti ; 
da un allro canto, s’ insiste dicendo 
che la separazione di beni svincola , 
almeno sino ad un certo punto, la mo- 
glie dalla potestà del marito. Si fa 
valere, inoltre, che la moglie, nel do- 
mandare la separazione di beni , ha 
fatto un allo d’ indipendenza tale che 


(1) Agcn, 13 gonnnro 1821— D. i, 10, 
354; Journal tlu Palais , 1814, p. 347 , 
ed arresto indicato. — Gas». Il gennaro 
1831 — l>, p. 31, I, 31. 

(2) Bordeaux , 2 mano 1833 — P. p. 
33, 2. 129. 

(3) Cuss, 24 giugno 1817 — P, A, Il 


è permesso di credere che ormai essa 
saprà resistere all’ influenza del ma- 
rito, c che vi sono gravi inconvenienti 
nelle sospensioni di prescrizioni trop- 
po prolungale. 

Siasi qualunque la forza di queste 
considerazioni, l’articolo 1560 — 1373 
assicura la vittoria dell’opinione che 
vuole che l’applicazione del principio 
dell’articolo 2256—2162 sia ristretta 
giusta il principio dell’articolo 1561 
— 1374. Infatti, l’articolo 1560 — 1373 
stabilisce testualmente che la prescri- 
zione non corre durante il matrimo- 
nio contro l’azione revocatoria della 
alienazione dell’ immobile dotale fatta 
dalia moglie odal marito o da entrambi 
unitamente. 

Or la separazione di beni si scio- 
glie pel matrimonio; per conseguen- 
za, la prescrizione dell’azione revo- 
catoria dell'alienazione fatta nelle i- 
potcsi prevedute dail’airicolo 1560 — 
1373 non corre dopo la separazione 
di beni. 

Se si ricerca il motivo pel quale 
la prescrizione non corre contro l’a- 
zione revocatoria dell’alienazione del- 
l’immobile dotale, fatta dal marito 
solo o dal marito unitamente alia mo- 
glie, è impossibile non riconoscere 
che la prescrizione non è sospesa in 
questo caso se non perchè riflettereb- 
be contro il marito. 

Questo motivo deve evidentemente es- 
sere generalizzalo; per conseguenza, il 
principio dell’articolo 2256, § 2 — 2162 
sopravvisse alla separazione di beni. 

480 — Le osservazioni da noi pre- 
sentate per mettere in armonia gli 
art. 1561 e 1562 , § 2—1374 e 1375, 
conciliano gli articoli 1560 e 1561— 
1373 C 1374. 


277 — Nimcs 7 maggio 1829 — I>. p. 29 
2, 208 — Grenoble, 28 agesto 1829— D. 
p. 30. 2. 150 — Cnss, 18 maggio 1830, 
— I» p. 30. I. 242. 

(4) Vazeille, t. II. n. 292. — Troplong, 
Pes rizionc. t. II. n. 778. 
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L’articolo I5ttt — 137* stabilisce il 
principio della prescrittibilità dopo 
la separazione di beni. 

L’aricolo lòtto — 1373 fa eccezione a 
questo principio quando si Iratla del- 
I’ azione rcvocaloi ia d’ una alienazio- 
ne dell' immobile dotale falla dalla 
moglie o dal marito o da entrambi 
unitamente. 

L’articolo 1561 — 1374 si applica 
quindi solamente al caso in cui la pre- 
scrizione corre in vantaggio d’un u- 
surpatore che non ha comprato da al- 
cuno ed il quale non può invocare che 
la prescrizione trentenaria, ed al ca- 
so in cui la prescrizione corre in fa- 
vore d’ un possessore di buona fede 
il quale ha compralo da potere d’ima 
persona diversa dal marito o dalla 
moglie. 

481. — La moglie separala di beni 
giudiziariamente deve contribuire in 
proporzione delle sue facoltà edi quel- 
le del marito, tanto alle spese dome- 
stiche che a quelle occorrenti all’ e- 
ducaziouc dei Agli comuni ( articolo 
1448 — 1412 codice civile ). Questa 
regola è preferibile evidentemente a 
quella che stabilisce la parie per cui 
la moglie separata di beni contrattual- 
mente deve contribuire ai pesi del 
matrimonio. ( Articolo 1573 — sopp. 
codice civile ). 

482. — La separazione di beni non 
riuscirebbe che assai imperfettamente 
ni suo scopo, se, in rapporto ai terzi, i 
suoi (‘(Tetti non rimontassero al gior- 
no della domanda. In effei lo, senza que- 
sta retroattività, i beni su cui la mo- 
glie deve esercitare i suoi diritti po- 
trebbero, nell’ intervallo dalla doman- 
da alla sentenza, divenir preda dei cre- 
ditori del marito, ovvero esser sottratti 
all’ azione della moglie per mezzo di 


alienazioni consentite dal marito me- 
desimo. 

Una tale retroattività , comunque i 
suoi inconvenienti steno attenuali dal- 
la pubi inazione della domanda, pro- 
duce ciò non pertanto dei sinistri ef- 
fetti. Essa reca pregiudizio ai terzi 
di buona fede che han trattato col ma- 
rito dopo la domanda ; essa dà alla 
moglie la facoltà di paralizzare tem- 
poraneamente i poteri del marito per 
mezzo d’ una domanda temerariamen- 
te formala. 

Dal che serie ragioni ne sorgereb- 
bero di dubitare della retroattività de- 
gli effetti della separazione dei beni, 
se la legge non si fosse data la cura 
di prevenirle col fare espressamente 
alla separazione di beni applicazione 
del principio di diritto comune il qua- 
le vuole che gli effetti della sentenza 
rimontino al giorno della domanda 
(articolo 1445 — 1409 codice civile). 

Pur tutlavolla, a malgrado dei ter- 
mini gen rttli dell’ articolo testé cita- 
to, si è insegnato (l) e, quel ch’é più, 
si è giudicato a diverse riprese (2) 
che gli effetti della separazione di be- 
ni non rimontano al giorno della do- 
manda, in ciò che concerne i terzi. 

Senza dubbio non può farsi a me- 
no d’ approvare le tendenze della giu- 
risprudenza ad attenuare i deplorabili 
effetti delle cause di risoluzione che 
abbondano nelle nostre leggi, ma sot- 
to la condizione soltanto che queste 
tendenze non condurranno sino alla 
violazione dei lesti di legge i più po- 
sitivi. Val meglio la rigorosa applica- 
zione d’ una cattiva legge, che le va- 
riazioni inmimerevolid’una giurispru- 
denza che non ha più regola cer- 
la (.i). 

483. — La retroattività degli effetti 


(!) Ai 3t gennaro 182(5 , In corte di 
Rioin decide che gli effetti della separa- 
zione non rimontano in riguardo ni ter- 
zi al giorno della domanda. Il 20 febraro 
seguente, la stessa corte decide in sen- 
so contrario. — Kiom, 20 fehraro t82fi; 


Journal du Palai», 18215, p. 193. 

(2) Piccali, t. Il, p. SU. 

(3) Rioni, 31 gennaro 182(5; Journal 

dii Palai» 1829, p 12(5 Roani, 9 ngo- 

slo 1839; Inumai dH Palai», t. Il, p- 
5(3. 
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della separazione di beili ha luogo an- 
che nel caso in cui la separazione di 
beni è la conseguenza della sepera- 
zione di persona ed in cui il marito è 
attore nella domanda di separazione, da- 
poiché l’articolo 1445 — 1 V09 nonsipre- 
staad alcuna distinzione, (t) 

484 Dobbiamo far rimarcare che se 
gli effetti della separazione rimontano 
al giorno della dimanda in quanto ai 
dritti della moglie , essi rimontano u- 
gualmeule a questo giorno in quanto 
alle sue obligaxioni. Onde, se la mo- 
glie ha diritto d’esiggere gl’ interessi 
della sua dote c delle sue riprese a con- 
tare dal giorno della domanda , ella 
deve, a contare dallo stesso giorno , 
conlrinbiiire ai pesi del matrimonio 
secondo le proporzioni determinate 
dalla legge. 

483. — Gli effetti della separazione 
di beni bau questo di rimarchevole, 
che la moglie non solanicnte può, ma 
deve ancor prevalersene contro suo 
marito ( 1444 — 1408 codice civile). 

Dovendo la moglie esiggere il pa- 
gamento dei suoi diritti nel termine 
di quindici giorni, il marito, nel caso 
di separazione di beni, é decaduto dal 
termine d’ un anno che gli è accor- 
dato dall’ articolo 1563 — sopp. del 
codice civile, per la restituzione del- 
la dote. Inoltre gli sposi son privali 
della facoltà che, in virtù deli’ arti- 
colo 815, $2, — 734 del codice ci- 
vile, appartiene a lutti i comproprie- 
tari per indiviso di convenire che per 
lo spazio di cinque anni resteranno 
ueli’ indivisione. 

486. — Per ciò che riguarda la pre- 
scrizione di rinunzia esistente in fa- 
vore della moglie nel caso di separa- 
zione di beni, facciam rinvio alle os- 
servazioni da noi presentate nel ca- 
pitolo della comunione. 


(1) limoges , 17 giugno 1833. Sire?, 
36, 2. 61. 

(2; Non iuleuiliaino sostenere che sia 
questa la causa unica per cui le sepa- 
razioni volontarie di beni sono proibite; 
ma non può contrastarsi che questa cau- 
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Formalità e nullità della tepara- 
zione di beni. 

487. — La separazione di beni è 
essenzialmente pregiudizievole ai drit- 
ti dei creditori del marito. Essa in 
effetto diminuisce le lor garanzie to- 
gliendo ai debitore il godimento dei 
beni della moglie, e sopratutto per- 
mettendo a costei o piuttosto costrin- 
gendola ad cssperire immediatamen- 
te i suoi crediti contro suo marito, 
erediti che il più sovente sono pre- 
feribili a quelli degli altri creditori. 
Da ciò la proibizione d' ogni separa- 
zione volontaria ( articolo 1443 , — 
1407 codice civile ). Da ciò traggono 
ugualmente origine le formalità desti- 
nate a mettere i creditori in istalo 
d' impedire che sia pronunziala una 
separazione le di cui cause non sono 
leggitlime, o che produca i suoi ef- 
fetti se la giustizia dei tribunali ò 
stata sorpresa ( articolo 866 e seguen - 
II, — 944 e seguenti codice proc. ). 

488. — Ogni separazizne volontaria 
è nulla. Da ciò la conseguenza che la 
confessione del marito non deve far 
pruova , allorché nessuna circostanza 
ne stabilisca la sincerità ( artico- 
lo 870 — 948 , codice di procedura). 
Ma non é lecito il conchiudcre dallo 
stesso principio che il marito non pos- 
sa rendersi contumace, o desistere dal- 
la opposizione da lui falla alla sen- 
tenza di separazione pronunziata in 
contumncia(3),o rimettersene alla giu- 
stizia sulla dimanda di separazione 
di beni, giacché non appartiene al ma- 
rito, per la sua non comparsa, di pri- 
var la moglie della facoltà di ottene- 
re la separazione; e non sarebbe de- 
gno della giustizia lo esigere che, al- 
lorquando la moglie è ben fondata nel- 
la sua domanda, s’ impegnasse tra lei 


sa basta da sé sola per giustificare la 
proibizione. 

(3)Lione, 27 ineggio I8?9. — I), p. 33 
Conira, Grenoble, 16 luglio 1824 -D A, 
10, 229. 
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ed il mitrilo uua lolla giudiziaria che 
non avrebbe nulla di serio. 

489. — La liquidazione delle ripre- 
se della moglie è un’ operazione di- 
stinta dalla separazione di beni. In 
conseguenza, nulla s' oppone a ciò che 
dopo la separazione abbia luogo tra 
gli sposi un amichevole aceomoda- 
rnenlo sui loro interessi pccuniari (I). 

490. — La domanda di separazione 
di beni non può formarsi senza aulo- 
rizzandone del presidente del tribinale, 
autorizzazione che il presidente dee 
sempre accordare, ma che può far pre- 
cedere da quelle osservazioni che cre- 
de convenevoli ( articolo 865 — 943 
codice di procedura ). Questa forma- 
lità é dunque in qualche modo l’equi- 
valente del prel iminare di conciliazione 

491. — Si è preteso, con qualche 
apparenza di ragione (2), che la mo- 
glie deve personalmente presentare la 
sua dimanda; imperciocché è eviden- 
te che le osservazioni del presidente 
presentate al patrocinatore o a tull’al- 
tro mandatario della moglie rimarran- 
no quasi sempre senza effetto. Intanto 
polendo le parti farsi rappresentare in 
conciliazione da un mandatario che 
non avrebbe anche il potere di con- 
ciliarsi , non si può essere più esi- 
gente allorché si tratta d’ una forma- 
lità che, come abbiam detto, non è 
che l’ equivalente del prelimenare di 
conciliazione. D’ altronde , allorché 
la legge vuole la comparsa persona- 
le delle parti non manca mai d’ espri- 
merlo formalmente (articolo 877 — 
955 codice di procedura ). 

492. — L’autorizzazione del presi- 
dente dispensa la maglie da ogni altra 

(1) Cass., 29 agosto 1827.— D. p 26 
I. 483. 

(2) D.illoz.v . Separazione di beni n.36. 

(3) Toullicr, t. XIII, n. 38. - Durantou, 
t. XIV, n. ili c 415 — Cacn, 16 marzo 
1825, Journal da Palai», 1823, p. 306. 

(4) Toullier, t. XIII n. 61 e 63. — Li- 
moges, 7 marzo IS23. — 0., p. 23, 2. 139. 

(5) Metz. 23 giugno 1819; Journal da 
Palai », 1819, p. 332. — D., p. 22, 2, 44. 
— Aligere , 27 agosto 1817 ; Journal du 
J'alais] 1817, p. 453. 


autorizzazione ad oggetto di stare ner 
iudizio relativo alla separazione di 
eui, c l'abilita ad esperire la sua a- 
zione innanzi a tulli i gradi di giuri- 
sdizione , anche dinnanzi la corte di 
cassazione... 

Non potendo il marito consentire che 
venga pronunziata la separazione, riu- 
sciva consentaneo alla logica il dero- 
gare alla regola per la quale il ma- 
rito dee venir chiamato in giudizio per 
dedurre le cause del suo rifiuto. 

493. — All’istante in cui è ottenuta 
l’autarizzazione del presidente, la mo- 
glie può formare la sua domanda. Que- 
sta c resa pubblica nelle forme pre- 
scritte d.igl’articoli 856 , 867, 868 — 
944, 945, 949 del codice di procedu- 
ra; e non può statuirsi su di essa che 
trascorso un mese dopo l’adempimen- 
to delle formalità determinale dagli 
articoli testé citati (art. 869, — 947, 
codice di procedura). 

494. Purtullvolla durante questo ter- 
mino d’un mese la moglie può formare 
ogni sorta di alti conservatorii. 

Per atti conservatorii devono inten- 
dersi tulli quelli che tendono a metter 
la moglie in islato d’esercitare utilmen- 
te i suoi diritti dopo la sculcnza di 
separazione di beni: tali sono le ap- 
posizioni di suggelli, i sequestri, (3), 
i sequestri conservatorii (4): La mo- 
glie può ben anche fare ordinare che 
le somme appartenenti alla comunio- 
ne saranno depositale nella cassa delle 
consegne (5), e clic durante l'istanza 
le rendile dei beni dotali saranno per- 
cepite da un terzo con obligo di ren- 
derne conto (6). 

493. — Tutti gl’interessati (7) chia- 

(6) Contro, Amiens, 4 pratile anno XII, 
Journal du Palai», anno XII, p. 10. 

(7) La fumila d intervenire appartiene 
anelo: a coloro i quali non hanno che dei 
diritti cvcntuuU' — L'acquircnle del fondo 
dolale può intervenire, nel solo interes- 
se di ritardare il momento Iu cui sarà e- 
sposlo all'azione rivocaloria dalla moglie. 
— Cass. . 17 giugno 1810. — l). A. , 10 
235 — Ai*, 7 dicembre 1837, Journal du 
Palai», 1838, t. 1, p. 303. 
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mali, dalla pubi icilà data alla dimanda, 
a smascherare dinnanzi la giustiziala 
collusione che potrebbe esistere tra gli 
sposi, hanno il diritto d’intervenire in 
ogni stato di causa , senzacchè possa 
loro opporsi che la causa è in islato 
d’essere decisa (I). 

Essi hanno anche il diritto, senza 
intervenire, d’ottenere la comunicazio- 
ne dei documenti giustificativi della 
domanda (art. 871, — 9*9, C. di pro- 
cedura.) 

496. — La sentenza che pronunzia la 
separazione di beni è soggetta, prima 
della sua esecuzione, alle stesse forme 
di ptiblicilà che sono prescritte pu- 
la dimanda di separazione dì beni. 

Intanto la sentenza, a differenza del- 
la dimanda, non dee venir publiea- 
ta in un giornale (articolo 872 e 868, 
— 930 e 9*6 codice di procedura.) 

*97. — Tra ques'e formalità, la let- 
tura delta sentenza di separazione di 
beni nel tribunale di. commercio , e 
l’affissione della medesima nella sala 
d’udienza dello stesso tribunale sono 
state oggetto d’alcune difficoltà che non 
possiamo passar sotto silenzio. 

Questa doppia formalità è imposta 
ai commercianti dall'arlicolo 1*35 — 
1409 del codice civile che pronunzia 
la pena di nullità; è richiesta ugual- 
mente in (pianto ai non commerciatiti 
dalParlicolo 872 — 950 del codice di 
procedura le di cui disposizioni, al- 
meno testualmente, non sono accompa- 
gnale dalla stessa sanzione di nullità. 
Ila ciò la quistioue se queste forma- 
lità debbano, sotto pena di nullità, n- 
dempirsi dai non commercianti. Co- 
tal quistioue è stata giustamente de- 
cisa nel senso affermativo (2). 

*98. — La lettura della sentenza di 


(Il Cns*., 18 nnvclirc 1833. — D.. p. #3. 

1, 4*3. 

(2) Caen, 13 luglio 1828. — II., p. 30, 

2, 166: Inumai du Palati, 1818, |>. 72. 

(3) Montpellier , 11 luglio 1826. _ 11. 
p. 30, 2 166; Iournal du Palati, 1826, 
p. 679. 


separazione di beni all'udienza del tri" 
bunale di commercio è forse richiesta 
sol quando v’ha un tribunale di com- 
mercio nel luogo islesso del domici- 
lio del marilo, ovvero colai formalità 
deve adempirsi ogni qual volta v'ha 
un tribunale di commercio nel distret- 
to io cui il marilo ò domicilialo? La 
corte di Montpellier si è pronunziata 
per la prima di queste alternative (3); 
e noi crediamo che questa decisione 
è fondata su di una interpretazione 
mollo stretta della parola luogo che 
si trova nell’articolo 872 — 930 del co- 
dice di procedura. 

Le relazioni dftgii uomini sono assai 
estese, massimamente in quesl’ullimi 
tempi, perchè non si renda utile il 
fare dalle pablicazioni nel luogo in 
cui siede il tribunale di commercio 
del distretto, quantunque il marito non 
vi sia domicilialo. Del resto, se si por- 
tasse sino agli ultimi limiti l’interpre- 
tazione data dalla corte di Monlepel- 
lier, bisognerebbe ammettere che chi 
abita in campagna, ma ad una distanza 
vicinissima alla sede del tribunale di 
commercio, è dispensato dal fare le pu- 
bi icazioni di cui si tratta, in guisa clic 
l’applicazione di quo-la disposizione 
dell’articolo 872—950 del codice di 
procedura sarebbe singolarmente ri- 
stretta. 

*99. — La giurisprudenza è scissa 
sul punto di sapere se, allorquando il 
tribunale civile adempie le funzioni 
di tribunale di commercio, è neces- 
sario clic le pubi icazioni abbiano luo- 
go nella sala principale della casa co- 
munale (*). 

La difficoltà non ci sembra esser 
seria, avuto riguardo ai termini del- 
l’articolo 872 — 950 del codice di pro- 


(l) Nel senso della dispensa di ptilili- 
cu zi on i, Tolosa , 23 agosto 1 827 . — D. . p. 28, 
2, 172. — Conlra. Amiens , 21 dicembre. 
1825 — 0., p. 26, 2, 167.— Untone*. * 
agosto 1837; Iournal du Palai t, >838, 1. 1 
p. *7. 
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cedura , i quali indicano abbastanza 
non essere stata volontà della legge 
che il numero delle formalità di pu- 
blicilà fosse diminuito dalia circo- 
stanza che il tribnnale esercita le 
funzioni di tribunale di commercio. 

500. — Per prevenire le separazioni 
di beni fittizie e fatte unicamente in 
frode dei diritti dei creditori del ma- 
rito. la legge vuole clic, sotto pena di 
nullità della sentenza e della proce- 
dura che l'ha preceduto (1), l’esecu- 
zione della sentenza di separazione di 
beni , resa anche in contumacia (2) , 
cominci nei quindici giorni da quello 
del suo profferimento (3). 

Il rigore della legge é tale, che la 
mancanza di principio d’ esecuzione 
nel termine stabilito è una causa di 
nullità; quand’anche il ritardo nel co- 
m indumento d’esecuzione non sia im- 
putabile nè alla moglie nè ai suoi man- 
datarii. Onde, non otterrebbe la mo- 
glie di venir rilevata dal decadimcn- * 
lo pronunziato dall’articolo 1444 — 
1408 del codice civile , giustiticando 
che il cancelliere non le ha rilasciato 
la spedizione in tempo utile (4). 

501. — 11 termine di quindici giorni 
è troppa breve, in ragione delle for- 
malità il di cui adempimento deve pre- 
cedere il eomipciaitfeulo d’esecuzione 
perchè questo 'sia valido (5). Per tal 


(1) Cass., 11 giugno 1823. — D., p. 23, 
1, 252. 

(2) Amìcns, 19 febrajo 1824 ; Iournal 
du Palpi», 1824, p. 468. 

(S) C»«g. 11 die. 1810: Journal du Pa- 
lai!. 1810, p. 693. — Cass. 3 fcbraio1834 
— I)., p. 34, 1, 166. 

(4) Cass., il dicembre 1810: Iournal 
du Palai», 1810, p. 692.— D. A., 10, 
p. 238 specie analoga. 

(5) Gli atti d’esecuzione futti nei quin- 
dici giorni, ma prima dello adempimento 
delle formulila prescritte dall'uri 812 — 950 
del cod. di proc. si reputano non avve- 
nuti; in consrgnrnza, non mettono la sen- 
tenza di separazione al coverto dalla nulli- 
tà. — Kouen.t dicembre 1823. — l).,p. 26, 2, 
21; Journal du Palai!, 1823, p. 991. 


motivo , alcune decisioni, giudiziarie 
rese poco dopo la pubi icaz ione del co- 
dice di procedura nanno ammesso che 
l’articolo 872 — 950 di questo mede- 
simo codice avea prorogalo i termini 
stabiliti dal codice civile (6) ; ma la 
giurisprudenza si è dappoi, e con giu- 
sta ragione, (Issata in senso contra- 
rio. 

502. — Essendo una causa di nulli- 
tà la mancanza di cominciamenlo di 
esecuzione , importa molto rivolgere 
l’attenzione sul punto di sapere quali 
sono gli alti che costituiscono un prin- 
cipio d’esecuzione. 

E un alto d’esecuzione la notifica 
della sentenza di separazione di beni, 
lo è ugualmente uti precetto fallo in 
virtù di questa sentenza? É evidente 
che questuiti non sono che prepara - 
lorii dell’esecuzione, non mai atti di 
esecuzione. Intanto, per molivi che si 
comprendono perfettamente e che sa- 
rebbe necessità di approvare se po- 
tessero venire apprezzati, astrazion fat- 
ta dalle disposizioni della legge, delle 
decision i giudiziare assai numerose per 
formare giurisprudenza han ricono- 
sciuto che la notifica della sentenza 
di separazione di beni seguita da pre- 
cetto sia uu cominciamenlo so dìe ion- 
ie d’esecuzione (7). Ma siccome la giu- 
risprudeuzache non è basala sulla leg- 


(6) Limoges, 24 novembre 1811, p. 797. 
— Grenoble, 10 maggio 1820; Iournal du 
Palai ». t820, p. 983. 

(7) Rioin, 22 aprile. 1822, Iournal du 
Palai ». 1822, p. 284. — Àmirns, 17 aprile 
1826; Journal du Palai», 1826, p. 299. 
— Ilciinus, 23 maggio 1827; — Iournal du 
Palai». >827 p. 463. — Cass. 9 luglio >8285 
Iournal du Palai», 1828, p 46. — Si cita 
ugualmente, come consacrante la stessa 
dollriiia, un arresto delia corte di cassa- 
zione del 30 marzo 1825 ( Iournal du 
Palai» 1825, p. 370); ma senza ragiono, 
dapoicchè quest' arresto si fonda su ch'c 
stato riconosciuto in fatto che la moglie 

| arca ripreso nei quindici giorni il pos- 
, sesso c i amministrazione dei suoi beni. 
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ge è sempre soggetta a variazioni, è 
consiglio pruderne il non riposare con 
molla sicurezza sull’autorità delle de- 
cisioni che abbiamo indicato. 

503. — Sono atti d’esecuzione !*, il 
pagamento volontario dei crediti della 
moglie, il rilascio alla moglie dei be- 
ni sui quali la separazione le resti- 
tuisce il diritto di godimento c d’am- 
ministrazione (1) ; 2”, i pegnoramenti 
operati dalla moglie ad oggetto di a- 
vere il pagamento delle sue riprese, 
ovvero solamente delle spese del giu- 
dizio se le riprese non sono ancora 
liquidale; 3* la liquidazione delle ri- 
prese della moglie, quand’anche aves- 
se ella accordato al marito moderate 
dilazioni per liberarsi (2), o pure la 
citazione fatta al marito ad istanza 
della moglie per conciliarsi sulla di- 
manda relativa alla liquidazione dei 
suoi diritti matrimoniali, purché en- 
tro un mese questa citazione sia se- 
guita da un’intima a comparire (3). 

50 1. — Ma si darebbe alla legge un 
rigore che la renderebbe impratica- 
bile, qualora si esigesse che gli atti 
d’esecuzione cominciati nei quindici 
giorni s’applicassero a tutti i diritti 
che la sentenza di separazione ha a- 
pcrlo in favore della moglie. Ond’ è 
che la moglie non è obligata neces- 
sariamente a dirigere in questo ter- 
mine cosi breve le azioni contro il 
marito e contro i terzi detentori dei 
beni dotali (4). Dall’altra parte, è evi- 
dente che non si dovrebbe conside- 
rare la moglie come avente a suffi- 


(1) Vedasi l'arresto di cassazione de’ 30 
marzo 1323, citato nella nota preceden- 
te; ina gli atti d'esecuzione devono essere 
autenticamente Gustatali (art. 1444—1408 
codice civile). 

(2) Bordeaux, 29 agosto 1838. lournal 
du Palai», 1S38, l. Il p. 643. — Toullier 
t. XIII p. 77 c 78. 

(3) Nfuies, 21 maggio 18>9, lournal du 
Palai » isti», p. 283. 

(4) Orléans , 16 marzo 1839 , Inumai 
du Palai», 1839, I. I, p. 648. —Ai*, 7 
dicembre 1837; lournal du Palai», 1828, 
' « n. 304. 
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cienza cominciato ad eseguire la sen~ 
tenza, se si fosse contentata della con- 
segna d’ alcuni effetti d’un valore in- 
significante o tale che non sarebbe in 
rapporto coll’importanza delle riprese 
eh’ essa ha diritto d’esercitare (5). 

Conchiudiamo da questa doppia os- 
servazione che i tribunali hanno uu 
potere discrezionale per apprezzare 
se gli atti d’esecuzione fatti nei quin- 
dici giorni costituiscano un serio co- 
minciamento d’esecuzione, o se, al- 
l’incontro, siano unicamente desti- 
nati a mascherare la collusione che 
esiste tra i due sposi. 

505 — Il principio della esecu- 
zione non presenterebbe alcuna ga- 
ranzia se l’esecuzione potesse essere 
interrotta dopo un primo alto. Per tal 
motivo la legge prescrive che l’ese- 
cnzionc deve succedersi senza inter- 
ruzione. Si scorge facilmente che la 
quistione se v’ ha o no interruzione 
non può decidersi che secondo le cir- 
costanze , c che i giudici del fatto 
hanno il potere supremo di risolver- 
la (6). 

506. — La necessità del comincia- 
mento d’esecuzione nel quindici gior- 
ni non s’applica al caso in cui la se- 
parazione dei beni è la conseguenza 
della separazione di persona. La man- 
canza di cominciamento d’esecuzione, 
in effetto, non può essere una causa 
di nullità della separazione di perso- 
na. Or, la separazione di persona por 
la necessariamente la separazione di 
beni (7). 


(5) Bordeaux, 1! agosto 1810. Journal 
du Palai», 1810. I. 2, p. 743. 

(6) Cass. 2 maggio 1831. — I). p. 31, 182 
— Giudicato di non esservi intcrruziono 
da portare nullità allorché la moglie Ita 
sospeso i procedi meli ti, sul motivo clic 
non l’era possibile di fare alcun allo 0 - 
lilc d'esecuzione. — Bordeaux, 1G ago- 
sto 1 S38, lournal du Palai», 1839. 1. 1, 
p. 164. 

(7) Bordeaux, 4 febraro 1811.— D. A. 
10, p. 238.— lournal du Palai», 1311 
p. 77. 
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507. — Le diverse formalità che ab- 
biamo enumeralo sono Mille prescrit- 
te si .ilo pena di nullità ; ma le con- 
dizioni della pronunziazioue di que- 
sta nullità variano secondo che ri- 
sulta dall'Inadempimento di tali o ta- 
l’altre formalità. 

508. — La separazione falla slragiudi- 
ziariamente ha la sorte di Mille le con- 
venzioni illccile: è un atto nullo clic 
non può essere opposto a qualunque si 
fosse, e che non può per alcun lasso di 
tempo riuscir validalo. La separazio- 
ne pronunziata per una sentenza ir- 
regolarmeule resa produce, all’incon- 
tro , i suoi cfTelli , fintantoché questa 
sentenza non sia impugnata. Inoltre, la 
sua nullità può soltanto reclamarsi da 
quelli in di cui favore erano richieste 
le formalità che non s’adempirono. La 
ragione avverte che nè il marito nò 
la moglie o i loro credi possono di- 
mandare la nullità per mancanza di 
ptiblicazionì sia della domanda sia 
della sentenza, nè per mancanza di co- 
minciamcnlo d' esecuzione nei quin- 
dici giorni (2). 

In questi diversi casi , la nullità 
non può dunque opporsi che dai cre- 
ditori del marito (i), non indistinta- 
mente, ma soltanto da quelli ai quali 
l’inadempimento delle formalità ha 
potuto recar pregiudizio. Quindi i cre- 
ditori posteriori all’ esecuzione della 
sentenza non possono arguire di nul- 
lità la separazione perchè non c stata 
eseguita nei quindici giorni (3) ; ma 


(1) Non si è mai deriso, per quanto 
i nlmcn nc sappiamo, clic il murilo o la 
moglie possano prevalersi della mancan- 
za ili ptililìcnzioni, ma si è giudicalo, e 
queste decisioni sono conformi alla dol- 
o-ina di Touilicr , (I. XIII n. 7G ) , rhe 
il marito può invocare la nullità per man- 
canza di esecuzione — Ainiens , 1!) feb- 
hraro 1 824, lournal du Palaia, 1824 p. 

46!>. bordeaux, 17 luglio 1833 — D. 

p. 34 2, 97. I*ur tutlavnlla la Corte di 
cass. lia di recente riprovalo questa giu- 
risprudenza. — Cass.. Il aprile 1837; Jour- 
nal <lu Palaia, 1837, t. 11, p. al- 


lumilo certamente il diritto di preva- 
lersi della mancanza di publicazione 
della sentenza; dapoiehè queste pu- 
blicazioni sono richieste lauto per far 
conoserc la novella posizione del ma- 
rito a coloro i quali contratteranno 
con lui, qiianlo per provocare i cre- 
ditori anteriori a criticare la senten- 
za di separazione, se ne sia il caso. 

509. — La separazione clandestina, o 
non eseguita nei termini della legge, 
è reputata fraudolenta (*). Ogni cre- 
ditore può dunque farne pronunziare 
la nullità , purché giustifichi che la 
separazione gli porta pregiudizio (5); 
ma quando le formalità prescritte dal- 
la legge sono adempite , i creditori 
non hanno contro la sentenza di se- 
parazione di beni che l’azione il di 
cui principio è fermato nell’articolo 
l 167-1120, è clic l'arl. 1447-141 1 del 
codice civile ha voluto applicare alla 
separazione di beni. Per conseguenza, 
in questo caso, devono, per far cade- 
re la separazione , dimostrare eh’ è 
l’opera della frode e della collusione. 

510. — L'adempimento delle forme 
di publicilà ha inoltre l’effetto di ri- 
durre a un anno il termine durante il 
quale può attaccarsi per mezzo dcl- 
l’opposizion di terzo la sentenza di 
separazione ( art. 873—951 codice di 
procedura ). 

La Corte d’ Agen decise che que- 
sta restrizione di termini per attac- 
care la sentenza di separazione non è 
opponibile che ai creditori, e non ai 


Nello stesso senso, Colmar 8 agosto 1820, 
Journal ilu Palaia, 1820, p. 103. 

(2) Bisogna assimilare ai creditori del 
inarilo i terzi acquirenti c tull'ullri chc- 
avrebbero avuto qu alila per intervenire nel 
l'istanza. — Aiz, 7 dicembre 1837. — 
Journal du Palaia. 1838. 

(3) Colmar , 26 dicembre 1824. — D. 
p. 19. 2, 87. lournal da Palaia, 1827, 
p. 1065. 

(4) Cass.. 18 novembre 1835. — D. p, 
35. 1. 447. 

(5) l.imoges , 2 agosto 1837; Journal 
du l'alata, 1838, t. 1, p. 47. 
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terzi acquirenti; colai distiazioue Ira 
i creditori c i terzi acquirenti non è 
fondala; dapoicchè la publicilà data 
alla sentenza ha per effetto di mette- 
re ugualmente in mora gli uni e gli 
altri onde dirigere i loro attacchi 
contro la pronunziata separazione. 

511. — Non possiamo nemmeno ap- 
provare la dottrina d’un arresto della 
Corte di cassazione che decide che al- 
lorquando le pubi trazioni hanno avu- 
to luogo conformemente al codice di 
procedura, ma l’esecuzione non è sta- 
la cominciata nei quindici giorni, sic- 
come prescrive il codice civile, i cre- 
ditori non possono attaccare la sepa- 
razione al di l.à del termine d’un an- 
no, per mancanza d’esecuzione (1). 

In effetto, perchè i termini dell’op- 
posizion di terzo siano ridotti ad un 
anno, l’art. 873-951 del codice di pro- 
cedura non esige che una sola condi- 
zione, cioè, che le formalità prescritte 
dal codice di procedura siano adem- 
pite. Or il cominciamenlo d’esecuzio- 
nc nei quindici giorni non è ordina- 
lo che dal codice civile, articolo 1444 
— 1408. 

Del resto, questa disposizione del- 
1’ articolo 873 — 951 è perfettamente 
ragionevole ; imperocché basta solo 
che i terzi interessati siano stati av- 
vertiti dell’esistenza della sentenza 
di separazione di beni, per venire co- 


fi) Cass. 13 agosto 1818 — D. A. 10.242 
lournal i Iti Palai », 1818, p. 984. 

(2) Itone», 12 marzo I Si 7; Inumai du 
Palai », 1817, p. 12N. — Grenoble, 12 mar- 
ro «827; lournal du Palai», 1827 , p.28f 
— Grenoble, 3 Inolio 1828; Inumai du 
Palai», 1828, p. 18 .— Grenoble, C giu- 
gno 1829; lournal du Palai», 1829 , p. 
1111 . — Bordeaux, 20 giugno 1820; lour- 
nal du Palai», 1820, p. 590. — Cass., 20 
gennaro 1830; D. p. 30. 1. 98.— Aix, 7 
dicembre 1837: lournal du Palai», 1838 
I. 1, p. 301. 

(3) Cass., 4 novembre 1813; lournal du 
Palai», 1815 , p, 141. Sic. Toullicr, t. XIII 
n. 80 c 87. 

(4) La Corte di Rouen, nell'arreslo del 
<2 marzo 1817, ha stabilito in una n>a- 
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sliluill in mora d’ assicurarsi se I’ c~ 
sedizione è siala cominciata nei qui ir 
dici giorni, e d’altaccarcla sentenza, 
se v’ ha luogo. 

Pur tullavolla, il fine di non rice- 
vere stabilito dall’ articolo 873—951 
non può applicarsi che alle cause di 
nullità che sono anteriori al trascor- 
rimelo dell’ anno che segue alla pro- 
nunziazione della sentenza. Se la mo- 
glie venisse ad interrompere i suoi pro- 
cedimenti dietro lo spirar di que- 
st’ anno, gl’ interessati si troverebbe- 
ro collocali sotto l’ impero del diritto 
comune, quanto alla facoltà di far va- 
lere questa causa di nullità. 

512. — Essendo esorbitante in or- 
dine al diritto comune l’articolo 873 
— 951 del codice di procedura, deve 
in conseguenza essere ristretto al ca- 
so che prevede. Per (al motivo fa me- 
stieri decidere che quest’ articolo è 
inapplicabile alla sentenza che liquida 
le riprese della moglie (2). Intanto la 
dottrina contraria è stata consagrata 
da taluni arresti, ma pel caso soltan- 
to in cui la liquidazione e la separa- 
zione sono pronunziale dalla stessa 
sentenza (3). Stabilendo questa restri- 
zione, si è evidentemente riconosciuto 
che la separazione di beni e la liqui- 
dazione delle riprese che n’è la con- 
seguenza sono alti essenzialmente dif- 
ferenti [4). La quislione riducesi dun- 


nicra cosi precisa la differenza esistente 
Ira l'atto di liquidazione delle riprese e 
la separazione di beni, clic rrediam con- 
venevole riferire una delle considerazio- 
ni di qnesl'arreslo. s Allesocchè.quanlun- 
« que l'atto di liquidazione, dei diritti sia 
a la conseguenza immediata della senlen- 
( za di separazione, questi due atti differi- 
i scoilo notevolmente nella lor forma, net- 
te la lor sostanza, nei loro effetti; ebe la 
a sentenza di separazione c preceduta e 
« seguila da formalità che oc assicurano 
a la publicilà; che una tal sentenza con- 
tt cerne lo slato delle persone, che non 
« può restare indelinilamentc incerto ; 
« ch'essa ha per oggetto di rendere alla 
« moglie un’ amministrazione ebe , pel 
« diritto comune appartiene al marito; 
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que unicamente a conoscersi se que- 
sti due alti sono sottoposti alle stesse 
regole, perciò solo che son compresi in 
una stessa sentenza. Or, è un prineipio 
ehe i diversi capi d’una stessa sen- 
tenza hanno , allorché la lor natura 
il richiede, un’esistenza propria a cia- 
scun d’essi, e indipendente dall’esi- 
stenza degli altri capì; che un capo 
di decisione può essere revocalo sen- 
za che un al. ro capo distinto da quel- 
lo venga meno. D’onde segue, per lo 
stesso motivo, che l’nno del capi sia 
al covrilo d’ogni attacco, nel mentre 
l’altro vi vada soggetto. In una pa- 
rola, la massima tot capita, tot scn- 
tentim, è perfettamente giusta. Per con- 
seguenza , si è dato luogo a cattivo 
giudicato, allorché, nel caso in cui la 
liquidazione è pronunziata dalla sen- 
tenza che dichiara gli sposi separati 
di beni, si è deciso diversamente che 
allorquando si è statuito sulla liqui- 
dazione per sentenza separata. 

513. — Questa differenza , che esi- 
ste essenzialmente e senza che alcu- 
na circostanza possa farla sparire, 
tra gli atti di liquidazione e la sen- 
tenza di separazione di beni, ci gui- 
da a questa importante conclusione, 
cioè, che gli atti di liquidazione pos- 
sono venire annullati come fraudolenti 
senza che intanto la sentenza di se- 
parazione di beni sia per sè mede- 
sima annullala (1). 

5t4.— Si è preteso che le formalità 
della separazione di beni sono d'ordine 
pudico. La Corte di Tolosa ha con- 


ti che nulla di tolto questo s'incontra 
« nella liquidazione dei diritti rhe segue 
« alla separazione rivile; ehe fatto di li- 
ti quotazione rientra cosi nel dominio 
z delia giurisdizione volontaria anziché in 
tt quello dell.i giurisdizione conlenziosa; 
« che non è sottoposto ad atonia forma- 
ti lil» speciale; r.lie nel suo oggetto è re- 
« cognitivo e dichiarativo dei beni della 

* moglie, e che perciò non v'ita tra le due 
tt speeie ragione d'analogia ehe possa giu- 

* sfifleare I' applicazione all' alto di li- 
ti quotazione del termine ‘in etti è sialo 
a circoscritto il ricorso dei creditori con- 


sacrato questa pretesa , ammettendo 
che la nullità risultante dali’inadem- 
pimento di questa formalità può pro- 
porsi per la prima volta in appel- 
lo (2). 

La Corte di Donai, all’incontro, ha 
deciso che questa nullità è coverta 
in riguardo ai terzi che hanno volon- 
tariamente aderito all’esecuzione del- 
la sentenza di separazione di beni (3). 
Noi non esiliamo ad adottare la dot- 
trina della Corte di Dottai. In effetto, 
allorché si tratta di separazione di 
beni, la collusione degli sposi non 
pregiudica che agl’interessi pecunia- 
rii dei creditori ; essa non lede che 
diritti individuali. Or, la lesione dei 
diritti individuali, per quanto nume- 
rosi si fossero, e degl’interessi pecu- 
niarii, per quanto importanti si ma- 
nifestino, non si eleva mai all’altezza 
d’nn'offesa portala all’ordine puhlico. 

51 ."S. — Si è rilevato che gli sposi 
possono, di comune accordo, far ces- 
sare la separazione di beni, e ristabilire 
le convenzioni matrimoniali nello sta- 
to primitivo. Cotesto ristabilimento è 
soggetto a certe formalità. La legge 
esige che sia comprovalo per atto in- 
nanzi nolaro , ed atlìsso secondo le 
forme prescritte dall’articolo 1445 — 
1403 d< l codice civile ( articolo 1451 

— 1415). 

518. — In tale occasione, si è fatta 
quistione se 1’ atto che fa cessare la 
separazione di beni c soggetto ai modi 
di publicilà indicati dalì’articolo 87-2 

— 950 del codice di procedura (V). 


tt iru In sontenzn di siqiarnzinne. » 

(1) Bordeaux, 20 agosto 1838: lonrnal 
ibi filini *. 1838. I. 11. p 813. 

(2) Tolosa, 7 febbruro i83l. — D. p. 
32, 2. il. 

(3) Donai. 1 9 agosto lSiO. Journal du 
Palais. 1840; t. Il, p. 337. 

(t) Risoluta negativamente dalla Corte 
ili eass. 7 giugno 183!) ( loarual du Pa- 
laia 1839. t t, p. 6ì3) ehe annullami arre- 
sto ili Itnnen <tet fi novembre 1839. — Iti- 
siiliil.i ufferinalivamrule. ila Toullier. t. 
Xi II fi. 1 18. — Duranton, I. XIV n. 430. 
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Non si può non riconoscere che , se 
la legge non ha sottoposto l’alto che 
fa cessare la separazione di beni alle 
formalità dell’articolo 872 — 950 del 
codice di procedura, essa avrebbe do- 
vuto assogettarvelo. In effetto se, al- 
lorquando la separazione è pronunziata, 
è necessità, per mezzo di publicazioui, 
di avvertire i terzi che contratteran- 
no col marito della deroga apporta- 
ta alle convenzioni matrimoniali, non 
è minor necessità di far conoscere ai 
te r zi che contratteranno colla moglie 
la novella posizione procuratale dal- 
ia cessazione della separazione di be- 
ni. Perchè dunque non applicare l’ar- 
ticolo 872 — 950 del codice di pro- 
cedura al caso di cessazione della se- 
parazione di beni ? Forse perchè que- 
st’articolo non è redatto nella previ- 
sione d’un tal caso? (1). Ma la nostra 
giurisprudenza non è cosi scrupolo- 
samente attaccata all’interpretazione 


(I) Motlivo consacrato dull'arrcsto della 
Corte di cass. indicalo ncllu nota prece- 
dente. 

i?) Quest'argomento è stato presentalo 


145 

letterale che non possa estendere una 
disposizione d’un caso all’altro, allor- 
ché tale estenzione è ragionevole. For- 
se perchè in materia di forma spe- 
cialmente, non è lecito ragionare per 
analogia? (2). Ma l’articolo lotto — 
1106 del codice di procedura, donde 
traesi uuest 'argomento, non contiene 
altro divieto fuorché quello d’appli- 
care la sanzione di nullità quando 
non è pronunziata. 

Del resto, e un tal motivo ci sem- 
bra decisivo, siccome gl’articoli 865 
— 943 e seguenti del codice di pro- 
cedura sono il compimento necessario 
al codice civile pei capitolo della se- 
parazione di beni , perciò queste 
due leggi devono venir messe in 
rapporto non solo quando il testo lo 
vuole espressamente, ma ben ancora 
tutte le volte, che la ragione della 
legge si fa ad esigerlo. 


innanzi alla Corto di rass. coevamente al 
ricorso clic ha dato luogo all'arresto già 
citato. 
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Principii e caratteri dell'ipoteca le- 
gale della moglie. 

517. — Allorché si esaminano nel 
loro complesso le disposizioni che re- 
golano tra loro i rapporti pecunia- 
rii degli sposi, riesce impossibile di 
non iscorgere che lo scopo principale 
della legge si ò quello d’impedire che 
il marito faccia usi dei poteri o del- 
l’influenza ch’esercita in modo d’ar- 
ricchirsi a danno della maglie. Allo 
stessa scopo mira parimente il legi- 
slatore, allorché, per ciò che concerne 
la moglie, organizza il sistema del- 
la ipoteca legale. Ei vuole che l’ipo- 
teca legale della moglie risulti dal solo 
fatto del matrimonio (articolo 2121 ,§ 2, 
codice civile — 2007); ch’esista in- 
dipendemente d’iscrizione ( articolo 
2135 § 1 codice civile; — 2229); che 
garentisca i crediti alla moglie con- 
tro il marito, a qualunque somma po- 
tessero questi crediti ammontare (ar- 
ticolo 2t35 § 3, Cadice civile 22i9); 
che s’estenda su tutti 1 b’ni presenti 


e futuri del marito ( art. 2122 codice 
civile — 2216). In guisa che basta alla 
moglie, onde godere della più estesa 
ed efficace proiezione , di non ispo- 
gliarsi delle prerogative atlribuetele 
dalle legge. 

518. — Si è dello che l’ipoteca le- 
gale della moglie risulta dal solo fat- 
to del nntrimouio. Questa proposizio- 
ne, incontroversa quando si tratta d’uo 
matrimonio contratto in Francia, for- 
ma oggetto di controversie allorché è 
applicata ad un matrimonio contralto 
in paese straniero. 

Si sostiene che il matrimonio con- 
tratto in paese straniero non dà ipo- 
teca alla moglie se non quando è sta- 
to trascritto sui registri dello stato civile 
di Francia, conformemente all’art. 171 
— ISO del codice civile, sul motivo 
che flnlantocchè non si è eseguita la 
trascrizione, il matrimonio non ha rice- 
vuto in Francia una publicità sufficien- 
te perchè si possa Slmza ingiustizia far- 
ne derivare un’ipoteca opponibile ai 
terzi eh’ han trattato col marito. 

Ciò che rende singolare questa dot- 
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Irina si è che nella discussioni del 
codice civile i partigiani dell’ip deca 
legale occulta laccano sopralUitlo va- 
lere che il matrimonio è un fatto ab- 
bastanza pnblico perchè quelli che 
trattano con un marito potessero igno- 
rare la sua qualità, ed è indispen- 
sabile il riconoscere che un matrimo- 
nio celebralo in paese straniero c del 
tutto manchevole di quella notorietà 
clic rende impossibile ogni errore sul- 
la condizione del marito. 

Questa pretesa ragion di decidere 
non può accettarsi. In cITello , se la 
trascrizione di cui si tratta fosse de- 
stinala a dare iu Francia ai matrimo- 
ni eseguili in paese straniero una pu- 
blicilà necessaria onde produrre ipo- 
teca, questa formalità dovrebbe esi- 
gersi principalmente quando gii s|>osi 
noti sono ritornati in Francia, dapoi- 
chè si è in tal casa ebe il mat.iino- 
n io è il più completamente ignorato. 
Or, tutt’uil’opposlo, la trascrizione non 
è richiesta elle allorquando gli sposi 
sono ritornali sul territorio francese. 
In conseguenza, s’attribuisce all’arti- 
colo 171 — isti un’csleuzlone obe nou 
ha allorquando vuoisi farlo servire 
ad attenuare gl’ Riconvenienti della 
mancanza ili publicilà dell'ipoteca le- 
gale (l). 


(1) La Corte di cass., che s era pronun- 
liata nel senso della necessità della trascri- 
zione, è di recente ritornala sulla sua 
giurisprudenza. — Arresto del 21! novem- 
bre 1840, Journal du Palaia, 1810, I. 1 1, 
p. et;;. 

(2) Un parere del consiglio di stalo, iu 
data dell' 8 maggio 1812 , ha lissalo la 
giurisprudenza iu questo senso. ( 1). A. 
t. IX p. 13S ). — Montpellier, t febbraio 
1828,-1)., p. 20, 2, 138.— Montpellier, 
21 agosto 1328.— D., p. 20, 2, 124.— 
.Montpellier, 23 febliraro 1820. — t)., p. 


Dell’esistenza di quest' ipoteca indi- 
pendentemente dall’ iscrizione. 

510.— E evidente che se l’ipoteca 
legale della moglie esiste indipenden- 
Icmenlc dall’iscrizione, ciò ha luogo u- 
nicamcnle perchè il legislatore ha fon- 
dala ragione di temere che il marito 
usi la sua influenza per impedire al- 
la moglie di prendere iscrizione, c 
rimanga costei in tal modo privala 
delle garenzie ritenute necessarie. 
L’ ipoteca legale della moglie do- 
vrebbe quindi, allo scioglimento del 
matrimonio, venir soggetta all’appli- 
cazione della regola di diritto comu- 
ne, il q ale prescrive che ogni ipote- 
ca sia iscritta. 

Ma la legge non ha siffattamente de- 
ciso, e non èpenn sso alla giurispru- 
denza fissare arbitrariamente un ter- 
mine in cui la moglie o i suoi eredi do- 
vrebbero sotto pena di decadimento 
iscrivere la loro ipoteca, allo seio- 
glimculo del matrimonio (2). 

520, — La moglie che ha fatto iscri- 
vere la sua ipoteca non è , per ciò , 
decaduta dal diritto d’ aver ipoteca 
senza iscrizione. In conseguenza l’ i- 
poteca legale iscritta non cessa di es- 
ser valida allorquando l’iscrizione pre- 
sa per sovrabbondanza non è utilmen- 
te rinnovata (3). 

•>2 1. — Ma l’ipoteca cessa d’esistere 
indipendentemente dall’ iscrizione nel 
caso in cui le formalità della libcra- 


30, 2, 47.— Bordeaux, 24 giugno 1836.— 
8. 37. 2. 38. 

(3) È evidente die se, allo scioglimen- 
to del matrimonio , la moglie converte 
la sun ipoteca legale in un'ipoteca con- 
venzionale . per esempio , se la moglie, 
rinunzia all'ipoteca legale gravitante sui 
belliche appartennero al murilo , c ciò 
a condizione clic questa medesima ipo- 
teca sarà riportata sul lalr immobile dio 
andrà ad acquistarsi per reimpiego, que- 
sta nuova ipoteca nou esiste indipeude- 
tciuculc dall’iscrizione. — Agcn, 13 genna- 
io 1823— 1). p. 23, 2, 37. 

21 
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zione sonasi adempite ( articolo 219* 
e 2195 — 209* e 2090 co<lice civile). 
La protezione accordata alla moglie 
deve in effetto cedere alla necessità 
di permettere ai terzi di liberare dal- 
l’ipoteca gl'immobili che hanno acqui- 
stalo da potere del marito (I). 

Per quali crediti la moglie ha l’ipo- 
teca legale '? 

522. — La quistionc di conoscere 
«piali sono i crediti per ragion dei 
quali la moglie ha ipoteca legale pre- 
senta serie difficolta. 

Non crediamo, di falli, che si possa 
abbracciare la fiducia con cui la Corte 
di cassazioncsi è appoggiata in duedif- 
fcrenli arresti (2) sull’articolo 2121 — 
2007del codice civile per decidere clic 
la moglie ha ipoteca legale per tutti 
i credili che vanta contro il marito. 
Quest’articolo fa conoscere che le mo- 
gli, i minori c lo Stato hanno ipoteca 
sui beni dei mariti, dei tutori c dei 
contabili; ina non decide che l’ipote- 
ca legale s’attacchi a tutti i crediti 
che le mogli, i minori e lo Stalo pos- 
sono avere contro i mariti , i tutori, 
ed i contabili. La sua redazione n’è 
pruova abbastanza. In effetto, il dire 
che i crediti ai quali è attaccata l’i- 
poteca legale sono quelli delle mogli 
maritate sui beni del marito, dei mi- 
nori e degl’interdetti sui beni del tu- 
tore, e dello Stato sui beni dei con- 
tabili importa dire che non vi sono al- 
tri credili garantiti da un’ipjlcca le- 
gale, fuorché quelli delle mogli, dei 
minori, degl’ interdetti e dello Stato 
contro i mariti, tutori e contabili; ma 
ciò non significa decidere che tutti i 


(t) Vedi infra Della liberazione dcl- 
l'ipoteca. 

(2) Arresti dell’ tl giugno 1822 c del 
(i giugno 1826. — Journal du l'ulai», 
1826, p. 516. 

(3) l'or luti, nulla dubbiai» dire rhe la 
norie di Rioni, considerando questi! pa- 
role, credili dolali, ripelHle in due pa- 


ti redi ti che possono esistere tra que- 
ste persone portino ipoteca legale. 

523. — L'articolo 2121 — 20(>7 del co- 
dice civile non ci offre quindi alcun 
lume, c la quis'.ionc si concentra in- 
teramente sull’articolo 2135 — 2021 del 
codice civile. 

Se si risale fino al principio dei di- 
versi credili che quest’articolo dichia- 
ra in termini espressi di venir garen- 
tili dall’ipoteca legale, si scorge che 
l’ipoteca legale è attribuita: 

1. Ai crediti per ragione delle con- 
venzioni matrimoniali {§ 2). 

2. Ai credili per ragione della ge- 
stione del marito ($ 2 e 3); 

3. Anche ai credili aventi per causa 
fatti estranei all’amministrazione del 
marito; tali sono quelli per reimpiego 
ilei proprii alienati , o per indennità 
dei debili chi la moglie ha contralti 
col marito (§ 3). 

52*.— Or dacché la moglie ha ipo- 
teca pei crediti di quest’ullima classe, 
chiaro appare che l’ipoteca log do 
non solamente è il controcambio del 
potere che la legge attribuisce al ma- 
rito , ma ben anche è una garanzia 
contro l’influenza di fallo che il ma- 
rito può esercitare sulla moglie. Que- 
sta influenza di fatto si avvera, qua- 
lunque si fossi il regime sotto il quale 
la moglie é maritala, si esercita tanto 
in occasione dei para feritali che in 
occasione dei beni dotali, cosi hi ri- 
guardo ai beni della moglie separata, 
come in riguardo ai proprii della mo- 
glie maritala sotto il regime della co- 
munione (3). 

Da ciò concludiamo clic l’ ipoteca 
legale è attribuita a lutti i crediti della 
moglie contro il marito (*). Fuori duh- 


ragrafl delt’nrt. 2133—2021 del eod. civile 
come intenzionalmente esclusive dei cre- 
diti parafantali, ha deciso che la moglie 
non uvea ipoteca per ragione dei suoi cre- 
dili parafurnali. 

(*) Quando diciamo che In moglie ha 
ipoteca legale per ragione di tutti i ero- 
dili che Ita contro il marito, intendiamo 
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bio, questa protezione eccessiva accor- 
data alla moglie è spiacevole pei terzi 
che trattano col marito, spiacevole pel 
marito islesso; ma possiam noi, tra- 
scinati da idee che non sono state ac 
colle dal legislatore, far prevalere gli 
interessi dei terzi c del marito che la 
legge ha sacrificato, c sacrificare gli 
interessi della moglie che la legge ha 
preferiti? 

.>2ó. -Si è insegnato che la moglie non 
aveva ipoteca legale per gli alimenti 
che le si devono dal marito. 

Troplong abbraccia questo parere (1) 
c lo giustifica col citare la parola di 
Fachinco che chiamava l’opinione con- 
traria somnia vigilantium, La citazio- 
ne non manca d’interesse come un sag- 
gio dell’aulica polemica, ma manca 
certamente di valore. 

In effetto, se la moglie avesse espres- 
samente stipulalo che le sarebbe pa- 
gata una pensione alimentaria dal ma- 
rito, avrebbe, scnz’alcun dubbio, una 
ipoteca legale per ragione di questo 
credito che sorgerebbe dalle conven- 
zioni matrimoniali. Or, potrebbe es- 
serne diversamente d’tin credito che 
la legge sottintende in tutte le conven- 
zioni matrimoniali? 

L’obbligo che risulta dalla legge non 
ha minor forza dell’obligo ch’è il pro- 
dotto delle convenzioni delle parli; esso 
dev’essere accompagnalo dalle stesse 
garenzie, e l’equità la più volgare si 
oppone a ciò che possa ammettersi che 
nei mentre la moglie, la quale si è fatto 
accordar dal marito una considerevole 


parlar solamente dei crediti nati dopo il 
matrimonio. K impossibile, difatti, che cre- 
diti rhirografarii divengano ipotecarli per 
ciò solo che la creditrice ha sposato il 
suo debitore. 

(1) T. Il, n. i»8. 

(2) Sic Cassazione, 29 agosto 18.18 Tour- 
n ni dii Palai », 18.18, t. 11, p. 242— Quc- 
sl'arrcslo decide in una specie in cui si 
(ratta di alimenti dovuti dopo la morte 
del marito, in virtù deU'articolo 1 465 del 
codice civile; ma .c evidente clic la pen- 


precapienza, vede questo vantaggio as- 
sicurato da un’ipoteca, la moglie, che 
in virtù dei diritti che la legge mede- 
sima le conferisce, reclama dal ma- 
rito una semplice pensione alimenta- 
ria, non goda affatto delle medesime 
garenzie (2). 

526. — V’ha un’altra sorgente di cre- 
dili alla quale polrebbesi negare la ga- 
renzia ipotecaria, assai più giustamen- 
te che ai credili alimentarii: intanto, 
ciò non si è fatto, lntendiam parlare 
dei crediti per rngioue di donazioni 
fatte dai marito alla moglie durante 
il matrimonio. 

L’ipoteca legale, in effetto , è una 
protezione accordata alla debolezza; 
essa è unicamente destinata a mettere, 
per quanto è possibile, la fortuna della 
moglie al coverto degli effetti della 
potestà di diritto o di fatto che si eser- 
cita dal marito, c ad assicurare l’e- 
secuzione delle convenzioni matrimo- 
niali ( articolo 2136 — 2021 codice 
civile). 

Or , è evidente che una donazione 
fatta alla moglie dal marito durante 
il matrimonio non è un alto di pote- 
stà maritale. È ancor più evidente che 
questa donazione non si riattacca alle 
convenzioni matrimoniali. In conse- 
guenza, nllorchèsi accorda alla moglie 
un'ipoteca legale per ragione delle do- 
nazioni che il marito le ha fatto du- 
rante il matrimonio, si distorna l’ipo- 
teca legale dal suo scopo, e si viola 
l’articolo 2135 — 2021 del codice ci- 
vile (3). 


gioite alimentaria dovuta dal marito stes- 
so alla moglie, in caso di separazione di 
beni, non può essere destituita delie ga- 
renzie che assicurano il pagamento della 
pensione dovuta dagli credi del marito. 

(3) Abbiamo dimostrato precedentemen- 
te clic IVrticolo 2121 dei codice civile è 
completamente estraneo ad ogni nuislio- 
nc se la moglie ha ipoteca legale per 
ragione di late o tal altro rredito. Veda- 
si sopra n. 522. 
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-La nostra dottrina trova mia con- 
forma in ciò clic il pupillo non ha 
ipoteca legale sui beni del suo tutore 
per ragione di donazioni che il tuto- 
re gli ha fatto (articolo 2135, § I 
— 2021 f. t ), e che è impossibile 
assegnare una ragione plausibile per 
islabil ire che le donazioni fatte duran- 
te il matrimonio dal marito alla mo- 
glie debbano esser garentilc più forte- 
mente di quelle che son fatte da un 
tutore al suo pupille. 


Su quali beni s'estende 
l’ipoteca legale della moglie? 


527. — L’ipoteca legale della moglie 
s’estende su tulli i beni presenti e futuri 
del marito (articolo 2 1 22— 2008 co- 
dice civile). 

Ciò non ostante, questa proposizio- 
ne deve intendersi solamente dei beni 
futuri che il marito acquisterebbe pri- 
ma dello scioglimento del matrimonio. 
In effetto, so un’ipoteca legale è annes- 
sa ai credili della moglie contro il 
marito, ciò non ha luogo per ragion 
della causa di questi credili, ma ben- 
sì per ragione della posizione della mo- 
glie in rapporto al marito. D’onde se- 
gue che non avrebbesi ragione a pre- 
tendere che i diritti ipotecarii che non 
sono realizzali in favore della moglie 
possano realizzarsi in favore dei suoi 
eredi. 

Duranton ha accolta quest’idea, al- 
lorché si è fatto ad insegnare che l’i- 
poteca legale non colpisce i beni acqui- 
stali dopo lo scioglimentodel matrimo- 
nio che flntantocchè è iscritta (l);ma ne 
ha incompletamente dedotto le conse- 
guenze;imperocchè non solamente ces- 
sano alla morte della moglie i mo- 
tivi della dispensa d’iscrizione, ma ben 
anche i molivi d’ogni nuova esen- 
zione dell 'ipoteca. 


(t) Durai Ioti, tom. XIX n. 136. 


Del resto, gli credi raccolgono idiritti 
che il loro autore aveva nel momento 
della sua morte, ma non sono investili 
delle altitudini ad acquistare che la 
legge aveva a costui accordato, in ra- 
gione della sua posizione tutta perso- 
nale. 

528. — L’ipoteca legale della moglie 
colpisce la parte indivisa degl’immo- 
bili di cui è comproprietario il mai- 
rito, e la segue tra le mani dell’acqui- 
rente, ma non s’estende sui beni d’una 
società di cui fa parte il marito, giac- 
ché la società è una persona morale 
distinta dalla persona dei socii, ed in 
conseguenza , il marito socio non è 
proprietario degl’ immobili della so- 
cietà (articolo 528 — 152 codice ci- 
vile). 

Abbiamo altrove dimostrato che la 
comunione costituisce una vera società 
Ira gli sposi, e non già un semplice 
stato di comproprietà. Siamo quindi 
in diritto di conchiudere che la moglie 
non ha ipoteca sugli acquisti di co- 
munione. 

Intanto, dobbiam dirlo, la seguente 
obbiezione è generalmente accettata co- 
me ragion di dee idereda rinunzia della 
moglie cancella retroattivamente l’e- 
sistenza della comunione, in guisa che 
i beni della comunione sono reputali 
essere stali sempre beni del marito. 

Su tal riguardo, non abbiamo che 
una sola osservazione da presentare, 
cimi, che una tal retroattività della 
rinunzia non è consacrala dalla legge. 
Ciò che prova quanto affermiamo , è 
che anche nel caso di retroattività da 
parte, della moglie, la legge distingue 
i beni della comunione dai beni del 
marito (articolo 1*95 — sop. codice ci- 
vile). 

La dottrina la quale insegna che la 
ipoteca s’estende sugli acquisti di co- 
munione riposa quindi su d’nna fin- 
zione puramente immaginaria. Or, se 
il principio è immaginario, se gli ef- 
fetti sono anche spiacevoli per la mo- 
glie, noué il caso di desiderare che 
lo giurisprudenza ne faccia ritorno sudi 
sé stoss i , massime allorché , in favore 
dei l 'opinione contraria a quella che og- 
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gi prevale, s’incontrano ilei gravissi- 
mi precedenti giutliziarii? (I). 

329. — L’ipoteca della moglie cessa 
di colpire i beni del marito loslocchè 
il di costui diritto di proprietà viene 
a risolversi. Laonde se il marito acqui- 
si) col patto di ricompra, l’esercizio 
del riscatto farà svanire l’ipoteca della 
moglie. 

Reciprocamente, l’ipoteca legale del- 
la moglie colpisce i beni del marito 
al momento in cui questi li fa rien- 
trare nel suo patrimonio per l’eserci- 
zio dell'azione risolutori». 

L’ipoteca gravita ben anche sullo 
immobile tra le mani di colui ebe 
acquistò l’azione risolutoria da potere 
del marito e la mise in esercizio. Per 
tal ragione , se il marito, dopo aver 
venduto un immobile col patto di ri- 
compra , vende la sua azione di ri- 
scatto, l’ipoteca della moglie colpisce 
anche l’ immobile tra le mani dello 
acquirente dell’azione di riscatto. 

Non imporla clic l’acquirente dello 
immobile col patto di ricompra abbia 
purgato l'immobile, o clic l'immobi- 
le siasi venduto prima o dopo lo scio- 
glimento del matrimonio; giacché se 
quest’immobilc si trova gravalo del- 
l’ipoteca dopo l’esercizio dell’azion di 
riscatto, ciò si avvera non per cagion 
delle ipoteche ond’era originariamente 
gravalo, ma bensì per ragion dell’i- 
poteca che colpiva l’azione medesima 
come cosa immobiliare (2). 

530. — Per eccezione ai principi! ge- 
nerali, il diritto di ritorno che resti- 
tuisce al donante franco e libero di 
ogni ipoteca il bene donalo, non pre- 
giudica all’ipoteca della moglie, per 
ragione della dote c convenzioni ma- 
trimoniali, ma nel caso soltanto in cui 
gli altri beni del marito non bastino 
e in cui la donazione sia fatta pel con- 
tralto di matrimonio d'onde risultano 
questi diritti ed ipoteche (arlicolo952 
-877). 


(I) Conira, Troplong, n. 133. 
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531. — Non essendo questa disposi- 
zione eccezionale introdotta che ad og- 
getto di non mancare alla fede coniu- 
gale, l’ipoteca sussidiaria della moglie 
sui beni che bau fallo ritorno al do- 
nante non garenliscc che i credili de- 
rivati dal contralto medesimo di ma- 
trimonio. Per tal ragione, l’ipoteca 
per effetto di debili contralti dalla 
moglie solidalmente col marito non 
gravita sui beni che ritornano al do- 
nante. È facile del resto il compren- 
dere che se fosse diversamente, riu- 
scirebbe agevole al marito, costituen- 
dosi debitore della moglie, di privare 
il donante del beneiicio del diritto di 
ritorno. 

532. — La moglie decade dalla sua 
ipoteca sussidiaria allorché per sua 
colpa perdette la sua ipoteca princi- 
pale, sia perchè consenti a restringerla, 
sia perchè vi rinunziò in favore dei 
terzi. Il donante, in effetto, non dee 
sentir pregiudizio pel fallo della mo- 
glie. 

533. — L’apertura della sostituzione 
risolve retroattivamente i diritti del 
gravalo di sostituzione. In guisa che 
si reputa che i chiamali ripetano im- 
mediatamente i loro diritti dal gra- 
vato. Dal che segue che la moglie non 
ha ipoteca legale sui beni di cui il 
marito non è proprietario che come 
gravato di sostituzione (articolo 1054 
— loto codice civile). Ma l’autore della 
sostituzione può a suo piacimento re- 
stringerne gli effetti. Dal che conchiu- 
diamo che se questi lo comanda, la 
moglie ha ipoteca legale anche sui 
beni gravali di sostituzione. 

Ciò non ostante , per evitare ogni 
controversia sull’ esistenza ed esen- 
zione di questa deroga arrecala dalla 
volontà dell’uomo alle regole del di- 
ritto comune, la legge esige che que- 
sta deroga sia fatta in termini espres- 
si, e che siano specialmente delermi- 


(2) Conira Bordeaux. 2fl novembre 1829 
— !>., p. 31, I 228. 
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nati i crediti per cui la moglie deve 
avere ipoteca. 

In questo caso medesimo, l’ipoteca 
legale della moglie non esisterà che 
fintantoché i beni liberi del marito 
saranno insufficienti per rinfrancare 
la moglie dei suoi c editi. 

Si è preteso , appoggiandosi alla 
lettera dell’articolo IO.H — toio del 
codice civile, che l’autore della so- 
stituzione non può , che per ragione 
del capitale dei denari dotali, attri- 
buire ipoteca legale alla moglie sui 
beni gravali. 

Colai dottrina dee rigettarsi; avve- 
guacchè è impossibile lo ammettere 
che colui che dispone col peso di so- 
stituzione non abbia la facoltà di re- 
stringere, per quanto gli piace, i di- 
ritti dei chiamali. L’articolo 103* — 
tOtO del codice civile ci presenta 
l’esempio di uno di *fucl casi rari in 
cui il testo dee cedere dinanzi la po- 
tenza dei principi! che bisogna am- 
mettere come verità necessarie. 

Data dell'ipoteca legale. 

53*.— L’articolo 2133 — 2021 del 
podice civile, destinato specialmente 
a determinare la data dell’ipoteca le- 
gale per ragione dei diversi credili 
che la moglie può avere contro il ma- 
rito, non prevede che casi particola- 
ri; ma è facile, coll’aiuto delle date 
soluzioni, di rimontare sino iti prin- 
cipio. 

In effetto, dall’articolo 2133—2021 
deriva evidentemente la regola che 
l’ipoteca legale non deve avere una 
data anteriore al credito di cui è l’ac- 
cessorio. 

Dal che segue: 

Che l’ipoteca non prende data dal 
giorno del matrimonio se non quando 
è l’accessorio di crediti i quali, de- 
rivando da convenzioni matrimoniali, 


(1) Vedi tupra. n. 523. 
(2; Tom. ttn. 583. 


costituiscono la moglie creditrice del 
marito, a contare dal giorno della da- 
ta del matrimonio; 

Che l’ipoteca per ragione della ge- 
stione del marito non data dal gior- 
no in cui il marito è entrato in ge- 
stione (I); 

Che l’ipoteca per ragion d’alti c- 
slranci all’ amministrazione del ma- 
rito non prende il grado che dal gior- 
no in cui quesl’atti hanno avuto luo- 
go. 

Queste conseguenze, quantunque re- 
golarmente dedotte da un principio 
incontrastabile, sono intanto l’oggetto 
di serie controversie perché potessi- 
mo completamente passarle sotto si- 
lenzio. 

Troplong ha rianimato la dottrina 
secondo la quale l’ipoteca legale della 
moglie dee risalire al giorno del con- 
tratto ili matrimonio (2). Ei pretende 
• che il sistema dell'antica giurispru- 
denza s’è fatto giorno per l’uscita al- 
quanto tardiva degli art. 219* e 2195 — 
209* e 2096.» Noi siamo però in <1 ir >tto 
di rispondere servendoci della medesi- 
ma immagine , che ogni uscita crasi 
antecipatamenle ed irrevocabilmente 
chiusa dall’articolo 2133 — 2021, il qua- 
le, speciale alla maleriadicui si tratta, 
decide che l'ipoteca por ragione delle 
convenzioni matrimoniali prende da- 
ta dal giorno del matrimonio e non 
dal giorno del contralto di matrimo- ! 
ilio. 

Quanto alla leggiera inesattezza di 
redazione che s’incontra negli articoli 
219* e 2193 — 209* e 2096, basta per 1 
rendersene conto e farne al tempo me- 
desimo giustizia consultare quel pas- 1 
so di Pothier (3) ove insegna che l'e- 
spressione contratto di matrimonio 1 
indica c il malrim mio e le conven- 
zioni particolari che fanno tra di lo- 
ro le persone che contraggono matri- 
monio. 

i 

i 

(3) Pothier, contralto di matrimonio, I 
n. 2. 
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Troplong(l) obietta che l'olhier non 
è il codice civile. Fuori dubbio; ma Pa- 
piniano, Busnagc o Lainoiguou invo- 
cali da questo sapiente giureconsulto 
sono uucor molto meno il codice ci- 
vile. 

Checché nc sia, non isdegniamo di 
far sagrilizio della spiega da noi da- 
ta delle parole contratto di matrimo- 
nio che si trovano negi’arlicoli 2194 
e 2195 — 2094 c 2096 del codice ci- 
vile, rinuiiziumo ben anco a sostene- 
re che queste parole siansi introdotte 
negli articoli in quislionc per inav- 
vertenza o per elTetto d’ un equivoco 
che ammette il linguaggio usuale, ed 
accettiamo l’antinomia tra l’articolo 
2135 — 2021 da una parte, egli arti- 
coli 2194 e 2195 — 2094 e 2096 dal- 
l’ollra. Quale di siffatti testi dee pre- 
ferirsi 1 Su tal quislione potremmo 
limitarci a ripetere ciò che abhiam 
già detto, cioè, che l’articolo 2135 — 
2021 è speciale alla materia di cui 
si tratta, ed in conseguenza dee con- 
siderarsi come decisivo ; ma amiamo 
meglio rimontare ai priucipii. 

L’ipoteca non può precedere il ere- 
dito. In conseguenza , per istabiiire 
clic l’ipoteca prenda data dai giorno 
del contratto di matrimonio, fa me- 
stieri dimostrare che tutti gli effetti 
del contratto di matrimonio rimonti- 
no al giorno medesimo del contratto. 
Ciò si sostiene da Troplong nel dire 
clic la condizione sospensiva alla qua- 
le é sottomesso il contratto di matri- 
monio è una condizione mista il di 
cui adempimento retroagisce al giol- 
ito ilei contralto. 

Cotcsta assertiva riposa su d’una 
confusione. 

La condizione alla quale è subor- 
dinata la validità del contratto di ma- 
trimonio é senza dubbio una condi- 
zione mista, avveguacchè il matrimo- 
nio non può aver luogo se non quan- 
do la volontà della moglie concorra 
con quella del marito; ma la condi- 
zione da cui dipende la non validità 
del contratto è puramente potestativa, 

(I) Troplong, Commentario dei Con- 


dapoicchè basta che il futuro conju- 
ge ricusi di maritarsi perchè il ma- 
trimonio non possa cffclluirsi , e, ai 
Icrmiui dell'articolo 1170 — 1123 del 
codice civile , la condizione potesta- 
tiva è quella che fa dipendere l’ese- 
cuzione della convenzione da un av- 
venimento che è in potere dell’ una 
o dell’altra parte contraente di far 
succedere o d’impedire. 

Quanto all’articolo 1404 — sopp. del 
codice civile , invocalo del pari per 
provare clic gli effetti del contralto di 
matrimonio retroagiscono al giorno di 
questo contralto, esso è lutto eccezio- 
nale. Imperocché, se dietro il diritto 
comune gli effetti del contratto di 
matrimonio dovessero rimontare al 
giorno di questo contratto, non sareb- 
besi statuito in un modo speciale per 
l’ ipotesi prevista dall’articolo dicci 
si traila. 

Dobbiain fare un’ ultima osserva- 
zione. L’aulica giurisprudenza, che cer- 
la mente prendeasi minor cura che la 
legislazione moderna degl’ interessi 
dei terzi che trattano col marito, non 
e>a unanime per fare in tulli i casi 
rimontar l'ipoteca al giorno del con- 
tralto di matrimonio. Lcbrun ricusa- 
va di far risalire a questa data gli effetti 
dell’ipoteca quaudo il contratto avea 
di lungo tempo preceduto il matri- 
monio. E vorrcbhcsi poi ammetterò 
che, sotto l'impero del codice, l’ipo- 
teca rimonterebbe al giorno dei con- 
tralto di matrimonio, quand'anche un 
tal contralto avesse di dieci anni pre- 
ceduto il matrimonio; giacché non è 
permessa alcuna disposizione se gli 
articoli 2194 e 2195 del endice civi- 
le devono venir presi alla lettera o 
prevalere sull’articolo 2135 — 2021 ! 
Ciò è impossibile. 

536. — Abbiamo affermalo che l’i- 
poteca legale per ragioue della gc- 
slion del marito non prende la data 
che dal giorno hi cui il marito 
ha dato principio alla geslioue. Su 
di ciò é indispensabile di venire a 
qualche schiarimento. 

tratto ili matrimonio, uum. 584. 
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Il principio della gestione non 
si può ragionevolmente riportare ad 
un’epoca anteriore a quella in cui i 
beni che formano oggetto della ge- 
stione cadono nel patrimonio della 
moglie. L’ipoteca per ragione dell’am- 
ministrazione del marito non ha quin- 
di una data unica. 

Mi prende l’ipoteca la data dal 
giorno dell' acquisto dei beni cui è 
relativa, o soliamo dal giorno in cui 
questi beni sonosi rilasciali al mari- 
to ? 

Catal quislione agitossi dinnanzi la 
Corte di Bordeaux, (!) in una specie 
ove trattavasi di sapere se l'ipoteca le- 
gale prende la data dal giorno del- 
1’ apertura delle successioni ovvenule 
alla moglie,odal giorno incui,essendo- 
sì liquidate le ereditàri è fatto al ma- 
rito il rilascio delle somme. La Co- 
te decise che l’ipoteca legale datava 
dal giorno dell’apertura della succes- 
sione, e questa decisione merita di 
venire approvala. 

L’ipdteca, di fatti, nasce al momen- 
to in cui comincia la responsabilità 
del marito come amministratore di 
tali o tal’allri beni. Or, il marito non 
è meno tenuto a vegliare alla con- 
servazione dei beni indivisi su cui 
la moglie ha diritto, che alla conser- 
vazioue dei beni 1 quali per elTetto 
della divisione vennero attribuiti alla 
moglie come proprietà divisa. 

533.— Dal principio che l’ ipoteca 
legale della moglie nasce al momen- 
to in cui comincia la responsabilità 
del marito come amministratore di 
tali o tal’ altri beni segue pure che 
quest’ipoteca prende la data dal gior- 
no del contratto che rende la mo- 
glie creditrice o proprtela. ia, comun- 
que un termine si fosse stipulato pel 
contratto o la consegna; imperocché, 
sin dal giorno del contralto, il mari- 
to ha il dovere di sorvegliare la po- 
sizione o i fatti del debitore , onde 
prevocare, se v’ ha luogo, il suo de- 


(1) Bordeaux, iti agosto IMS, /ournal 
da Palai», 1833. I. 1,-p. 101, 


cadimento dal beneficio del termine 
(articolo 1118 — 1072 codice civile); 
e prendere tutte le misure conserva- 
torie. L’ipoteca per ragion delia dote 
prende dunque la data dal giorno del 
matrimonio , comunque un termine 
siasi stipulato pel pagamento. 

539. — Allorché si tratta di crediti 
per ragione d'uua semplice ammini- 
strazione di fallo da parte del marito, 
qual’ è 1’ amministrazione dei para- 
fernali o dei beni della moglie sepa- 
rala, l’ ipoteca non prende data che 
dal giorno in cui I' amministrazione 
ha effettivamente comincialo. Nessuna 
difficoltà può sorgere su questo punto 
di cui conveniva intanto di far men- 
zione. 

5tO. — L’ applicazione al caso di 
alienazione diU’immobiie dotale, del 
principio che l'ipoteca per ragion di 
credili che non si riattaccano "nò allo, 
convenzioni matrimoniali, nè all’am- 
mislrazione del marito , non prendo 
data che dal giorno in cui s’ è rea- 
lizzalo il fatto d’onde derivano i cre- 
dili, è stata fortemente coutradella da 
Troplong. Ecco come si esprime que- 
st’autore (2):« Allorché si tratta dell’a- 
« licitazione d’un proprio non dolale, 

< prima di tale alienazione il ma- 
« rito non avea contratto verso la 

• moglie alcun’obligo relativo a que- 
■ sto genere di proprietà; ma sicco- 
« me ei la costringe a spogliarsi del 

• suo bene, è perciò che viene obli- 

• gaio ad indennizzarla. L’aiienazio- 

< ue ingenera sola l’obligazione , e 

< l’obligazione dà nnscita all'ipoteca. 

• All’incontro, allorché il marito ven- 
« dette il fondo dolale , ei violò la 
« legge del contratto di matrimonio 
« che rende il bene dolale inaliena- 

< bile, ed incorre la risponsabilità 
« che avea promesso all’ {stante del 
« contralto di matrimonio. L’ipoteca 

• gravitava su lutto il sua palvimu- 

• uio lungo tempo prima dell’al icna- 
« zione del fondo dotale; quest’ alie- 


(2) Troplong, t. Il, n. 589. 
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« nazione non produce dunqnc l’ipo- 
« teca, essa è l'avvenimento che ob- 
« bliga la moglie ad usarne. • 
Comprenderemmo senz’ Riprovarla 
una dottrina secondo la quale I’ìjh»- 
leca per ragion della vendila dei pro- 
prii della moglie , qualunque si fos- 
sero, rimonterebbe al giorno del ma- 
trimonio , c ciò sul motivo che una 
tal vendila sarebbe allora considerata 
come una infrazione alle convenzioni 
matrimoniali. Ma come comprendere la 
distinzione che si stabilisce tra l'a- 
lienazione dell'immobile dolale e l’a- 
lienazione di luti’ altro proprio della 
moglie? L’immobile dotale die si ch’ò 
inalienabile: ogni altro immobile della 
moglie non lo è ; ciò ò vero; ma in 
che questa differenza può leggiltimare 
la decisione di cui si tratta ? Ecco 
ciò che avrebbesi dovuto dimostrare 
c che pertanto non si ò fatto. 

Trcplong assume che il marito , 
quando vende l'immobile dotale, in- 
corre la responsabilità che avea pro- 
messo all’istante del contralto di ma-» 
trimonio. L’ inesattezza di uun tale 
asserzione è manifesta. Senza dub- 
bio il contralto di matrimonio attri- 
buisce al marito il diritto d’ammini- 
strare gl’immobili dolali c di goder- 
ne. Ma da ciò non risulta affatto clic 
il marito contrae nel giorno medesi- 
mo del contratto di matrimonio uh 
obligo attuale pel caso in cui verreb- 
be ad alienare l'immobile, la effetto, 
se il marito deve indennizzare la mo- 
glie quand’egli ha alienato gl’immo- 
bili dotali, ciò deriva unicamente dac- 
ché cia-cuno deve rispettare l'altrui 
proprietà. 

Or, il marito non è più strettamen- 
te tenuto a rispettare la proprietà del- 
la moglie allorché è maritalo sotto 
il regime dotale che allorquando le 
convenzioni matrimoniali stabiliscono 
tull’allro regime. L’ obligazione d’in- 
dennizzare non preesiste sotto verun 
regime al pregiudizio arrecato. 

Per non lasciare senza esame al- 
cuna delle proposizioni sulle quali si 
appoggia la dottrina insegnata da 
Troplong, ravviciniamo i due seguenti 


passi della citazione che abbiala fa'- 
to. « Quando si tratta dell’alienazione 
« degl’immobili non dotali, l’aliena- 

• zione ingenera sola l’obligazionc c 

• l’obligazione dà nascita all'ipoteca; 
« all’incontro, (piando si trulla della 
« alienazione del fondo dolale, l’alie- 
« nazione non produce l’ipoteca; ess:t 

• è l’avvenimento che forza ad usar- 
« ne , giacché l’ipoteca gravitava su 
< tutto il patrimonio del marito lun 

■ go tempo prima dell’alienazione.» 

Quest’ opposizione non è che spe- 
ciosa, dapoicché l’ipoteca per ragio- 
ne dell’alienazione non può giammai 
precedere l' alienazione medesima. 
L’effetto non precsisle alla causa. Que- 
sta verità sarebbe incontestabile quan- 
d’anche non fosse dimostrata dal §. 3. 
dell’articolo 2136 — 2021. 

Se ci fosse permesso d’avventnrare 
un'indicazione del principio da cui 
procede la dottrina che confutiamo , 
diremmo che questa proposizione non 
è che la conseguenza della dolirina 
altrove eipessa da Troplong, cioè, 
elle il marito è proprietario della 
dote; giacché se il marito é proprie- 
tario della dote, la moglie, a conta- 
re dal giorno del matrimonio, divieti 
creditrice per ragion della dote , ed 
è vero il dire che l'ipoteca non ri- 
sulta daU'alieuazione fatta dal marito, 
dapoicché si attacca al credilo ori- 
ginalo dalla trasmissione della pro- 
prietà. Mail principio romano, stan- 
te il quale il manto è proprietario 
della dote, non ha fatto passaggio nel 
nostro diritto (I); dobbium quindi ri- 
gettare tutte le conseguenze che vi 
si riferiscono. 

5U. — L’ipoteca legale per ragione 
dell’alienazione degl'immobili dotali 
non prende dunque data che dal giorno 
di questa medesima alienazione. 

Se non che s'incontrano alcune de- 
cisioni gdudiniurie che sono rimaste 
al di qua o che sono andate al di là 


0) I). A., 9, I3(i. 
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di uu tale risultato. Dobbiamo indi- 
carle. 

Un arresto della corte di Grenoble 
del 21 maggio 182* (I) decise chela 
moglie il di cui immobile dotale a- 
lienossi dal marito per un prezzo in- 
feriore al suo valore effettivo, e che, 
in ragion di ciò , ottenne un inden- 
nizzamenlo, non ho ipoteca che dal 
giorno della sentenza di separazione 
che determina ed aggiudica quest’in- 
dennità, e non dal giorno della ven- 
dila. Quest’arresto suppone che l’in- 
dennità non fa porle della dote , e 
che la sentenza di separazione fa sor- 
gere in favor della m aglio il diritto 
ad una indennità: principio cosi evi- 
dentemente falso, che le conseguenze 
dedottene non hun bisogno d’alcuna 
confutazione. 

La medesima corte, cedendo ad una 
tendenza tutta opposta, decise che l’i- 
poteca legale della moglie pel rim- 
borso del prezzo di vendita d’un im- 
mobile dolale venduto dal marito in 
virtù d’una clausola del contralto di 
matrimonio , prende data dal giorno 
medesimo dei matrimonio, e non dal 
giorno della vendita (2). 

Quest’arresto non potè ispirarsi che 
di dottrine an iche ; ma una tal cir- 
costanza non gìusliHca la dottrina che 
consacra. In effetto, la clausola scrit- 
ta nel contralto di matrimonio c che 
attribuisce al marito la facoltà di 
vendere l’immobile della moglie, non 
basta per costituir costei creditrice 
dei marito. Or , fiutanlocchè la mo- 
glie non ebbe credito, di conseguen- 
za non ebbe nè tampoco ipoteca (3) 
(articolo 2135—2011 codice civile). 

5*2.— Certamente la moglie ha i- 


(1) Arresto del 6 gennaro 1831. — D. , 
p. 32, 2, 90: ed ugualmente cassazione 
27 luglio 1S»6. — 1>-, p. 20, I, *32. 

(2) Sic, Troplong, t. 11, n. 589. 

(3) La giurisprudenza é ferma su que- 
sto punto. Vedasi un arresto delle cor- 
te di Bordeaux , del IO agosto 1838 , c 


poterà legale per ragion delle spese 
occasional i alla istanza della separa- 
zione di beni; imperocché queste spe- 
se, fatte per mettere la moglie in i- 
stnto d’effettuare le riprese a cui ha 
diritto, devono partecipare del favo- 
re di queste riprese (*). 

Qual’ è la data ai quest’ipoteca? 

Le spese di separazione devono 
considerarsi come accessorie dei cre- 
diti e delle riprese pel di cui eser- 
cizio si domanda la separazione (5). 
In conseguenza, ques’.e spese devono 
collocarsi nello stesso grado dei cre- 
dili. 

Allorché i credili son collocati in 
gradi differenti , è necessario distin- 
guere le spese invariabili da quelle 
che variano secondo l’importanza del- 
le riprese, collocare le prime come 
accessorie di quel credito dalla mo- 
glie che ottiene il miglior grado, ri- 
partire le spese proporziouali tra i 
diversi credili . avuto riguardo alla 
loro rispettiva importanza, c collocar- 
le come accessorie nello stesso gra- 
do di questi crediti. 

5*3. — L’ ipoteca legale della mo- 
glie per ragione delle spese di sepa- 
razione personale non può datare clic 
dal giorno della domanda. 

M i le spese di liquidazione neces- 
sitate della separazione di beni ri- 
sali inte dalla separazione di persona 
Stiri cut lòCaiè Secondo i principi i sta- 
biliti nel numero precedente. 

5H. — Non è rimesso allo arbitrio 
delle volontà privale lo estendere gli 
effetti che la legge ha attribuito ad 
una istituzione la quale non procede 
che da lei sola. Per tal ragione non 
si può derogare per contratto di ma- 


gli altri arresti indicali nel Journal du Pa- 
lai*. 1839, t. I, p. iGi. 

(I) Dii arresto delia corte di Roucn. in 
data del 12 marzo t8l7, ha solo deciso 
in senso contrario. 

(3) Troplong, t. Il, n. 702. 
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trimonio alle regole tracciate dall’ar- 
ticolo 2135 — 2021 del codice civile, 
io quanto queste deroghe avessero 
per effetto di dare all’ ipoteca legale 
una data anteriore a quella ch'è (Is- 
sala dalla legge. 

Laonde , non sarebbe validamente 
stipulato che l’ipoteca pel reimpiego 
dei proprii alienali dalerà dal gior- 
no del inalrimoi)io(l). La moglie po- 
trebbe, fuori dubbio, stipulare un’ipo- 
teca convenzionale che prenderebbe 
data da questo giorno; ma cotale i- 
poleea dovrebbe essere speciale , 1- 
scritta c presa per una somma deter- 
minata. 

545. — Quanto alle stipulazioni che 
avessero per effetto di dare all’ ipo- 
teca legale della moglie un grado 
meno profìcuo di quello che si attri- 
buisce dalla legge, esse costitui- 
scono una rinunzia eventuale a que- 
sta ipoteca, poiché facendo scendere 
l’ipoteca a un grado inferiore, le si 
può far perdere la sua utilità. 

Or , le rinunzie , anche eventuali , 
non possono aver luogo che sotto le 
condizioni determinale dagli artico- 
li 2(40 e 2144—2034 c 2038 del co- 
dice civile, in conseguenza , le pre- 
scrizioni di cui si tratta non sono va- 
lide che quando sono conformi alle 
prescrizioni di questi medesimi arti- 
coli (2). 


Quando la moglie può esercitare 
i suoi diritti ipotecarii ? 

546.— Sino al giorno della separa- 
zione di beni o dello scioglimento del 
matrimonio, la moglie non può addive- 
nire ad alcun esperimento per ragion 
dei suoi diritti contro il mai ito. In con- 
seguenza, essa non ha il diritto di pro- 
vocare l’apertura d’ una graduazione 
per l’esercizio della sua ipoteca legale, 


fi) Vedi infra, n. 148. 

(S) Troplong, I. Il, n. 588. 


ma se pria di quest’epoca viene ad a- 
prirsi una graduazione, essa ha la fa- 
coltà di produrvi per la conservazio- 
ne dei suoi diritti. 

In effetto, gii articoli 2194 c 2195 
— 2094 e 2096 del codice civile, che 
permettono di purgar l’ipoteca legale 
della moglie prima della st punizione 
di beni o prima dello scioglimento del 
matrimonio, suppongono necessaria- 
mente che la moglie può venir collo- 
cala pria che l’ammontare dei credi- 
li dilla moglie contro il marito sia 
fìssalo da un avvenimento che metta 
termine alla gestione del marito. In 
questo caso la collocazione non è che 
eventuale, e la moglie non ne riscuo- 
te l’ammontare che coH’obligo di dar 
cauzione. 

Ma, per reciprocanza, e slaulecchè 
l’ ipoteca della moglie esiste per ra- 
gion di crediti indeterminati, non può 
distribuirsi alcuna parte del prezzo 
ai creditori posteriori, se non coll’o- 
bligo da parte loro di dar cauzio- 
ne. 

547.— La quislione se la moglie che 
si obligò solida riamente col marito, 
e che in virtù dell’articolo 1431 — 1402 
del codice civile, vien reputata semplice 
garante, ha diritto ad una collocazione 
attuale, prima d'aver pagalo, ha dallo 
luogo a gravi divergenze in giurispru- 
denza. 

La corte d’Amicns, per arresto del 9 
febbraro 1829 (3), decise che la mo- 
glie la quale non ha eseguito l’obli- 
gazione non può aspirare ad una col- 
locazione e non ha diritto d’ esigere 
che semplici sicurezze. La medesima 
Corte ritornò su questa giurispruden- 
za conarrcstodel 19 dicembre 1837(4). 

Secondo cotale arresto , la moglie 
ha diritto d’ esigere una collocazione 
attuale senza aver pagalo, e ciò quan- 
d’ anche non riportasse un atto di 
liquidazione delle sue riprese. Ma, con 


(3) loiirnal (In Palaie, 1829 p. 662. 
(t) lournal dii Palai s, 1838,1. 1, p. 345. 
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arresto del giorno appresso (1), la me- 
desima corte, modificando le sue pre- 
cedenti decisioni, accordò alla moglie 
una collocazione puramente eventuale. 

Sonasi ugualmente indicale delle 
variazioni nella giurisprudenza della 
Corte di cassazione su tal punto, ma 
ipieste variazioni non sono che appa- 
renti. 

In effetto, se con arresto del 16 lu- 
glio 1832 (2) la corte di cassazione 
non ammise un ricorso fondalo sul mo- 
tivo che crasi ricusalo d’applicare al- 
la moglie la disposizione dell’artico- 
lo 2032, § 2 — 1 Wide, 1 codice civile, 
mentre nel 1834 ammise un ricorso 
appoggiato sullo stesso mezzo (3) , 
ciò ebbe luogo unicamente perchè que- 
s’o mezzo non crasi proposto dinnan- 
zi la corte reale. 

La dottrina consacrata dall’arresto 
della corte di cassazione reso nel 1834 
è evidentemente la dottrina preferibile. 
Si stenla anche a comprendere come, 
in presenza degli articoli 1431 e 2032, 
§ 2—1402 e 1904, del cod. civile com- 
binali , abbiano potuto profferirsi con- 
trarie decisioni(i). 

Delle restrizioni arrecale in favor 

del marito all'ipoteca legale della 

moglie. 

548. — La moglie non può rinunzia- 
re alla sua ipoteca, ma ha la facoltà 
di non far cadere i suoi diritti ipolc- 
carii che sopra certi immobili del ma- 
rito. 

Colai facoltà può esercitarsi, sia nel 
momento del contralto di matrimonio, 


(t) Intimai du Palais , 1838, t. 1 p. 317. 

(1) D., p. 32, 1, 322. 

(3) Arresto del 23 marzo 1834. — D., 
p. 34. 1, 137. 

li) Orléans. — D., p. 37 , 2, 89. 

(5) l.a parola é permessa (piando si 
conosce in quale scopo i partigiani dcl- 
l’ipoleca legale occulta fecero inserire, 


sia durante il matrimonio (artieok)2 140 
c 2144 — 2034 e 2038 codice civile). 

549. — La legge stabilisce che la re- 
strizione dell’ipoteca non può consen- 
tirsi nel contratto di matrimonio, se 
non quando le parli sono maggiori. 

Se si prendesse un tal testo alla let- 
tera bisognerebbe decidere che la re- 
strizione non può aver luogo, in que- 
sto caso, clic allorquando i futuri sposi 
sono maggiori l’uno e l’altro, e che una 
tale restrizione sarebbe nulla se il ma- 
rito fosse minore. 

A mal grado del lesto, una conse- 
guenza cosi assurda , (ci si permetta 
la parola in questa circostanza) (5), 
è universalmente respinta. 

Ma è imprescindibile l’impero del 
lesto quando la moglie è minore. Pur 
lultavolla , un arresto della corte di 
Parigi, del 10 agosto 1816 (6), giudi- 
cò che l’articolo 2140 — 2034si applica 
alle parti minori, come alle parli mag- 
giori. Senza dubbio, come lo dice Tro- 
l>long, ciò importava correggere la leg- 
ge invece d’eseguirla (7) ; ma non si 
può dissentire che questa correzione 
sia mollo ragionevole. 

Si è di già dimostrato (8) che il 
contralto di matrimonio, sino al mo- 
mento in cui il matrimonio si cele- 
bra, non ha che una esistenza condi- 
zionale , ed essendo puramente pote- 
stativa la condizione a cui è subor- 
dinalo, non retroagisce perciò al gior- 
no del contratto. E per tal motivo 
ohe la maggior età della moglie ri- 
ehiedesi soltanto nel giorno del ma- 
trimonio. 

551. — 1 termini della clausola che 


ncll'articolu 2140 del codice civile, do- 
porrlié era già compilo , queste parole , 
parli maggiori. Vcd. Locre, sull'articolo 
2 ( 10 . 

(6) Inumai du Palait, 1816, p. 586. 

( 7) T. Il, 637. 

(8) Vcd. supra, n. 535. 
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restringe l’ ipoteca riescono indiffe- 
renti. Non imporla quindi che la mo- 
glie ; abbia dichiaralo di restringer 
essa ia sua ipoteca a tali o a quegli 
altri immobili, ovvero che il marito 
abbia stipulato di poter liberamente 
alienare una parte dei suoi immobili. 

552. — La moglie ha la facoltà di 
restringere la sua ipoteca durante il 
matrimonio; ma questa facoltà non è 
esercibilc che nel caso in cui l’ipo- 
teca legale cada su tutti gl’immobili 
del marito (articolo 2144 — 2088 co- 
dice civile); ciò ch’esclude la pos- 
sibilità d'uua seconda restrizione , 
per poco importante che sia stata la 
prima, e qualunque si fosse l’esube 1 
ranza di garanzie che presentano gli 
immobili del marito. 

550. — Che dovrebbesi decidere se 
la moglie, minore nel momento della 
redazione del contratto di matrimonio, 
fosse maggiore nel momento del matri- 
monio? 

553. —Perchè potesse aver luogo du- 
rante il matrimonio la restrizione del- 
l’ipoteca legale, tre sono le condizio- 
ni che si richiedono: 1. Consenso della 
moglie; 2, parere dei quattro più stret- 
ti parenti, riuniti in consiglio di fa- 
miglia; 3, sentenza resa in contradi- 
zione col procuratore del re. 

554. — La prima condizione si oppo- 
ne evidentemente a ciò che la restri- 
zione potesse pronunziarsi non ostante 
il dissentimento della moglie. 

11 contrario si è intanto deciso da 
un arresto della corte di Nancy (1). Tale 
arresto è basato su d’ una induzione 
cavata dali’ articolo 2161 — 2055 del 
codice civile che permette al debitore 
di fare a mal grado del suo creditore 
ridurre un’ iscrizione presa da que- 
sl’ultimo , ogni qualvolta siffatte iscri- 
zioni cadano sopra fondi più che non 
è necessario per la sicurezza del cre- 
dilo. 


(t) 20 agosto 1823.— G, 26 2. 149. 


Una semplice osservazione fa cadere 
quest’argomento. 

Larticolo 2161 — 2055 e tulli gli al- 
tri che vi fan seguito e sviluppano il 
sistema che vi si contiene, sono con- 
cepiti nella previsione del caso in cui 
il credito dee valutarsi. 

Or il credilo ipotecario della mo- 
glie non è sottoposto ad alcuna valu- 
tazione. 

La corte di Nancy s’appoggia an- 
cora sulla considerazione che l’ipote- 
ca legale del minore può restringersi 
non ostante l’opposizione del surroga- 
to tutore. L’argomento non è fondato, 
imperocché non puossi stabilire alcu- 
na assimilazione tra posizioni regola- 
te da testi espressamente diversi. 

555. — Per ciò che riguarda il pa- 
rere dei parenti, non occorre clic sia 
favorevole ; esso non è richiesto che 
come documento proprio a rischiara- 
re la giustizia. 

556. — Non avendo il marito, nella 
istanza di riduzione d’ipoteca, vcrun 
altro conlradiltore che il ministero pu- 
blico , costui è parte principale nel 
giudizio; egli ha quindi il diritto di 
interporre appello avverso la senten- 
za che giudicò difformemente dalle sue 
conclusioni. 

557. — Se la sentenza fu resa sen- 
za l’adempimento delle formalità pre- 
scritte, la moglie ha il diritto d’altac- 
carla per via di ritrattazione. 

558. — Subito dopo sciolto il ma- 
trimonio, la moglie ha piena facoltà, 
senza che alcuna formalità sia neces- 
saria , di restringere la sua ipoteca ed 
anche di rinunziarvi, dapoicchè riac- 

uista la libera disposizione dei suoi 

irilti. 

Della rinunzia all' ipoteca legale 
in favore dei terzi , e della surroga. 

559. — Da ciò che la moglie non può 
rinunziare alla sua ipoteca legale in 
favore del marito , è ragionevole il 
conchiudcre che non può essa rinun- 
ziare a questa ipoteca : 1, in favore 
dei creditori del marito; 2, in favore 
dei suoi proprii creditori, allorché non 
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si è obbligata che 
marito. 

La prima di queste conseguenze è 
ronsagrala dalla giurisprudenza (l); la 
seconda , all’incontro, non è ammessa, 
e non v’ha sforzo di ragione che po- 
trebbe farla prevalere. 

Del che se ne trova la spiega nel 
considerare che, anche in giurispru- 
denza , la logica è costretta a ca- 
pitolare dinnanzi le necessità di fatto. 
Sarebbe mai possibile, in effetto, di 
ricusare alla moglie il diritto di spo- 
gliarsi delle sue prerogative legali, 
quando l’interesse della famiglia esi- 
ge che ne facia essa il sagrìllzio? 

Ciò non ostante riesce dispiacevole 
che , poiché la giurisprudenza non 
accettava tutte le conseguenze del prin- 
cipio, non le abbia pertanto rigettato 
lutto; giacché il non permettere alla 
moglie di rinunziare alla sua ipoteca 
legale se non si obliga ella stessa, im- 
porla lo stesso che metterla nel caso 
di contrarre delle obbligazioni perso- 
nali in molte circostanze in cui le sa- 


0) Cassazione. 12 frbliraro 1812: Tour- 
ualdu Palai», 18M, p. 91 — Cassazione, 
9 geunnro 1822: loumal tlu Palai i, 1822, 
p. 2 — Cassazione, 28 luglio 1823; Jour- 
nal dii Palai». 1823, p. 73. — Cassazione 
20 aprile 1826; Journal rtu Palai», 1826, 

p. *02. 

L’arresto del 28 luglio 1823 c rimar- 
chevole in quanto che decide, con ragio- 
ne, secondo il nostro parere, che la moglie 
può rinunziare alla -uh ipoteca legale in 
favore dei creditori della comunione. _ 

L’arresto del 20 aprile 1826 sembra in- 
dicare una tendenza della giurispruden- 
zu verso uua novella dullrina ; imperoc- 
ché, per rigettare il rieorso , appoggiasi 
su di ciò che l'arresto della rorlc reale 
stabilisce ebe la radiazione ipotecaria ti- 
rasi consenlila dalla moglie nel suo pri- 
valo interesse. Intanto in realtà confer- 
ma la dottrina stabilita, avvegnaché rico- 
nosce esser bastevole che la moglie siasi 
personalmente obligata perchè sia valida 
lu siih rinunzia alia ipoteca legale. 


rebbe bastato il rinunziare alle ga- 
renzie che le sono attribuite dalia leg- 
ge (2). 

560. — La moglie rinunzia alla sua 
ipoteca in favore di un terzo, sia che 
abdichi il diritto di presentarsi alla 
graduazione, in guisacchè avanzando 
d’un grado ciascuno dei creditori del 
marito posteriore alla moglie, il ter- 
zo che essa vuol vantaggiare trovasi 
utilmente collocato, sia che trasmet- 
ta i suoi diritti ipotecarii a questo 
terzo , e lo chiami cosi a prendere 
nella graduazione il posto che avea 
essa il diritto di occupare. 

Di questi due modi di rinunzia, il 
secondo é quello che la moglie deve 
impiegare di preferenza, dappoicchè, 
a differenza del primo, fa certamen- 
te profittare il creditore con cui trat- 
ta, della totalità dei sngrifizii ai quali 
è addivenuta (3). 

in conseguenza, allorché non appa- 
risce chiaramente che rinunziando alla 
sua ipoteca abbia la moglie voluto o- 
pcrare l'cs inzione del suo diritto, la 


(2) Voli si può pretendere di giustifi- 
care onesto sistrma col dire che la mo- 
glie consentirà più facilmente a rinun- 
ziare alla soa ipoteca che ad obligazsi. 
Vedasi tupra. n. 382, ciò che abbialo det- 
to sul soggetto d’un argomento analogo. 

(3) Il prezzo degl' immobili del mari- 
to è uguale a IO . lu moglie è creditri- 
ce di 8. A è creditore di 9, c B di 3. La 
moglie vuol fare il sugrifizio dei suoi di- 
ritti nell'interesse di B. Se essa rinunzia 
sempliremrnte alla sua ipoteca , B, non 
venendo che dopo di A, il quale premio 
9, min raccoglie che 1. In questo coso, 
A, pagalo della totalità del suo credilo, 
menlreerhè egli non avrebbe riscosso che 
2 se la moglie aveste conservato i suoi 
diritti, profitta, contro il volere della mo- 
glie, del sagrifizio fallo da questa. Se, al- 
l'Incontro, la moglie trasmette i suoi di- 
ritti ipotecarli a B. costui riscuote la to- 
lalilà del suo credito, 3, la moglie «'col- 
locala per 3, c la posizione di A non ha 
fatto cangiamento. 
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si deve considerare come stala mos- 
sa dalla volontà di trasferire i suoi 
diritti a questo terzo, dappoicchè e ne- 
cessità ritenere che abbia ciascuno 
voluto fare ciò clic gli torna piu van- 
taggioso. . , .. 

"Siffatta osservazione risolve una ai 
quelle quistioni che agli antichi giu- 
reconsulti han fornito ampia mate- 
ria a profonde controversie; è la que- 
stione se la rinunzia in favorem e tra- 
slativa o estintiva del diritto (1). ae 
non fosso pel rispetto che ispirano 
queste antiche c dotte discussioni , 
forse sarebbe inevitabile il pensare 
che quanto maggiore sia stata la scien- 
za profusa nello sviluppo d’una qui- 
stione , altrettanto il semplice buon 
senso abbia avuto il merito di risol- 
verla, coll’apprcsiare esclusivamente 
la ragion di decidere. 

505 . — La rinunzia in favore di un 
terzo vieti della surroga, allorché ha 
per effetto di traslerire a questo tci- 
zo i diritti della moglie. 

La surroga può esser tacila o e- 

SP 5b3 J — E tacila ogni qualvolta la 
moglie garantisce uu’obligazioue ipo- 
tecaria consentita dal marito. 

In effetto, non può la moglie, col- 
l’esercizio della sua ipoteca, impedire 
l'utile collocazione di colui che sara 
obligata d’indennizzare, se egli noue 
utilmente collocato. 

Vi è ugualmente Licita surrogazio- 
ne allorché la moglie contrae unita- 
mente al marito un’ obligazione ipo- 
tecaria; dapoicchè, in questo caso, essa 


garentisce implicitamente al credito- 
re 1’ adempimento degli effetti ipote- 
carii deli'obligazionc. 

" òsi. — Essendo i beni del marito 
contutore dei figli minori nati da un 
precedente matrimonio della moglie 
colpiti d’ ipoteca legale in favore di 
questi minori, ed essendo la moglie 
solidariamentc col marito tenuta a 
tutte le obi igazloni della; tutela unita- 
mente esercitata, è conseguenza na- 
turale che i figli siano surrogati alla 
ipoteca legale della madre, ogni qual- 
volta costei è mirice congiuntameutc 
col marito (2). 

565. — Ma da ciò che la moglie 
si obliga solidariumcnte col marito 
non si può far risultare la surroga 
all’ipoteca legale, se d’altronde que- 
sl’obligazionc, al momento in cui si 
forma, non è accompagnata da uni 
affezione ipotecaria (3); giacché ii 
debitore lia il diritto d’ essere ante- 
posto al suo creditore, nella gradua- 
zione aperta a danno d’ un debitore 
comune. 

il creditore verso cui la moglie si 
obliga noli ha altro diritto fuorché 
quello di farsi attribuire, per via di 
distribuzione, la parte che gli spetta 
nelle somme aggiudicale alla moglie 
nella graduazione aperta a carico del 
marito (articolo 778 — 861 codice di 
procedura) (4). 

Intanto la corte di cassazione non 
isdegnò decidere; 5) « che la surroga al- 
. l’ipoteca legale della moglie che si 
« obliga solidalmente col marito risili- 
« la dalla natura dell'obligazione soli- 


ni Oneste controversie sono riprodotte 

da Proudlion, usiif.. I. V n. 233!); e da 
Troplong, t. Il n. 600. 

(2) Cass., 22 dicembre 1836; ìournal 
fin Palai», 1837, t. 1, p. 5. . 

(.1) E evidente clic se il eredito in o- 
risine chirogrnfnrio diviene ipotecario , 
sin perchè il marito consenti ulterior- 
mente a congiungervi una garenzia ipo- 
tecaria , sia perchè il creditore ha olle- 


nulo scnlenze par ragione di quello cre- 
dito , colui circostanza non cambia in 
nulla la nalura e gli citelli dell' obliga- 
liunc della moglie. 

(4) Parigi, 2 gemi aro 1836. 

(5,) Cassazione , 17 oprile 1827 : tour- 
uni da Palai», t«27 . p. 334 — Cantra, 
Parigi 29 giugno 1812; lowrnal <lu Pil- 
lali , — Parigi, i5 gennaro 1813; loarnnl 
da Palai ». — Troplong, t. 11, n. 606. 
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« dale con esso contratta; che difatti 
« sarebbevi contradizione in ciò che 
« una obligazione personale della mo- 

• glie che porta una rinunzia ai suoi 

• diritti sui beni sottoposti alla sua 
« ipoteca legale venisse superata da 
« un creditore il quale non avesse 
« che un’ ipoteca posteriore. • È ba- 
stevole il citare questa considerazio- 
ne per far giustizia della dottrina del- 
l’arresto, dapoiechè non v’ha alcuno 
che possa credere che un’ obligazio- 
ne personale operi da parte del debito- 
re una rinunzia al diritto di esercitare 
prima del suo creditore i suoi diritti 
ipotecari! sopra un debitore comune. 

566. — La moglie che s’obliga so- 
lidalmente col marito, e che contem- 
poraneamente consente un’ipoteca so- 
pra i suoi beni propri! , ma senza 
che si consenta ipoteca sui beni del 
marito, non surroga il creditore alla 
sua ipoteca legale. Di fatti, il credi- 
tore ipotecario può, al modo islesso 
del debitore chirografario, venire an- 
teposto al suo creditore nella gradua- 
zione apertasi sopra i beni d’un co- 
mune debitore. Il creditore non ha 
che il diritto di farsi collocare in 
subgraduazionc. 

567. — Allorché Li surrogazione ri- 
sulta dal motivo che la moglie obli- 
gossi solidalmente col marito al pa- 
gamento d un’oblig azione ipotecaria, 
essa non opera, in favore del credi- 
tore, transazione del diritto d’ipoteca 
generale della moglie, ma trasmule 
soltanto al creditore il diritto d’ipo- 
teca della moglie sai beni che fanno 
specialmente l’oggetto dell’obligo ipo- 
tecario contralto dal marito (I). 

In conseguenza , tostocchè apresi 
una graduazione sopra immobili del 
marito, diversi da quelli che han fai— 


(b Vcd. i numeri che precedono. 

(2) Parigi 3 dicembre 1838 ; Iournal 
du Polititi, t. Il, p. 617. 

(3) Cassazione, 2 aprile 1829. — D., p. 
1829 , I , 209. - Amlens, 20 dicem- 


to oggetto dcU'oblignzione da cui ri- 
sulta la surroga, il creditore non ha 
il diritto di farsi collocare in luogo 
e vece della moglie; ei può soltanto 
usare del diritto attribuitogli dall’ar- 
ticolo 778 — 861 del codice di proce- 
dura (-2). 

568. — 1 creditori surrogali all’ipo- 
teca legale della moglie sono essi 
obligati a far trascrivere la loro sur- 
roga? 

Cotesla importante quislione trovasi 
oggi giorno risoluta unanimameulc 
nel senso negativo (3). Siffattamente 
decidendo, la dottrina e la giurispru- 
denza aggravarono nel modo il più 
sensibile le conseguenze dell’eccezione 
arrecata in favore delle mogli al 
principio della pubi iella delle ipote- 
che. 

In tal modo il creditore ipotecario 
che spinse la prudenza siuo ad esi- 
gere che la moglie si obligasse verso 
di lui unitamente col marito, si vedrà 
escluso da un creditore anteriormente 
surrogalo, e i di cui diritti erano rima- 
sti sconosciuti. In tal modo ancora il 
terzo acquirente, il quale non consenti 
a trattar col m irilo se non sotto la 
condizione chela moglie, usando del- 
la facoltà accordatale dall’ art. 21 IV 
— 2038 del codice civile, libererebbe 
l’immobile che forma oggetto dell’ac- 
quisto , si vedrà evitto da creditori 
in di cui favore la moglie aveva an- 
teriormente consentila una surroga ri- 
masta occulta. 

Quando una dottrina produce simili 
conseguenze, si ha il diritto c il do- 
vere d’ apportare una severità tutta 
particolare nello esame dei motivi 
su cui si appoggia. 

Per giuslillcare la dispensa d’iscri- 
zione, dicesi che non importa ai ler- 


bre 1837; Iournal du Palais, 18.78, I. I , 
p. 317. — Parigi, 3 dicembre 1838; /«ur- 
na/ du Palais , 1839 , t. Il, p. 617. — 
Troploug, I. 11, il. 607. 


Digitized by Google 


TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE «63 


zi che la ipoteca si eserciti dalla mo- 
glie o dai creditori surrogali. I due 
esempli che abbiati) citato dimostra- 
la) l’inesattezza di questa asserzione. 

Si aggiunge : i creditori surrogati 
rappresentano la moglie. Colai pro- 
posizione non è meno erronea della 
precedente, giacché nei due casi che 
abbiain citato i creditori esercitano 
diritti che la moglie medesima non 
potrebbe esercitare. I creditori sur- 
rogati ripetono i lór diritti dalla mo- 
glie, ma non ne sono i rappresentanti. 

Altra obbiezione: i diritti trasmes- 
si erano in origine dispensali dalla 
iscrizione. Or, la dispensa d’iscrizio- 
ne non può venir meno per la tra- 
smissione del diritto. Quest’argomen- 
to non è concludente. Di fatti, se l'i- 
poteca legale esiste in favor della mo- 
glie indipendentemente dall’iscrizio- 
ne, ciò ha luogo per ragione della 
posizion della moglie in rapporto al 
marito. Ma i credimi i surrogati sono 
iu una posizione tutta diversa. Essi 
lian piena facoltà di dare pubi icilà ai 
lor diritti, c sono di conseguenza te- 
nuti a non lasciarli nello stato clan- 
destino. 

Del resto, dacché l’ipoteca legale 
della moglie esiste indipendentemen- 
te dall’iscrizione non e ragionevole 
il conchiudere che la trasmissione di 
quest’ipoteca é dispensala dalla iscri- 
zione. Imperocché é impossibile il 
dare una ragione sulUcicnle per non 
sommetlere alle medesime regole la 
trasmissione dell’ipoteca legale e la 
trasmissione dell’ ipoteca couveuzio- 
nale. 

Convenghiamo che il codice non 
csigge affatto che venga trascritta. la 
surroga all’ipoteca legale; ma se iu 
materia di surroga all’ipoteca legale 
non si potesse supplire al silenzio 
del codice, sarebbe inevitabile deci- 
dere che una tal surroga non é per- 
messa, giacché il codice non la re- 
gola, anzi neppur la prevede. 

fi) Troplong, t. Il, n. 6il. 

(2) Sic, Parigi, I giugno IS07. — Pa- 
rigi, Il marzo tS13. — Metz, 17 diccm- 


Tali sono i principii generali che 
devono guidarci quando la legge è 
silenziosa. Or, la publicilù è il prin- 
cipio del nostro sistema ipotecario. 
E quindi imprescindibile il pronun- 
ziarsi nel senso della necessità del- 
l’iscrizione, allorquando non si scor- 
ge l’eccezione ad un tal principio. 
Per tal motivo, lungi dal pensare con 
Troplong che i creditori surrogali 
siano dispensati dal far iscrivere la sur- 
roga per ciò solo che non sono espres- 
samente diligati di farla iscrivere , 
noi Siam di parere clic questi credi- 
tori debbano far iscrivere la surroga 
per ciò solo ehe la medesima noti è 
dispensala dalla iscrizione. 

t osi energica è la forza del princi- 
pio prescrivente che l’ipoteca legale 
della moglie non possa esercitarsi dai 
creditori s irrogali se non quando é 
resa pudica, che quei medesimi che 

10 combattono non isdcgnauo all'oc- 

casione di applicarlo. Troplong pro- 
pone a sé medesimo la seguente spe- 
cie (1). La moglie consente una sur- 
roga alla sua ipeleea; posteriormente 
essa rende liberi gl’immobili del ma- 
rito per mezzo della reslrizion d’i|)o- 
leca in virtù dell’articolo 21 — 2038; 

l'acquirente di bili immobili resi li- 
beri potrebbe venir egli molestalo i- 
potecarianienle dal credilor surroga- 
lo, se costui uou avesse preso iscri- 
zione ? 

Due diritti sono in presenza, dice 

11 succeunato autore; ina quelli del 
surrogato devono cedere . slanlecchò 
uvea egli il diritto d’iscriversi. 

Ebbene ! Ciò che Troplong decide 
per questo caso particolare , noi lo 
decidiamo per lutti i casi. Se il cre- 
ditore surrogalo non può, per man- 
canza d’iscrizione, prevalersi del pro- 
prio diritto contro l’acqu ironie, ei non 
jmò ugualmente prevalersene contro 
gli altri creditori della moglie (2). 

Con lutto ciò non esiliamo ad am- 
mettere che ia menzione della surro- 

bre 1822. — Bourges, 17 indugio I82,i. 
— D. A., 9, ISO. Greuicr, t. I, u. 233. 
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ga nelle iscrizioni auleriormente pre- 
se dal creditore surrogalo equivale 
ad iscrzione , allorché una lai men- 
zione contiene tulle ic enunciazioni 
prescritte dall’ articolo 2153 — 2047 
del oodice civile (l). 

Della liberazione dall’ ipoteca legale 
della moglie. 

570. — La liberazione dall’ipoteclic 
ha per oggetto di render libero e 
franco l’immobile tra le mani del ter- 
zo acquirente, trasportando sul prez- 
zo i difilli ipotecarti che gravitava- 
no suil’iininobile medesimo. Or, solo 
allorquando il prezzo deli’ immobile 
vien portato al suo giusto valore puos- 
si ottenere un tal risultato senza che 
si faccia offesa ai diritti dei credito- 
ri ipotecarii. Da qui le formalità clic 
hanno per iscopo di porre il credi- 
tore ipotecario in mora di provocare 
per via di offerte maggiori la vendila 
dell 'immobile ipotecalo. 

571. — Allorché le ipoteche sono 
iscritte, basta al terzo acquirente, per 
mettere i creditori ipotecari! in isla- 
lo di domandare la nuova vendila 
all’incauto , il far loro le nolitiche 
prescritte dall’articolo 2183 — 2082 
del codice civile. 

All’incontro, quando le ipoteche non 
sono iscritte ed esistono iudipcndeulc- 
menle dalla iscrizione, il terzo acqui- 
rente dee sollecitare che venisse pre- 
sa l’iscrizione ad oggetto di porre in 
mora di chiedere la nuova vendita 
all’incanto i creditori che l’iscrizio- 
ne farà conoscere. 

Conchiudiamo da quest’osservazio- 
ui che le formalità della liberazione 


(1) Sic , Parigi 24 agosto 1840: Jour- 
nal du Palai s, 1840, t. 1t, p. 087. 

(2) Se si pensasse che, in questo caso, 
la liberazione dee farsi conformemente 
alle disposizioni degli arlicoii 2(93—2093 
e seguenti del codice civile, basterebbe, 
por convincersi del contrario , leggere 
la rubrica del cartolo IX ore si Irova- 


dull’ipoteca legale della moglie sotto 
diverse secondo che quest'ipoteca le- 
gale è o non è iscritta al momento 
in cui il terzo acquirente vuol libe- 
rare l’immobile da lui acquistalo. 

Nel caso in cui l’ipoteca della mo- 
glie è iscritta al momento in cui l’ac- 
quirente fa trascrivere il suo titolo 
ad oggetto di liberare lo immobile, 
siccome non si tratta d’altro che di met- 
tere i creditori ipolccarii in mora di 
domandare la nuova vendita ali’ in- 
cauto, kt liberazione si fa conformen- 
tc al capitolo viti del titolo delle ipo- 
teche (2;. Nel caso in cui l'ipoteca 
della moglie non è iscritta nel mo- 
mento della trascrizione, siccome bi- 
sogna provocare la presa descrizione, 
la liberazione ha luogo secondo le 
regole del capitolo t\ del medesimo 
titolo. 

Ciò non ostante dobbiamo far ri- 
marcare che se l’ipoteca legale della 
, moglie non iscritta nel momento del- 
la trascizionc venisse a prendersi po- 
steriormente ( sia durame, sia dopo i 
quindici giorni), riuscirebbe inutile lo 
adempire le formalità prescritte dal 
capitolo IX del titolo delle ipoteche, 
poiché tali formalità non hanno al- 
tro scopo che di provocare la presa 
d’iscrizione. 

Ma siccome la moglie dee venir 
messa in mora di richiedere la nuo- 
va vendila all'incanto , è perciò che 
le si devon fare le notifiche prescrit- 
te dall’articolo 2183 e 2184— 2082 e 
2083 del codice civile. Troplong, ap- 
poggiandosi sui termini dell’ articolo 
835—918 del codice di procedura, a- 
dotta un contrario parere (3). Gotesta 
opinione è evidentemente erronea, da- 


no questi articoli. Essa c iti effetto cosi 
coucepita: Del modo di liberare le ipo- 
teche quando non esiste iscrizione sui 
beni dei marito. Ciò prova ebe le dispo- 
sizioni del capitola IX non sono appli- 
cabili quando vi è iscrizione presa dulia 
moglie sui bcui del marito. 

(3) Troplong, n. 997. 
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poicchè dalla combinazione testuale 
ilell 'articolo 835 — 918 del codice di 
procedura con l’articolo 834 — 917 
dello stesso codice, risulta che questi 
due articoli non si riferiscono che alle 
ipoteche la di cui esistenza dipende 
i dalia iscrizione. In mancanza ai te- 
sto, i inoltri dell’articolo 835— 918 con- 
durrebbero allo stesso risultalo. Di 
fatti, se la legge dispensa l’acquiren- 
te dal far le noliflcbe prescritte dagli 
articoli 2183 e 2184 — 2082 e 2083 
del codice civile ai creditori i quali 
non presero iscrizione prima della 
trascrizione, ciò ita luogo perchè que- 
sti creditori non iscrivendosi venner 
meno all ’obl tgo che loro era imposto. 
Or, la moglie non è obiigata a fare 
iscrivere la sua Ipoteca se non quan- 
do le formalità richieste dall’arlieo- 

10 2194—2094 sonosi adempiteli). 

572.— Non tratteremo della libe- 
razione dall’ipoteca legale della mo- 
glie, allorché quest’ipoteca è iscritta, 
dapoicchè, in un tal caso, la libera- 
zione è in talli i punti conforme alla 
liberazione dall’ipoteca convenziona- 
le; ma siccome la liberazione dall’ i- 
poteea legale non Iscritta , dà luogo 
u difficoltà tulle speciali a questa ma- 
teria, rientra quindi nel nostro piano 

11 tracciar le regole secondo le quali 
issa deve eseguirsi. Le formalità che 
l'acquirente è tenuto ad adempire on- 
de provocar la moglie a prendere i- 
scrizioue consistono t, nel deposito 
della copia del contrailo traslativo di 
proprietà nella cancelleria del tribu- 
nale civile del luogo ove sono situali 
i beni; 2, nella certificazione di que- 
sto deposito per mezzo di alto noti- 
ficato, tanto alla moglie , quanto al 
procuratore del Re presso il tribuna- 
le nella di cui cancelleria si è fallo 
il deposito; 3 nei l’affissione pel corso 
di due mesi nella sala di udienza del 
tribunale, dell’estratto del contralto 


(1) Vcd. infra, n. 58t. 

(2) 23 febbraro 1819, Journal du Pa- 
lai», 1819, p. 117. 

(3; Nimrs 27 novembre 1827; Journal 


di acquisto contenente la sua data, i 
nomi, cognomi, professione e domi- 
cilio dei contraenti, l’indicazione del- 
la specie e della situazione dei beni, 
H prezzo e gli altri pesi della ven- 
dita ( articolo 2194—2094 del codice 
civile ). 

573. — La nullità della liberazio- 
ne non terrebbe dietro alla inesat- 
tezza o insufficienza delle enunciazio- 
ni se non quando vi fosse luogo a 
considerare che la moglie non venne 
baslevolmenle posta in mora di pren- 
dere iscrizione. 

574. — La corte di Parigi addivenne 
volenterosa a decidere che le notifi- 
cazioni fatte dall’acquirente d’un im- 
mobile per giungere alla liberazione 
dail’ipolcca legale della moglie non 
possono venir fatte alia moglie par- 
lando alla persona del marito (2); po- 
tai decisione appoggiò sua base ai con- 
siderare «che nella procedura relativa 
alia liberazione dall’ ipoteca legale 
della moglie, questa ha per avversa- 
ria. ed anche per nnico avversario, 
il solo marito interessato a sgravare 
l’immobile per riscuoterne il prezzo 
e farlo servire alla sua liberazione, e 
riesce contrario ad ogni ragione e giu- 
stizia il pretendere che la notificazione 
potesse venir fatta alla moglie col par- 
lare al marito il quale ha interesse 
non di rilasciare ma di sopprimere 
la citazione > 

1 molivi assegnali dalla corte di 
Parigi sono al certo autorevoli in quan- 
to alla ragione; ma in diritto non han 
forza di prevalere sui termini dello 
articolo 68—162 del codice di p oce- 
dnra, il quale richiede solamente che 
ogni citazione si faccia a persona o 
a domicilio. Laonde, la giurispruden- 
za si è costantemente pronunziala in 
sensi tutt’opposti all’arresto sumtnerv- 
tovato (1). 

573.— Ciò non pertanto , la giuri- 


du Palai», 1827. p. 892.— Roucn, 13 feb- 
braro 1828; Inumai du Palai», 1828, p. 
1276. — Cassazione, 14 luglio 1830; 
nal du Palai», 1830, p. 682. 
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sprudenza ammollo che, so la noli li- 
ra/ ione si fosse rilasciala al marito pr-r 
c(T"llo (li collusione Ira lui e l’acqui- 
renlo, aflinchè la medesima non giun- 
gesse a conoscenza della moglie, una 
lai formalità dovrcbbesi supporre i- 
uadcmpila, e l’iminnbilc non sarebbe 
reso libero Ira le mani dell’acqui- 
renlo. 

E innegabile che una lai facoltà 
accordala alla moglie di ollcncre lo 
annullamento della liberazione per ca- 
gion di dolo si è tale da far cadere 
sulle trasmissioni della proprietà una 
incertezza assai tnaggioredi. quella che 
risalterebbe dalla dottrina che deci- 
derebbe che la liberazione è sempre 
annullabile allorché le notificazioni si 
sin latte al marito e non già alla mo- 
gi io; giacché colobo clic vogliono acqui- 
stare l'immobile da potere del primi- 
tivo terzo acquirente, possono, consul- 
tando i docom ‘liti relativi alla libc- 
razone, assicurarsi che le uotiflche 
.siansi falle regolarmente, laddove il 
più spesso non hanno essi alcun mez- 
zo di conoscere se per effetto di col- 
lusione la copia delle notiflche sia sta- 
la rilasciala al marito e non già alla 
moglie. 

576. -Un parere del consiglio di slato 
del 9 maggio 1S07, approvalo il I giu- 
gno seguente, decide che « allorquando 
. l'acquirente non ha conoscenza della 
. moglie o di quelli ohe la rappru- 
. sentano, sarà necessario c haslevo- 
. le per rimpiazzare la noliflca che 
. dee farsi ni medesimi, ai terra iui 
i dell’articoio 2194 — -2091 del codice 
. civile, in primo luogo, che nella noli- 
. Ile azione da farsi ai procuratore irn- 
. periate , l’acquirente dichiari, che 
. non essendo conosciuti quelli da cui 

• potrebbero farsi delle iscrizioni per 
> ragion d’ipoteche legali esistenti in- 
. dipendentemente dalla iscrizione , 
« verrà egli a far pablicare la sud- 
. detta nolitica nelle forme prescritte 
. dall’ articolo 083— 778 del codice 
. di procedura ; in secondo luogo, 

• che il suddetto acquirente faccia 
- puhlicazione nelle dette forme del- 

• l’articolo 683 — 778 del codice di 


* procedura, o se non vi fosse giornale 
« nel dipartimento , facciasi l’acqni- 
■ renio rilasciare un certificalo allc- 
« stante che non n’esiste. • 

577. — La legge del 2 giugno 1841 
sulle vendile giudiziarie modificò lo 
articolo 683 — 778 del codice di pro- 
cedura, in ciò che colui il quale pro- 
voca la vendila deve fare inserire le 
puhlicazioni non più in quel giorna- 
le che a lui piace di scegliere tra 
quelli che si publicano nel diparti- 
mento, ma bensì nel giornale designa- 
lo dalla corte reale (articolo 696, leg- 
ge del 2 giugno 1841). C.oLtl modifi- 
cazione deve avere effetto in quanto 
alle pubi icazi uni prescritte dal pa- 
rere del consiglio di stalo del 9 giu- 
gno 1807 per la liberazione delle 
ipoteche legali ? Noi noi pensiamo , 
imperciocché il legislatore del <841 
non potè avere c non ebbe la prete- 
sa di stabilire in una legge social- 
mente relativa alle vendile giudizia- 
rie un sistema generale di publica- 
zioni giudiziarie. L’articolo 69t> della 
legge nuova modifica il codice di 
procedura in ciò che concerne le ven- 
dile giudiziarie, ma lascia fuori du- 
ino intatto l’atto del 9 giugno 1807. 

Se le disposizioni dell’articolo 683 
— 778 del codice di procedura fos- 
sero stale trascritte in quest'alto, non 
si potrebbe pretendere che queste 
disposizioni trovinsi in atto abrogale. 
Or, non è evidente che il rinvio al- 
l’articolo 683—778 del codice di pro- 
cedura, contenuto nel parere del con- 
siglio di Stato, ha virtualmente per 
risultalo di rendere l’ articolo 683 — 
778 del codice di procedura , parte 
integrante di questo medesimo parere? 

578. — Se la moglie sì facesse a 
dimostrare d 'esser ella in realtà suda 
couos.'iula dal terzo acquirente , il 
quale per effettuare la liberazione , 
si è conformato alle disposizioni pre- 
scritte dal parere del consiglio di 
stato del 1807 , e che sol per dolo 
non adempì costui le formalità deter- 
minate dal codice civile , potrebbe 
essa cortamente opporre la sua ipo- 
teca a questo terzo acquirente, come 
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se non si fossero adempite le forma- 
lità della liberazione. Ma potrebbe 
del pari agire ipotecariamente con- 
tro i terzi sub-acquirenti che ignora- 
rono il vizio della interazione. 

Noi portiamo opinione che il pa- 
rere del consiglio di stato ebbe per 
iscopo d’impedire l’attacco della li- 
berazione per engion di dolo da parte 
del terzo detentorc, perciocché il sum- 
mculovalo parere richiese sull’occor- 
renzn che il terzo detentorc, il quale 
sostiene di non conoscere la moglie, 
notifichi al procuratore del re di non 
conoscer egli i terzi che avrebbero 
facoltà di prendere delle iscrizioni, 
e che perciò va ad eseguire le pu- 
biicazioni richieste in simil caso. Di- 
fatti, il procuratore del re, avvertito 
in tal modo che non verrà fatta alla 
moglie alcuua notifica , ha più spe- 
cialmente il dovere di p-enderc iscri- 
zione nel di costei interesse. Se il 
regio procuratore vien meno ad un 
tal dovere, le conseguenze della sua 
negligenza devono piuttosto ricader 
sulla moglie anziché sni terzi sub- 
acquirenti. i 

Non volendosi adottare una tale o- 
pinione, il detentorc non ritrarrebbe 
che vantaggi assai imperfetti dalla 
liberazione da lui effettuala in con- 
formità del parere del 1807, e ciò 
pel motivo che non polendo i terzi 
esser sicuri che la liberazione sia 
valida , non consentirebbero a com- 
prar l'immobile o ad accettarlo come 
pegno ipotecario. 

571L — Se nei due mesi che se- 
guono all' adempimento delle forma- 
lità prescritte sia dall’articolo 2104 
— 2094 del codice civile, sia dal pa- 


(I) Cassazione, 00 agosto 1823. — D., 
p. 23, 1, 367. — Cassazione, 8 maggio 
1827;— D., p. 27, 1, 233. — Cassazione, 
4 agosto 1829. — D., p. 29, 1, 331.— 
Cass., 13 dicembre 1829. — D.. p. 30, 
1 , 7.— Cassazione, 1 «agosto 1837, lour- 
tral tilt Palai», 1827, t. 11, pag. 177. I 


rere del consiglio di Stato non ha 
guari citato, non si è presa iscrizio- 
ne da parte della moglie, gl' immo- 
bili son lilierati dall' ipoteca legale 
della medesima (articolo 2191 — 2094, 
codice civile). 

Il prezzo dell’immobile trovasi an- 
ch’esso, nello stesso caso, reso libero, 
o in altri termini, la moglie che non 
può più esercitare il diritto di seguito 
contro l’acquirente, può ancora pre- 
sentarsi alla graduazione? 

Se una tal quistionc non si è an- 
cora diffinitivamente troncata tra la 
corte di cassazione e le corti reali (1), 
non puossi però fare a meno di rico- 
sccrc che la discussione se n’è ormai 
esaurita. Niun punto di dottrina è 
stalo difalti più sovente c più com- 
pletamente esaminato : perlocchè è 
nostro intendimento limitarci ad e- 
sporrc succintamente i molivi che 
determinano la nostra decisione. 

La liberazione è un fallo che si 
opera tra il terzo acquirente da una 
parte e i creditori ipotecarii dall’al- 
tra. Essa ha per iscopo di render li- 
bero l'immobiie e non di regolare i 
diritti rispet ivi de’ creditori. In con- 
seguenza, l’articolo 2180 — 2074 del 
codice civile, che é l’unico fondamen- 
to della giurisprudenza della corte di 
cassazione, si riferisce soltanto alle re- 
lazioni de’ creditori ipotecarii in faccia 
al terzo detentorc, ma non alle rela- 
zioni de’ creditori ipotecarii tra loro. 

Dal che segue che la liberazione 
non estingue che i diritti de’ credi- 
tori contro il terzo detentore , e non 
modifica in alcun modo la posizione 
rispettiva de’ creditori. 

La giurisprudenza delle corti reali 


numrrosi arresti clic ban deciso in sensi 
opposti ulta corte di cassazione sono in- 
dicati nel domalo dot Foro, in nota , 
a piè dell urrcslo dr cassazione del 1 
agosto 1837. Vcd. anello Parigi , 3 di- 
cembre 1838; Inumai du Palai», 1839 , 
t. Il, p. 617. 
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è quindi In sola che debba adottarsi. 

Ciò non pertanto, siamo di parere 
colla corte di cassazione che, allor- 
quando le formalità della liberazione 
sonosl adempite senza che la moglie 
abbia preso iscrizione, non può l’ipo- 
teca legale della moglie esercitarsi 
sul prezzo ancor dovuto dall’acqui- 
rente, ma dal murilo trasferito ad un 
terzo. Difatli, il prezzo trasmessa ad 
un terzo sfugge all’esercizio del di- 
ritto di preferenza , unico diritto che 
rimane alla moglie allorché si effettua 
la liberazione (I). 

581 . — La giurisprudenza ò discor- 
de sul punto di conoscere se l’adem- 
pimento delle formalità determinate 
dall’articolo 2191 — 209» del codice ci- 
vile metta la moglie in mora di chie- 
dere la nuova vendita all’incanto, ov- 
vero non abbia altro effetto che di 
provocare a prendere iscrizione; il che, 
di conseguenza, porta del pari a ri- 
solvere se sìa decaduta dal diritto di 
domandare la vendita ali’ incanto la 
moglie che net termini stabiliti dal 
suddetto articolo prese inscrizione, ma 
senza formare la sua dimanda di nuo- 
va vendita all’incanto, o pure al con- 
trario, se conservi la moglie il suc- 
cennuto diritto di provocare la ven- 
dita allo incanto fino a tanto che non 
si siano a lei fatte le noliilche e di- 
chiarazioni prescritte dagli art. 2183 
e 218» — 2082 e 2083 del codice civi- 
le, e non siano ancora trascorsi qua- 
ranta giorni dopo I ’ adempimento di 
queste formalità. 

Per ista bil ire che 1 ’ade mpi mento del- 
le formalità prescrìtte dall’ articolo 
2194 — 209» basti onde effettuarsi la 
liberazione dall' ipoteca legale della 
moglie senza bisogno di unirvi le no- 
tiftche e dichiarazioni imposte dagli 


(1) Cassazione, 8 maggio 1827 , indi- 
cala nella nota precedente. 

(2) Grenoble, 27 dicembre tR2t: /«ur- 
na! du Palai», 1821 p. 104*.— Mctz,14, 


articoli 2185 e 2184—2182 2183, si 
assegnano i seguenti motivi (2). 

li capitolo IX del titolo dell’ qtotc- 
che è bastevole a sè medesimo, e le 
formalità prescritte dall'articolo 219» 
— 209» sono equivalenti alle notifica- 
zioni richieste dagli articoli 2183 c 
2t8» — 2082 e 2033: di ciò ne porge 
nitida prova l'articolo 2195 — 2096, col 
dichiarare che l’acquirente é libera- 
to allorché pagò il prezzo, allo spi- 
rare dei termini stabiliti dall’artico- 
lo 2194—209». 

Gli articoli 835 e 775 — 918 e 859 
del podice di procedura dimostrano 
inoltre che le formalità dell’ articolo 
2I9V — 209» del codice civile non de- 
vono esser seguile dalle noliflche pre- 
scritte dagli articoli 2183 e 218» — 
2082 c 2083, e che non deve aggiun- 
gersi un nuovo termine per dimanda- 
re la vendila all'Incanto a quelli deter- 
minati dall’articolo 2191 — 209». In ef- 
fetto, l’articolo 835— 918 dichiara che 
il terzo detentore non è tenuto a fare 
le notifiehe prescritte dagli art. 2183 
e 2184—2082 e 2083 dei eodrce ci- 
vile ai creditori la di cui iscrizione 
non è anteriore alla trascrizione del- 
l’alto , e l’articolo 775 — 859 decide 
che ia graduazione può provocarsi 
dopo Pelassi» dei trenta giorni che se- 
guiranno ai termini prescritti dagli 
articoli 2(85 e 2194 — 208» e 2094 
del codice civile. 

Comunque gravi, questi motivi non 
ci sembrano tali da prevalere. 

La formalità essenziale all’ oggetto 
della liberazione si è l’offerta fatta 
dal terzo detentore d’esser egli pron- 
to a soddisfare immediatamente i de- 
bili ipotecari! sino alla concorrenza 
del prezzo , col mettere in mora il 
creditore di chiedere la nuova ven- 


giugno <837: Journal du Palai s, 1838. 
I. t, p. 3M.— Durnnlon, I. XX, n. 4?3. 
— Troplnng, n. 982 e 995. 
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dila alio incanto. Perché itna tal mes- 
sa in mora sia valida é indispensa- 
bile clic il creditore sia posto in i- 
stato d’apprezzare se armonizzi col 
suo interesse il provocare la vendila 
all’ incaico dell’ immobile su cui ha 
ipoteca. Or, il creditore non è in i- 
stalo di questo esame, se non quando 
conosca non solo il prezzo e le con- 
dizioni della vendila , ma ben pure 

10 stalo dei crediti gravitanti sull’im- 
mobile e che possono venir preferiti 
al credito suo. 

Or, fra tutte le formalità prescritte 
nel capitolo 9 del titolo delle iprite- 
che, non ve n’ha alcuna ehe raggiun- 
ga questo soopo. Non è quindi esalto 

11 dire che un tal capitolo basta a sé 
stesso e che le disposizioni dell’arti- 
colo 219* — 2091 siano equivalenti a 
quelle di gli articoli 3183 e 2184-2082 
e 2083. Ciò p sto, è evidente che non 
puossi, senza incorrere in una peti- 
zione di principio, trarre argomento 
da ciò che Parlicelo 2195—2096 5 2, 
dichiara liberalo l'acquirente allorché 
pagò il prezzo ai creditori iscritti , 
poiché fuori dubbio l’acuuireiile non 
può conseguire un tal risultato se non 
quando è valida la liberazione, e ciò 
che in allo viene in quistione è pre- 
cisamente la validità della libera- 
zione. 

Quanto ull’arlicolo 835 — 918 del co- 
dice di procedura, esso, anziché ser- 
vire d’appoggio alla dottrina che com- 
battiamo, fornisce, un argomento a con ■ 
Irario in favore della nostra opinione. 
In effetto, il summcnlovato articolo si 
riferisce testualmente all’articolo 831 
—917 del cwlice di procedura, e l’ar- 
ticolo 83* — 917 rinvia specialmente 
agli articoli 2123, 2127 e 2128—2009, 
2013 e 201* del codice civile, vai 
quanto a dire a disposizioni relative 


(!) Ved sopra, n. 571. 

(2) Cnen, a agosto 181», c 12 aprile 
1826: lournal du l'alais, 1826, p. 371. 


16 » 

alle ipoteche giudiziarie o conven- 
zionali (l). 

L’articolo 775 — 859 del Codice di 
procedura ci offre il di slro d’uua osser- 
vazione simile a quella che si è pre - 
sentala sul Pari. 835 — 918 del codice 
I di procedura; difatli , l’articolo 77 > 
— 8>9 si riferisce al tempo islesso a- 
gli articoli 2194 e 2185— 209* e 2085 
del codice civile, il che dimostra chi 
il termine di trenta giorni, dopo il qua - 
le può provocarsi la graduazione, no ì 
comincia a decorrere se non quando 
è spirato il termine per provocare 
la vendita all’iucauto. 

Da coleste osservazioni riesce na- 
turale il conrhiuderc t, che la mogli* 
la quale ha preso iscrizione per ef- 
fetto dello adempimento delle formu- 
lila prescritte dall’articolo 2194— 2094 
dee, in conformità degli articoli 21 SI 
c 218* — 2082 e 2083 del codice ci- 
vile, esser posta in inora di provo- 
care la nuova vendita all’incontro; io 
secondo luogo, che soltanto allo spi- 
rare dei quaranta giorni consecutivi 
al fatto di messa in mora può l’immo- 
bile trovarsi liberalo dall’ipoteca le- 
gale della moglie (2). 

582. — Tostocehè la liberazione è tu 
tal mollo compiuta , si procede alla 
distribuzione del prezzo per via di 
graduazione. Se esistano creditori an- 
teriori alla maglie assorbenti il prez- 
zo nella totalità o in parte, l’acqui- 
rente è liberato In virtù del prezzo 
da lui pagato a questi creditori, e le 
iscrizioni da parte delle mogli, mi- 
nori o interdetti, saranno cancellate 
nella totalità, o sino alla debita con- 
correnza ! articolo 2195, § 2 — 2096 
cedine civile ). 

583. — Se , all’ incontro , l’ipoteca 
della moglie supera le ipoteche de- 
gli altri creditori, non può farsi al- 


— Orléans, 17 luglio 1829; lournal du 
l’alais 1829, p. 1263. 
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cun pagamento io pregiudizio dei di- 
ritti della moglie (articolo -2195 § 3 
—2096 codice civile). 

Dal che segue, che la distribuzio- 
ne del prezzo dee rimanere in sospe- 
so sino all'istante in cui son liquidali 
i diritti della moglie. Or, questi di- 
ritti non possono liquidarsi che dopo 
lo scioglimento del matrimonio. 

In questo caso, si farà quell'impie- 
go del prezzo che ordinerà la giusti- 
zia. L'acquirente potrà venire auto- 
rizzalo a serbarlo in suo potere o a 
depositarlo , ovvero a farne rilascio 
ai creditori che vengono imm 'dieta- 
io ente dopo la moglie, previo da par- 
te di essi loro l’obligo di apprestare 
tutte le cautele necessarie ed alle a 
garentirne la restituzione alla moglie, 
nel caso che vi sia ltiogo(l). 

584. — La legge ordina la cancel- 
lazione di tutte le iscrizioni dei cre- 
ditori che vengono in grado posterio- 
re a quello della moglicfarlicolo 219'», 
§ 3 2096 codice civile). Questa di- 
sposizione non è stata al coverto del- 
la critica (2): mt, a parer nostro in- 
giusto ed irragionevole è l’attacco 
che le si è apportalo. In ciTello, la ra- 
diazione delle iscrizioni posteriori a 
quella della moglie non è tale da 
pregiudicare, come si è preteso, ai 
diritti garentiti da queste medesime 
iscrizioni, giacché per effetto della li- 
berazione i diritti dei creditori ven- 
gono a fissarsi sul prezzo. E , dul- 


(I) Troplong, t. IV, n. 993, 

(I) Dormitoli, t. XX u. 423.— Troplong 
t. IV n. 994. 

(3) Sic, cassazione, 22 giugno 1X33, 
udienza solenne. — D., p. 33, i, 234. — 
CorUra, cassazione, 21 novembre 1821. 
— D. A., Ipot., pag. 390. — Montpellier, 


l’altra parte, questa radiazione è ne- 
cessaria perchè il terzo acquirente 
potesse ai terzi con cui vuol eotrar- 
re presentare l’ immobile libero e 
franco da qualsivoglia iscrizione: egli 
che tutto ha praticato pel compimen- 
to della liberazione dell’ immobile, 
non deve soffrire gii effetti del ritar- 
do apportalo alla distribuzione del 
prezzo. 

585. — Si è stabilito che non v’ ha 
liberazione se non quando ciascuno 
dei creditori ipotecarli iscritti sia sta- 
to, individualmente, messo in mora 
di provocare la vendila ali’ incauto, 
ed addippiù allorché ciascuno dei cre- 
ditori ipotecari! non iscritti c la di 
cui ipoteca esiste indipendentemente 
da iscrizione sia stato individualmente 
sino alla liberazione messo in mora 
d'iscriversi. 

Nel caso di procedimento relativo 
a pegnorameulo immobiliare, l’utio di 
mora si effettua in riguarda ai cre- 
ditori iscritti per mezzo della notifi- 
cazione che lor si fa In conformità 
dellarticolo 695 — 784 del codice di 
procedura (oggi l’articolo 690 della 
legge del 2 giugno 1841); ma lu mo- 
glie la di cui ipoteca non è iscritta 
non riceve avvertimento individuale 
che la metta in mora d’iscriversi. 
Per conseguenza non può essa scor- 
gere purgata la sua ipaleea per mezzo 
della sentenza d’aggiudicazione rela- 
tiva a pignoramento immobiliare (5) 


16 agosto 1827; Inumai da Palai s, 1S27, 
pag. 733.— Cassazione , Il agosto 1829. 
D., p.ig. 29, 1, 33l. — Cassazione, 26 lu- 
glio 1831. — 1)„ pag. 31, i, 231. — (ìri:- 
liier, t. 11, iituu. 490.— Troplong, t. IV, 
nuui. 996. 
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CAPITOLO IX. 


DELLA MOULIF. COMMERCIASTE E Di QUELLA IL DI CUI MANTO É COMMERCIANTE. 


SOMMARIO. 

Dell' autorizzazione necessaria alla motjlic per esercitare il commercio . — Della 
moylie commerciante sotto i diversi regimi matrimoniali. — Della moglie che 
ha per marito un commerciante. — Della moglie procuratrice del tuo marito 
commerciante. — Diritti della moglie nel caso di fallitncnlo del marito. 


Dell’ autorizzazione necessaria alla 
moylie per esercitare il commercio. 

58C. — La qualità di commerciante 
porla seco la facoltà di contrarre in- 
numere obligazioni. Essa impone do- 
veri gravi e rigorosamente sanziona- 
ti ; e fu per tal motivo che il legi- 
slatore ordinò che hi moglie non po- 
tesse divenir commerciante se non col- 
l'autorizzazione del marito (articolo 4 
— 8 codice commerciale), escludendo 
in tal modo l’autorizzazione giudizia- 
ria che nei casi ordinarli supplisce 
all’autorizzazione maritale. 

Essendo I’ autorizzazione maritale 
essenzialmente rivocabile , il marito 
può quindi sospender sempre le ope- 
razioni commerciali della moglie ac- 
celerarne la mina con una intempe- 
stiva liquidazione o farla priva dei 
guadagni legittimamente sperali. 

Un tal potere è spiacevole senza 
dubbio, ma, in tal circostanza come 
in molle altre, il legislatore non avcala 
scelta che tra due inconvenienti. Egli 
si determinò pel più leggei o , impe- 
rocché avverrà assai di rado che il 
marito farà uso della sua autorità in 
modo pregiudizievole alla in glie, lad- 
dove gl’interessi della famiglia si sa- 


rebbero gravemente compromessi se 
la moglie , col solo permesso della 
giustizia , avesse potuto sottomettersi 
all’arresto di persona ed al fallimen- 
to. 

Nello seopo di attenuare gl’iucon- 
veuienti che risulterebbero qualora si 
attribuisse al marito un’autorità senza 
limili, si è osalo sostenere clic se la 
moglie fosse commerciante nell’epoca 
dei matrimonio, il marito non potrebbe 
impedirle di continuare il commercio; 
che avverrebbe lo stesso se il marito 
si fosse per contraltto di matrimonio 
obligato a permettere alla moglie d’e- 
scrcitare il commercio. Ma è evidente 
che obliandosi il marito per contratto 
di matrimonio a non togliere alla mo- 
glie 1’ autorizzazione di esercitare il 
commercio assume uu’obligazione il- 
lecita (articolo 1388 — 13V2 codice ci- 
vile), ed a ragion più forte , la sola 
circostanza che la moglie era com- 
merciante nell’epoca del matrimonio 
non priva il marito del diritto di re- 
vocare la sua autorizzazione (I). 


(I) Tuullicr, t. MI. aulii. 2.'i7. 

24 
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Ciò non ostante, è ili grave impor- 
tanza il far rimarcare clic siccome 
ogni contratto operato dalla moglie 
previa l'autorizzazione del marito è ir- 
revocabilmente valido, ne segue che 
il contratto di società commerciale 
stipulato dalla maglie regolarmente 
autorizzata dal marito a formarla, non 
potrebbe per di costui opera inficiar- 
si: cd in vero, ci non può, togliendo 
alla moglie l’autorizzazione d’eserci- 
tare il commercio, far disciogliere in- 
direttamente il contralto di società da 
lui approvalo. 

58*. — L’autorizzazione ad esercita- 
re il commercio risalta sufficientemen- 
te dacché la moglie lo esercita a vi- 
sta c saputa del marito (l); laddove, 
quando ha un altro oggetto , I’ auto- 
rizzazione dee darsi per iscritto o ri- 
sultare dal concorso del marito nell’at- 
to. 

589. — Dal principio testé accennalo, 
quello cioè che il l'atto del commercio 
attuato da parte della moglie a vista 
c saputa del marito imporla intrinse- 
camente la regolare autorizzazione ad 
esercitarlo , deriva anche spontanea 
e ben naturale la conseguenza clic 
infruttuosamente sì farebbe il marito 
a dimostrare d’aver la moglie conti- 
nuato il commercio malgrado le di 
lui formali proibizioni. 

In questo caso, le conseguenze della 
disubbidienza della moglie anziché 
sui terzi, devono ricadere sul marito 
che non seppe fare rispettare la sua au- 
torità. 

Ciò che abbiamo deciso non è appli- 
cabile che ai terzi di buona fede , e 
non mai ai terzi che, conoscendo le 
proibizioni del marito, contrassero ciò 
non ostante colla moglie. 


(«) Cassazione, 1t novembre 1820. — 
C„ 21, 1 , 312. — Cassazione. 1 marzo 
1826. — (1., 2C>, 1, R2'l. — Parigi, 5 marzo 
1835. — G.. 33, 2, 137. — Cassazione, 27 
marzo 1832. — I)., pag. 32, 1, 168.— l)u- 


590. — L’autorizzazione d’esercitare 
il commercio non rende validi che gli 
alti relativi al commercio autorizza- 
lo. il marito e la moglie istessa hanno 
quindi la facoltà di dimostrare, ad og- 
getto di prevalersi delle disposizioni 
dell’articolo 1125 — 1079 del codice 
civile, che le obligazioni sottoscritte 
non sono commerciali, ovvero che sono 
estranee al commercio autorizzalo. 

Nè la presunzione di comnierciali- 
tà annessa a certi alti, come sarebbe- 
ro, adagimi d’esempio, le lettere di 
cambio e i biglietti ad ordine soscril- 
li da commercianti si rende d’ostacolo 
alla pruova contraria (2); c recipro- 
camente i terzi interessali hanno il 
diritto di stabilireche gli alti non com- 
merciali di lor natura, quali sono le 
obligazioni notarili e le vendile d’im- 
mobili, siano relativi ad operazioni di 
commercio (articolo 7—3 codice com- 
merciale), ecom.* tal i siano validamen- 
te operati in virtù dell'autorizzazione 
di esercitare il commercio. Per ecce- 
zione a quest’ullima regola, la moglie 
non può stare in giudizio, anche per 
falli relativi al suo commercio, senza 
essere specialmente autorizzata (arti- 
colo 215 — 201 codice civile) (3,. 

591. — I due principi i clic bau for- 
malo oggetto delle osservazioni da noi 
presentale, cioè clic l’autorizzazione 
d’esercitare il commercio non può dar- 
si per giustizia, e che cotesta autoriz- 
zazione è valida , quantunque tacila, 
sono applicabili al caso in cui si trat- 
ta soltanto di atti di commercio iso- 
lali e che non sono tali da attribuire 
alla moglie la qualità di commer- 
ciante. 

In conseguenza, la moglie commer- 
ciante può, colla sola autorizzazione 


rantoli, t. 14, n. 233. — Toullier, l. 12, 
n. 2ll. 

(2) Toullier, t. XII, n. 249. — Duran- 
Imi, l. XIV, n. 253. 

(3) Diiranlon, l XIV, n. 234. 
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Riudiziaiaria, fare ani di commercio, 
purché non siano relativi al di lei a- 
biluale commercio. 

59-2.— È inconlraslabile che la mo- 
glie, possa coll’aulorizzazione di giu- 
stizia, acquistare azioni in una socie- 
tà anonima , o costituirsi socio com- 
inandilario ; dapoicehè in questi casi 
i soli capitali sono obligali , c non 
già la persona. 


Della moglie commerciante conside- 
rata sotto i diversi regimi matri- 
moniali. 


593, — L’aulorizzazionedala alla mo- 
gi i e d’esercitare il commercio non mo- 
difica le regole del regime della co- 
munione; in conseguenza, le mercanzie 
e i denari destinali al commercio, ed a 
ragion più forte i beneflcii, sono cose 
del la comunione; il marito può disporne 
ed i suoi creditori possono pegnorarli 
e farli vendere. Vero è che i debili 
del commercio cadono egualmente nel- 
la comunione (articolo 1409 § 2— sop.) 
cd il marito ne è risponsabilc come 
capo della comunione (articoli 220 e 
1419 — 209 sop. codice civile) (1); ma 
questa circostanza non impedisce che 
in generale sia più vantaggioso alla 
donna maritata sotto il regime della 
comunione l’essere semplice fattrice 
di suo marito, che lo esercitare ella 
medesima il commercio ; poiché al- 
lorquando essa non é che fattrice pren- 
de parte nei benefizi i come avente di- 
ritto di comunione nei beni senza es- 


(1) Non essendo il murilo tenuto clic 
come capo della comunione, cioè come 
garante, "ou è sottoposto all' arresto di 
persona per ragione de’ delitti commer- 
ciali della moglie. 

(2) Tolosa, 2 agosto 1825; lourttal du 
Palaie, 1823, p. 7C8. — G-, 26, 2, 21. 

Quest arresto stuliiliscc in principio 
che. « durante il matrimonio, la moglie 
s che si è marilala sotto U regime dotale 


sere giammai pcrsoualmeule tenuta ai 
debiti. 

594. — Ma allorché la moglie eser- 
cita il commercio con denari che ven- 
nero esclusi dalla comunione e il di 
cui godimento ed amministrazione le 
furono riservati, nè il marito nè i suoi 
creditori han diritto a far valere le 
loro pretese su questi denari o sulle 
cose acquistale coll'impiego eseguito- 
ne. Nè v’ha alcun alb o caso che me- 
glio di questo offra alla moglie una po- 
sizione così favorevole all’esercizio del 
commercio, avvegnacchè essa fa pro- 
prii e di sua esclusiva spettanza i 
prodotti del commercio per la porzio- 
ne che dee considerarsi come frullo 
dei beni di cui ha il godimento, ed 
intanto il marito si trova di diritto ga- 
rante di tutte le obligazioni commer- 
ciali contratte dalla moglie ( artico- 
lo 1419 — sop. codice civile). 

595. — Se la moglie che esercita il 
commercio coi suoi beni dolali si co- 
stituì in dote la propria industria, la 
totalità dei quadagni commerciali ap- 
partiene al marito nella qualità d’u- 
sufruttuario delia dote. 

Ma se la moglie non si costituì in 
dote la propria industria, ovvero se e- 
scrcita il commercio coi suol beni do- 
lali e coi beni parafernali al tempo 
islesso, il marito non ha diritto che 
alla parte dei beueilzii che dee con- 
siderarsi come il frullo dei beni do- 
tali (2). 

Se la moglie uon si costituì in do- 
te la propria industria ed esercita il 
commeccio coi beni parafernali , in 
tal caso ha diritto alla totalità dei be- 


k deve dare conto al marito del suo tra- 
“ taglio o della sua industria; che i be- 
li neficii che ne risultano appartengono 
« esclusivamente al capo di famiglia: o 
“ decide, in conseguenza, clic la moglie la 
« quale pagò gli acquisti degl’ immollili 
« coi guadagni del suo commercio , dee 
« mettere in collazione nella eredità del 
« marito il prezzo dell'acquisto. 
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nefizii, col peso |)crò di smMisfare alle 
obligazioni imposte dagli articoli 1537 
«■ 1.775 — soppressi del codice civile (l). 

È pur rimarchevole che in questo 
>ltimo caso la moglie non potrebbe 
obligarsi a rilasciare al marito i gua- 
dagni in tutto o in parte , dapoicchè 
una tale obligazione costituirebbe uua 
deroga alle convenzioni matrimoniali 
(articolo 1395 — 13*9 codice civile.) 

I guadagni commerciali son fìssa- 
ti dalle operazioni dell’anno intero : 
il marito non può quindi prelevare al- 
cuna somma a titolo di guadagni se non 
quando per mezzo dell’ inventario si 
determinò la cifra dei profitti dell’an- 
uo. 

Ciò non ostante, il marito, ad in- 
tervalli più o meno ravvicinati , ha 
la facoltà di prelevare delle tenui 
somme, secondo la consuetudine, on- 
de occorrere ai suoi bisogni personali 
ed a quelli della famiglia. 

596. — Stando all' articolo 69 — 1* 
del codice di commercio, lo sposo se- 
paralo di beni o maritato sotto il re- 
gime dotale, allorché abbraccia la 
professione di commerciante posterior- 
mente al matrimonio, è tenuto a pu- 
blicare il contratto di matrimonio in 
conformità dell'articolo 67—19 dello 
stesso codice. 

Questa disposizione è applicabile 
tanto alla moglie commerciante quan- 
to al marito. Di fatti, interessa mol- 
to pe’ terzi l’essere avvertiti che il 
inarilo non sarà responsabile delle o- 
bligazioni della moglie, come lo sa- 
rchile se gli sposi fossero maritati 
sotto il regime della comunione, 

597. — La moglie commerciante è 
sottoposta a tutto il rigore delle leg- 
gi relative all’arresto di persona, (2) 
al fallimento ed alla bancarotta. 

E comunque il marito abbia nella 
qualità di capo il diritto di regolare 
le spese della famiglia, devesi appli- 


(I) Peesi decidere al modo istesso 
quando la moglie è separala di beni. 


care alla moglie la disposizione del- 
l'articolo 585 — 580 del codice di com- 
mercio, secondo la quale dee di- 
chiararsi bancarottiere se le spese 
relative alla famiglia vengono giudi- 
cate eccessive. 

In effetto, il legislatore nel punire 
l’eccesso nelle spese della casa co- 
me l’eccesso nelle spese personali , 
ebbe evidentemente per iscopo di non 
lasciare al commerciante la facoltà 
di scusarsi rigettando sul suo con- 
juge la colpa d’aver fallo spese di 
casa eccessive ; e se l’ è cosa giusta 
che il marito non possa evitare le 
penalità della bancarotta semplice 
stabilendo che le spese eccessive so- 
nasi fatte non da lui ma dalla mo- 
glie, è giusto del pari che la moglie 
non possa evitare queste medesime 
penalità col pretendere d’esscsc sta- 
ta estranea a siffatte spese. 

Altronde , la moglie ha avuto sem- 
pre il torto di non aver desistilo dal 
commercio all’istante in cui dovette 
accorgersi che le spese della casa c- 
rano eccessive in ragione della sua 
posizione commerciale. 

Pur tuttavolta non possiamo aste- 
nerci dal fare rimarcare che la moglie 
non può venir condannala qual colpe- 
vole di bancarotta per aver fallo spe- 
se eccessive di casa , se non quando 
coleste spese si effettuarono con be- 
ni che avrebbero potuto essere il pe- 
gno de’ suoi creditori. 

Laonde, allorché i profitti commer- 
ciali appartengono al marito , i cre- 
ditori della moglie non han diritto a 
dolersi che lai profitti siansi impiegali 
a spese di casa eccessive, dapoicchè 
essi sfuggirono necessariamente ad o- 
gni azione dal canto loro. 

598. — La moglie commerciante go- 
de di tutte le prerogative annesse al- 
la qualità di commerciante; essavìen 
dispensala dal rivestire del buono o 


(2; Vedi infra, appendice. 


xJ by 


ogle 


TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 


approvato le obiigazlout che sotlo- 
scrive( articolo 1320 — 1280 codice ci- 
vile). Essa ha diritto d’ingresso nel- 
la Rorsa. 

Nondimeno, sebbene la logge non 
la dichiari incapace di essere anno- 
tata nella lista dei principali com- 
mercianti aventi il diritto d'eliggcre 
i membri dei tribunali di commer- 
cio, è però nello spirilo delle nostre 
istituzioni di non chiamar la moglie 
all’esercizio di questi diritti elettorali 
che non hanno intanto alcun carat- 
tere politico. 

Della moglie il di cui marito è com- 
merciante. 

599. — Se v’ha un principio ragio- 
nevole, esso senza meno è quello per 
cui si prescrive che la moglie com- 
merciante non partecipa alle prero- 
gative o alle obligazioni (I) che de- 
rivano dalla qualità di commercian- 
te di cui è investito il marito. 

Si è ciò non ostante deciso che la 
moglie d’un commerciante ò, come il 
commerciante medesimo , dispensata 
dall'obligo di far precedere la sua 
firma dal buono ed approvato prescrit- 
to dall’ articolo 1326 — 1280 del co- 
dice civile (2). 

Per combattere questa dottrina , è 
bastevole il far rimarcare che la di- 


(1) La moglie clic non « commerciun- 
te non può esser messa in istillo di fili- 
li mento col murilo, quand’anche presti 
esso tu sua opera di gerente al di co- 
stui commercio. — Cani, 2l agosto 1825. 
— U., p. 26, 2. 76. 

(2) l.iége . 29 giugno 1824 ; Journal 
liti Palaie, 1824. p. 815. — Itoucn, li no- 
vembre 1828; Iournat du Palaie, 1828, 
p. 313. — Lione, 12 novembre 1829. lour- 
nal du Palaie 1829, p. 1607. 

Non consideriamo che abbia deciso 
in questo senso un arresto della corte 
di cassazione del 23 aprile 1829. ( Iournat 
du Palaie, 1829, p. 933) poiché non di- 
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spensa del buono ed approvato è una 
eccezione il di cui beneficio è attri- 
buito a certe classi di persone esclu- 
sivamente, ed un’eccezione, per quan- 
to favorevole si sia , non può esten- 
dersi aibitrariamenlc (3): 

La corte di cassazione rese di re- 
cente una decisione dicui è molto uti- 
le su questo punto difficile il rendersi 
ragione. Essa giudicò che l'eccezione 
pollala nel § 2 dell’articolo 1326 
— 128o del codice civile è applicabi- 
le alla moglie che prende Ingerenza 
nel commercio del marilo (4). 

Ritenne forse la corte che la mo- 
glie la quale s’ingcriscc nel commer- 
cio del marilo è per necessità com- 
mcrcianfe ? Ciò non è possibile , in 
presenza dell’articolo 220, § 2 — 209 
del codice civile; e del resto se tale 
fosse stato il pensiero della corte, es- 
so si troverebbe enunciato formal- 
mente. Se l’ingerenza prrsa dalla mo- 
glie nel commercio del marito non 
basta per attribuirle la qualità di 
commerciante, come da tal circostan- 
za si potè ricavare una ragion di de- 
cidere? Quanto a noi, affermiamo di 
non comprenderlo. Imperocché, sup- 
ponendo che la moglie sia dispensa- 
ta dall' approvazione in tutte lettere 
per ciò solo che è maritala ad un 
commerciante, la circostanza indicala 
nell’arresto del t839 è superflua ; e, 


chiara vallila l'obligazionr lidia moglie se 
non per In ragione, (li non essersi allegalo 
né dolo né sorpresa; e nemmeno un arre- 
sto della corte di Grenoble del 22 ago- 
sto l829(/o«<mef du Palaie. 1829, p. 1398) 
poiché decide in fatto che la moglie, 
dopo la morte del marilo, aveva esercita- 
lo la professione di eollivatricc. 

(3) Sic, cassazione, 17 agosto 1808; 8 
agosto 1815; 6 maggio 1810 , 22 aprile 
1818, 1 maggio 1829): 22 novembre 1823; 
22 luglio 1828.— f). A. 10, p. 696; lour- 
n al du Palai», 1828. p. il 2. 

(1) Cassazione, 9 novembre 1 839;—* 
Iournat du Palai», 1840, 1, 177. 
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s ipponeudo che la moglie non sia 
dispensala dall’ approvazione in tul- 
le lettere se non quando é dessa me- 
desima commerciante, la slessa cir- 
costanza è insudiciente per giustifi- 
care la decisione. 

600. — Può la moglie contrarre una 
società commerciale in nome collet- 
tivo col marito? 

Colai quistione dee risolversi ne- 
gativamente. La formazione d’ima so- 
cietà in nome collettivo tra gli spasi 
avrebbe per risultalo necessario di de- 
rogare alle convenzioni matrimoniali, 
o permetterebbe di eludere In proi- 
bizione dell’articolo 1595 — 1440 del 
codice civile , secondo il quale la 
vendila nou può aver luogo tra gli 
sposi. 

Di falli , se gli sposi apportassero 
nella società i loro beni proprii, que- 
sti beni potrebbero, per effetto della 
divisione, passare nelle mani dell’al- 
tro, nell’epoca dello scioglimento del- 
la società. 

Quindi resterebbero frustrale le 
previsioni de’genitori, i quali non as- 
sentirono al ma. rimonto se non per- 
chè le convenzioni matrimoniali ri- 
s rvavano come proprii dello sposo 
tuli o lai’allri beni, ed il patrimonio 
ilei l’uno de’ conjugi si raccogliereb- 
be dall’altro conjuge o da’ suoi ere- 
di. 

Anche nel caso in cui gli sposi non 
apportassero che la loro industria, ov- 
vero stipulassero che ciascuno ripren- 
derebbe le sue messe socialità forma- 
zione d’una società costituirebbe ben 
pure una deroga alle convenzioni ma- 
trimoniali; c ciò sul motivo che in 
tal modo l’uno degli sposi si trove- 
rebbe chiamato a prendere una par- 
te alla quale non avrebbe avuto alcun 
diritto , per effetto delle convenzioni 
medesime , sulle rendite dei beni o 


fi) Bruxelles, 4 frldiroro 1809. — TI. A. 
10. p. is!) : Inuma I dii Palai * , 1800, 
t>. 3X2. 

(2) Cassazione, 1 maggio 1820. —S., 


sui prodotti del travaglio e dell’ indu- 
stria del conjuge, prodotti clic posso- 
nodi leggieri divenire oltre modo cou- 
siderevoli. 

Del resto, si scorge chiaramente che 
se la vendita è proibita ( orlic. 1595 
— 1410 codice civile), la società tra 
sposi non potrebbe del pari venir per- 
messa; giacché niss.m altro contralto 
si presta meglio della soeielà a ma- 
scherare i vantaggi falli in frode del- 
le proibizioni della legge. 

601. — I motivi assegnali per di- 
mostrare che la moglie non può for- 
mar col marito una società in nome 
collettivo, le impediscono ugualmente 
clic contragga una società in com- 
mandila. 

Ma, siccome il nome del comman- 
dilario non si rivela affatto ai terzi 
(articolo 43 e 44 — 47 n. I. codice di 
commercio), la moglie non può quin- 
di far pronunziare in danno di costo- 
ro la nullità della sua commandita. 

Della moglie fattrice del di lei ma- 
rito commerciante. 

60-2. -Fa mestieri aslenersl dall’assi- 
m lare alla moglie commerciante la 
moglie la quale non fa altro che. 
vendere le mercanzie attenenti al 
commercio del marito ( articolo 220 
— 209 codice civile). Non si è di fatti 
commerciante se non quando si fa 
il commercio nel proprio nome per- 
sonale (t). 

In conseguenza, allorché il com- 
mercio si fa iu nome del marito, la 
moglie si reputa semplice fattrice, 
comunque prenda una parte attivissi- 
ma alla gestione di tal commercio (2), 
o ne abbia la direzione esclusiva, o 
venga chiamala, come donna marita- 
la sotto il regime della comunione , 
a profittare dei bcncffcii!3), avvero, es- 


20, 1. 416.— D. A., io, 697. 

(3) Cassazioni* , 2 aprile 1822 : Jour- 
nal da l'alai e, 1822, p. 243. 
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tendo siala commerciante prima dei 
matrimonio, abbia apportato il com- 
mercio nella comunione fi), od abbia 
anche (iguralo nel bilancio defmsita- 
to dal marito in islato di fallimento 
e unitamente con esso l’abbia firma- 
lo (2). 

603. — Il marito commerciante è 
responsabile delle ohlignzioni contrat- 
te, dalla moglie agente come sua fat- 
trice, sia in virtù d’un mandato es- 
presso, sia in virtù d'un tacito man- 
dalo (3)- 

Coi. — La moglie può attingere in 
un mandato tacito il diritto d’obliga- 
rc il marito col firmare lettere di 
cambio o biglietti ad ordine (4). Ciò 
non di meno, non è da presumersi 
facilmente un mandato ie di cui con- 
seguenze sono cosi gravi. 

605. — E evidente che il marito 
non è rcsponsabi'e delle obligazioni 
contralte dalla moglie che non bau 
per causa il commercio a cui la pre- 
pose sia espressamente, sia tacitamen- 
te (5). Tocca ai creditori che mole- 
stano il marito il provare che la mo- 
glie non sorpassò i limili del man- 
dalo conferitole dal marito. 

60G. — li marito è sempre nel di- 
ritto di rivocare il mandalo trasmes- 
so alla moglie; ma (fucsia revoca non 


(I) Toiillier, I. XII, n. 2»3. 

(2; Parigi, 7 fclibruro 1835. — S. 33, 2, 
512. 

(3) Cassazioni - , 27 gennuro • 833. — S. 
21. t, 177 — Cassazione, i marzo 1826. 
— Inumai ila Palai », 1826, p. 227. 

(4) Sic, Aligera 27 febbrnro 18i|). — 
S. , 20.2, 148: Inumai tilt Palai ». 18i9. 
p. 125. — llruxrllrs, 27 febbrnro 1800: 
Inumai «tu Palaia, 1809, p. 413. — Coti- 
fra liruxellcs, l febbraro 1809; Inumai 
da Palaia, 1809, p. 353. 

(5) Parigi, 23 agosto 1828: Inuma I 
da Palaia. 1828, p. 237. 

f6) Ciò che avverrebbe se ella dicesse; 
i eonjugi lati : in questo caso essa 
sarebbe personalmente obiigula per la 


è opponibile ai terzi se non quandi 
ne ebbero conoscenza ( articolo 200 > 
— 1877 codice civile). 

Il marito che toglie alla mo- 
glie e ritira a sè il mandato di rappre- 
sentarlo ha (pondi tutto I* interessa 
di dare publicilà ad un tal fallo, ed 
anche d’informarnc direttamente le 
persone con cui si Irova in commer- 
ciali relazioni. 

607. — La moglie che agisce come 
semplice fattrice del marito obligi 
questo senza obligai si ella medesim i 
(articolo 1998 — 1870 codice civile), 
a meno che non riunisca la sua per- 
sonale obligazione a (fucila che as- 
sume in nome del marito (6). 

Diritti della moglie in caso di fal- 
limento del marito. 

698.— Il fallimento del marito ar- 
reca ai diritti della moglie gravi mo- 
dificazioni che meritano un esame 
tutto speciale. Il marito in islato di 
fallimento viene non solamente spo- 
gliato dell’ amministrazione dei suoi 
beni pcrsouali, ma ben pure dell’am- 
ministrazione dei tieni della comu- 
nione c dei beni dotali. Colesta am- 
ministrazione passa in mano dei sin- 
daci del fallimento (7) che trovatisi 


sua parte eil il marito pel lutto. — Durati- 
teli. t. XIV, ii. 2.70. 

;7) l)i conseguenza, ad esclusione del- 
la moglie, i sinduci ballilo il diritto iti 
esercitare, le azioni relative ai beni del- 
la eoimiiiione. Pur ItiLlavollu dubbiamo 
dire die un arresto della corte di Rour- 
gcs(13 novembre 1833), elle avea sill'at- 
tamcnle deriso, fu cassalo per arresto del 
20 novembre 1836. La decisione dcllu 
corte di cassazione poggia su questa 
doppia considerazione: « (die la posizio- 
« ne della signora II, (pianto ai suoi bo- 
ti ni, non poteva conoscersi e «lifUniliv a- 
(( va melile fissarsi die mediante la Infili- 
li dazione del falliinonto del marito : 
« c non appare clic l'ummonlarc dell'ut 
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in tal modo investili della pienezza 
dei diritti del murilo; ma la moglie 
può , formando immediatamente una 
dimanda di separazione di beiti, ac- 
quistare la facoltà d’ intervenire per 
la conservazione de’ suoi diritli in 
tutti gli atti d’amministrazione clic 
potrebbero farsi dai sindaci , ed an- 
che di praticare essa medesimi tut- 
te le misure conservative (I). 

609. — La dimanda di separazione 
di beni dee dirigersi avverso il ma- 
rito ed i sindaci unitamente; contro 
il marito, perchè interessa la potestà 
maritale; contro i sindaci, perchè ar- 
reca gravi inodilicazioni alla fortuna 
del marito. 

610. — Se i sindaci non venner chia- 
mati uclla istanza, hau diritto di ri- 
correre per via di opposizione di ter- 
zo; ma un tal diritto non appartiene 
che ad essi esclusivamente, e non mai 
ai creditori che agiscono individual- 
mente (2). 

611. — Comunque il fallimento ren- 
da esigibili tutl’i crediti contro il fal- 
lilo (articolo 1188— tt*t codice civi- 
le ) , la moglie trovasi non pertan- 
to nella necessità d’ottenere la sepa- 
razione di beni per sollecitare util- 
mente il pagamento delle somme do- 
vutele dal marito. Di falli, se il ma- 
rito non venisse s[»gUato dell 'usufrut- 
to dei beni della moglie , ei ripren- 
derebbe come usufruttuario ( art 387 
— 512 codice civile) le somme da lui 
pagate come debitore; gli effetti del 
pagamento si troverebbero quindi neu- 
tralizzati. 


« livo c «lei passivo siasi delerminalo , 
« ed Operala la liquidatimi!- ilei dello 
« r«lliincnlo ; clic in questo sialo la si- 
li gnora B uvea qualità per difendersi 
« contro 1' azione di risoluzione del si- 
li gnor H. ..( quest'azione era relativa 
«ad una concessione cnlileulicn dipender! 
« le dalla comunione ), uuilaincnle. coi 
« sindaci. » 

Noi dubitiamo della efficacia di questi 


La separazione di beni è inoltre ne* 
cessarla per impedire ai creditori de* 
marito di profittare dell’usufrutto dei 
beni dolali. 

612. — La sola dimanda di separa- 
zione di beni basta per conservare i 
diritli della moglie. In conseguenza, 
non può farsi veruna distribuzione di 
denari in pregiudizio della moglie 
che fece nota ai sindaci la sua diman- 
da di separazione di beni, sia col chia- 
marli in causa, sia col notificar loro 
semplicemente la citazione introdut- 
tiva dell’istanza. 

613. — Poiché ogni procedimento 
individuale è interdetto ai creditori 
d’un fallilo, la moglie esegue suf- 
ficientemente la sentenza di separa- 
zione di beni, col rimettere i suoi li 
toli ai sindaci (3). 

6 li. — La moglie non può procede- 
re a vermi sequestro tra le mani dei 
lRlnjuoli o dei locatari dei beni in- 
divisi tra lei ed il marito, dopo la sen- 
tenza di separazione di beni, ma pri- 
ma delle operazioni di liquidazione 
e divisione della comunione. Di falli, 
come creditrice essa non può agire 
individualmente, come proprietaria 
non può sequestrare , giacché non si 
può far sequestro che sul debitore del 
proprio debitore, e non mai sul pro- 
prio debitore personale. 

In siffatta posizione, la moglie dee 
1 imitarsi a far conoscere i suoi dirit- 
li ai locatari, che dioengono respon- 
sabili d ogai pagamento indebitamen- 
te eseguilo, e chiamare i sindaci per 


motivi n giustificare la conseguenza che 
se u è dedolla. Tulli c dm- qucali arre- 
sti souo rifcrili nel lovnwl tlu l'alai », 
1837, t. I, p. (36. 

(1) Vcd. it il ii ni li. (94. 

(2) Moulpt-llier, 7 giugno 1827. — D., 

p. 26, 2, 11. 

(3) Bourgcs, 24 maggio 1826. — 1)., p. 
27, 2, 


Digitized by Google 


TRATTATO DEI DIRITTI DELLE DONNE 179 


far cou essi liquidare il suo credi- 
lo contro i locatari (1). 

615. — Stando all’ articolo 14-Ì6 
— li-io dei codice civile, i creditori 
della moglie, comunque non possa- 
no richiedere la separazione di beni 
per parte della lor debitrice , hanno 
però il diritto, in caso di fallimento 
del marito, d’esercitare tuli’ i diritti 
della moglie sino alla concorrenza 
dell’ammontare dei loro credili. 

in conseguenza , i creditori della 
moglie possouo, in questo caso ecce- 
zionale, agire contro il marito come 
se la moglie fosse separala di beni ; 
ma l'esercizio di questo diritto da par- 
te dei creditori non modifica per nul- 
la la |>osizionc della moglie in fac- 
cia al marito. 

616. — In caso di fallimento del ma- 
rito la moglie riprende tuli’ i beui 
di cui giustifica aver essa conservalo 
la proprietà (articolo 557, 558 , 560, 
— 557 588 c 521 codice di commer- 
cio). Di falli, non possono questi be- 
ni essere il pegno dei creditori del 
marito: ma la moglie non ctfcllua que- 
ste riprese che col peso dei debiti 
ed ipoteche di cui per la sua parte 
son gravati questi beni, quand'anche 
fosse ciò avvenuto per ragion dei de- 
bili del marito (articolo 561 — 540 co- 
dice di commercio). 

617. — Nel caso stesso di fallimen- 
to del marito, la giustificazione della 
proprietà della moglie è sottoposta a 
condizioni d’ un rigore lutto partico- 
lare. 

La moglie non può riprendere gli 
effetti mobiliari che sostiene esserle 
rimasti in proprietà se non quando 
con allo autentico provi l’identità di 
questi effetti. Qualunque si fossero le 
circostanze, la legge commerciale non 
ammette , in caso di fallimento. In 
pruova per voce comune permessa 


(I) limi rges, 80 luglio 1813. limimi I ihi 
Palai», p, 591.— D. A., 8, 386. 


dall’articolo 1415 — topp. del cpdic e 
civile. 

618. — Però, queste regole rigorose 
soffrono eccezione relativamente alle 
vesti e biancherie bisognevoli all’uso 
della moglie. 

In tulli i casi, quest’oggclti posso- 
no dai sindaci rilasciarsi alla moglie 
coll’approvazionedel giudice commes- 
sario (articolo 560 — 524 codicedi com- 
mercio in fine). 

619. — Per ciò che riguarda l’iden- 
tità degl'immobili , essa può di rado 
dar luogo a serie controversie; fu per- 
ciò che il legislatore non estese al- 
la pruova della identità degl’immobili 
la regola stabilita per la giustifica- 
zione dell’idculilà dei mobili. 

620. — Un’altra deroga al diritto 
comune, deroga della più alta impor- 
tanza , è quella che lutti i beni ac- 
quistati dalla moglie del fallilo ap- 
partengono al marito come pagati con 
denari di esso, a meno che la moglie 
non offra la pruova che siffatti beni 
pagarousi con di lei propri i de.uari 
(articolo 559—539 codice di coi^ncr- 
cio). 

Colai pruova uon può farsi se non 
quando per alto autentico si stabili- 
sca che la moglie era proprietaria di 
denari sufficienti per effettuare ji pa- 
gamento dell’acquisto , e si dichiari 
espressamente nella quietanza che il 
pagamento fu fatto con denari della 
moglie (articolo 558 e 559—483 e 481 
codice civile). 

Di conseguenza, non sarebbe vali- 
do il reimpiego dei beni della moglie 
se alla dichiarazione del reimpiego 
non si riunisse quella della prove- 
nienza dei beni (2). 

621. — Se la moglie non può ripren- 
dere i beni che si reputano semplice- 
mente comprali coi denari del inari- 
lo, a ragion più forte uon può eser- 


cì) Veil. supra u. 229. 
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citare nlcun diritto nel fallimento, in i 
ragion dei vantaggi che le furon fatti 
dal marito durante il matrimonio. 

622. — Le medesime condizioni di 
pruovee le medesime presunzioni so- 
no applicabili lostocehé la moglie 
nella qualità di creditrice vuole eser- 
citare il diritto alle riprese. 

Laonde, affinchè la moglie possa 
portarsi creditrice per ragion di som- 
me che le si costituiscono in dote, è 
indispensabile che il pagamento di 
questa risulti da un atto avente data 
certa (aiticelo 563 — 513 codice di 
commercio) (1). 

Per Pugnai motivo, la moglie che 
addivenne a pagar debili del marito, 
si suppone d’ averlo fatto con di lui 
denari, salva la pruova contraria(ar- 
ticolo 552 — 542 codice di commercio. 

623. — Allorché il marito era com- 
merciante nell’epoca della celebrazio- 
ne del matrimonio, o che, non aven- 
do allora determinala professione, di- 
venne commerciante nell’anno susse- 
guente alla celebrazione, i diritti del- 
la moglie subiscono modifiche ancor 
più gravi. 

In questo caso, non può la moglie 
esercitare verun’azione , nè pure in 
ragione dei vantaggi stipulati nel con- 
tratto di matrimonio; ma , per reci- 
procanza, i creditori del marito non 
possono prevalersi dei vantaggi fatti 
a costui dalla moglie (art. 561—541 
codice di commercio). 

624. — Nello stesso caso l’ipoteca 


(1) Sic, Cassazione, 21 febbraro 1827 
— D. p. 27. 1; 1i5,_Besanzone, 21 giu- 
gno 1828.— D. p. 2», 2 , 139.— Conira, 
Angcrs, 23 luglio 1830. — 11 . p. 31 , 2 , 
94 . 

(2) I, 'articolo 551, ohe in atto è l'arti- 
colo 563 — 543 del codice di commercio, 
deroga alla Unzione deli' articolo 833 — 
803 del codice civile ; di conseguenza , 
comunque un commerciante divenga , 
per effetto d una divisione. . proprietario 
della totalità d' un immollile di cui uno 


legale della maglie non gravita che 
sugl’immobili appartenenti al marito 
nell’epoca della celebrazione del ma- 
trimonio o devolutigli dopo il matri- 
monio per effetto di successione adir 
nazione tra vìvi o testamentaria arti- 
colo 563 — 543 end. di commercio(2). 

625. — ■ L'articolo 563 — 543 del co- 
dice di commercio indica diversi cre- 
diti per ragion dei quali la moglie 
ita ipoteca legale sui beni del mari- 
to; ma l’enumerazione contenuta in 
quest’articolo non può più che l’altra 
contenuta nell’articolo 2135 — 2021 
del codice civile essere limitala. Laon- 
de, comunque in quest’ articoli non 
si tenga conto dell’Ipoteca legale per 
ragion di spose relative all’ istanza 
di separazione di beni, la moglie del 
fallito può per rag'on di queste spe- 
se farsi collocare s tgl' immobili del 
marito (3). 

626. — Giova intanto rimarcare che 
l'articolo 561 — 543 non è di ostacolo 
a ciò elio la moglie abbia un’ipotecu 
giudiziaria o convenzionale gravitan- 
te su tuli’ altri immobili che quelli 
determinali dal suddetto articolo. DI 
conseguenza, la moglie che, in virtù 
d’una sentenza di separazione di beni, 
prese iscrizione prima delia sentenza 
dichiarativa del fallimento . ha un’i- 
poteca giudiziaria su tulli gl’immobili 
dei marito , salva imperlatila restan- 
do l’applicazione del § 2 dell’artico 
lo 448 — 440 del codice di commer- 
cio, se quest’ ipoteca fu iscritta nei 


porzione indivisa gli apparteneva sola- 
mente nciristnnte del matrimonio, l'ipo- 
teca legale drilli ili Ini moglie non può 
colpir nitro elle questa semplice porzio ; 
ne, non mai il lutto. — Itourges, 2 fch- 
hraro 1835, Inumai tilt Pulais, 1838, t. 
1. p. 51. 

(3) Sic, Bordeaux. 16 agosto 1838. — 
Inumai ila Palais. 1839 . 1. I, p. 164. 
— Conira, Itoucn . 29 febbraro 1810, — 
Inumai du Palai s, 1840, t. I. p. 538. 
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dicci giorni clic precedono la senten- 
za dichiarativa del fallimento. 

ii27. — L’psistoiua del fallimento è 
indipendente dalla dichiarazione del 
fallimento;essa risulta dalla sola cessa- 
zione dei pagamenti (art. 437 — 429 
codice di commercio) (I). È perciò 
che le modificazioni portate al dirit- 
to delle mogli dagli articoli 557—534 
e seguenti del codice di commercio 
sono applicabili ogni qualvolta il ma- 
rito commerciante sospenda i suoi pa- 
gamenti, e comunque il tribunale di 
commercio non abbia ancora emessa 
sentenza dichiarativa del fallimen- 
to (2). 

l>28. — L’apertura duna graduazio- 
ne sui beni del marito non importa 
necessariamente cessazione di paga- 
menti (3) ; la moglie dee quindi, in 
conformità del diritto civile , venire 
collocata sugl'immobili del marito se 
costui non è in islato di cessazione 
di pagamenti. 

Ma se il marito cade in fallimento 
prima della diflìnitiva collocazione.la 
collocazione provvisoria della moglie 
non costituisce In di lei favore un di- 
ritto acquistalo, tale da fare ostacolo 
all’applicazione della legge commer- 
ciale (4). 

629. — Il concordato accordato al 
marito non impedisce che i diritti 
della moglie relativamente alle sue 


(t) Giurisprudenza cosinole. Voi. c.ass. 
Iti nov. 1838, indicalo nella nota seguente 

(2) Sic, cassazione 8 giugno 1837. — 
lournal du Palai*, 1837 l.l p. 381. Cas- 
sazione 13 novembre >838 ; Inumai du 
Palai*, 1839, t.1 p. 22 Conica, foiosa 
20 agosto 1328.— D. p. 19 2. 173.— Itour- 
ges, 17 novembre 1830.— D. p. 31, 2, 142. 

(3) Cassazione 28 dicembre 1«40. tour- 
nal du Palai*. 1 841 . I. 1, p. 169. 

(4) Itouen. 30 maggio 1810 ; Inumai 
du Palai*, 1840 l. Il, p. 264. 

(a) Nimes, 4 marzo 1828. lournal du 
Palai», 1828, p. 1213. 
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riprese e all’esercizio dell’ipoteca le- 
gale vadano regolali dagli articoli 557 
— 537 del codice di commercio. Di 
falli, comunque il concordato ristabi- 
lisca il fallilo alla testa dei suoi af- 
fari, non annulla peto retroattivamen- 
te l’esistenza del fallimento (5). 

630. — La moglie del fallilo che a- 
deriscc al concordalo decade dalla sua 
ipoteca legale (articolo 508codice com- 
merciale) (6) ; ma conserva il diritto 
di riprendere tulli gli oggetti di cui 
è proprietaria, c dei quali il marito 
avea solo il godimento e 1' ammini- 
strazione (7). 

631. — Le restrizioni arrecate dal co- 
dice di commercio ai diritti della mo- 
glie non producono effetto se non in 
riguardo ai creditori. Per tal motivo 
se il marito ristabilisce la sua fortu- 
na , la moglie può contro di esso e- 
sercitarc la totalità delle sue ripre- 
se (8). 

G32.— La legge del 28 maggio 1838 
modificò il codice del 1807 in ciò che 
concerne i diri li delle mogli sui be- 
ni del marito in istato di fallimento. 
Da qui diverse quislioni transitorie. 

1. La moglie maritata sotto l'impe- 
to dell’articolo 549 (aulico codice di 
commercio) che, in tutti i casi, ricu- 
sa alla moglie il diritto d'esercitare 
qualunque azione nel fallimento per 
ragion dei vantaggi stipulali nel con- 


(6) La moglie non può farsi rilevare 
da questo decadimento allegando In pro- 
pria incapacità , stanleclié il marito 
e parie interessata nel concordato. Or la 
moglie è sufficientemente autorizzala pel 
concorso del murilo nell' atto ( artico- 
lo 217 codice civile). Contro, cassazione, 
2 marzo 1840; lournal du Palai*. 1810, 
l. 1, p. 7i6. 

(7) Cassazione, 2 marzo 1810, indica- 
lo nella nota precedente. 

(8) lloulais l'aly, t. Il , n. 100 cassa- 
zione 21 luglio 1840, lournal du Palai» 
1840, t. Il, p. 493. 
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trailo di matrimonio, nm il di cui ma- 
rito non cadde in fallimento che po- 
steriormente alla legge del «838, go- 
de o pur no del beneficio dell’artico- 
lo MA di questa medesima legge? 

Ed affinchè la ragion del dubbio che 
dà luogo alla cennata quislione si ren- 
da chiaramente manifesta, è indispen- 
sabile il ricordare che la logge anzi- 
detto non priva la moglie del diritto 
d’agire per ragion dei vantaggi sti- 
pulati nel contralto di matrimonio se 
non quando il marito era commer- 
ciante nell’ epoca della celebrazione 
del matrimonio, o che non avendo al- 
lora verun’ altra determinata profes- 
sione, divenne commerciante nell’an- 
no susseguente alla suddetta celebra- 
zione. 

2. La moglie che, sotto l’impero del 
codice del 1807. sposò un figlio di ne- 
goziante che all’epoca del suo matri- 
monio non aveva alcuna professione 
determinata, ha dessa soltanto un’ i- 
poteca in conformità degli articoli 551 
c 552 (antico codice di commercio) , 
ovvero ha ipoteca su lutti 1 beni del 
marito in conformità dell’artìcolo 563 
della legge del 1838 , supponendo 
che il marito sia divenuto commer- 
ciante più d'un anno dono il suo ma- 
trimonio c caduto in fallimento dopo 
la promulgazione della legge del 1838? 


3. La donni» maritata sotto l’impe- 
ro dell’articolo 551 del codice del ISO" 
che restringe l’ipoteca legale sui soli 
immobili di cui il marito era pro- 
prietario nel momento del matrimo- 
nio, vede essa estendersi la di lei i- 
poleca, in conformità dell’articolo 563 
della legge del 1838, su lutti gl' im- 
mobili ovvenuli per successione o per 
donazione al marito caduto in falli 
mento dopo qucsl’ultima legge? 

Tutte e tre le cerniate (mistioni si 
risolvono mediante una distinzione. Se 
il marito aveva abbracciato la profes- 
sione di commerciante prima della 
promulgazione della legge del 1838, 
non potrebbesi, senza dare un effetto 
retroattivo a questa legge, rilevar la 
moglie dalla decadenza pronunziata 
dall’articolo 5*9 e far cessare le re- 
strizioni apportale dagli articoli 551 e 
552 del codice del 1807 ; ma se il 
marito non divenne commerciante che 
posteriormente alla legge del 1838 , 
gli articoli 5*9, 551 e 552 del codi- 
ce del 1807 si rendono inapplicabi- 
li , imperciocché le condizioni alle 
quali era subordinata 1’ applicazione 
di questi articoli, al momento in cui 
si verificano, sono dalla legge novel- 
la spogliate del valor giuridico che 
la legge abrogala avea loro attribuito. 
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DELLA POSIZIONE GIURIDICA DELL V MOGLIE NEI CASI D’iNTRRDIZIONE, DI MINORE ETÀ’, DI 

assenza o d’estraneità’ della moglie o del marito ovvero della moglie e del 
MARITO. 


SOMMARIO. 


Del caso d'interdizione e' di condanna per contumacia. — Del caso di minor età e 
di prodigalità. — Del caso d'assenza. — Del caso d’estraneità. 


Del caso d’ interdizione e di condanna 
per contumacia. 

633. — 11 marito è di diritto tutore 
della moglie interdetta (articolo 506, 
— *29 codice civile). La moglie può 
venir nominata tulrice del marito (arti- 
colo 507 — *30 codice civile). 

11 marito non può esser privalo del- 
la tutela ebe nel caso d’incapacità o 
d’ indegnità. La moglie può essserc 
priv ata della tutela pel solo rifiuto del 
consiglio di famiglia di attribuirne ad 
essa le funzioni. 11 consiglio di fami- 
glia, deferendo la tutela alla moglie, 
c obbligato a regolare la forma e le 
condizioni dell’amministrazione. 

La legge accorda espressamente al- 
la moglie che si terrebbe lesa dalla 
deliberazione della famiglia il diritto 
di ricorrere innanzi ai tribunali (ar- 
ticolo 507— *30 codice civile). 

Si scorge ad evidenza , comunque 
i 1 testo dell’articolo 507 — *30 non sia 
bastantemente esplicito su tal punto, 
che la moglie può ricorrere contro la 
d eliberazione della famiglia che le ri- 
cusa la tutela, non che avverso la de- 


liberazione che ammette l’ammini- 
strazione della tutela che la moglie 
non giudica di doversi per lei accet- 
tare. 

63*.— Nel caso d’interdizione del 
marito, l’esercizio della patria pote- 
stà fa passaggio alla moglie. Pur tut- 
tavolta la moglie non prende l’ammi- 
nistrazione dei beni dei figli se non 
quando è tulrice del marito. Difatti, 
l 'interdizione non priva il marito del 
godimento dei beni dei figli: or, è ra- 
gionevole che 1* amministrazione ap- 
partenga al rappresentànte di colui 
che ha il godimento. 

Nè dall’articolo 141 — 1*5 del co- 
dice civile può trarsi argomento con- 
tro la nostra decisione; impcrochè nel 
caso d’assenza l’amministrazione dei 
beni fa passaggio a chi dovrebbe pro- 
fittare delle rendite se l’assente fosse 
morto. Or, se il marito morisse, l’u- 
sufrutto dei beni si trasmetterebbe al- 
la moglie e non mai agli eredi del 
marito. Cotesta ragion di decidere non 
esiste evidentemente quando il mari- 
t* è interdetto. 

Ma non è lecito il contendere che 
la moglie avrebbe qualità per provo- 
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e. ire In destituzione del tutore, se que- 
sti amministrasse iufedel niente i beni 
ilei figli ( articoli 444 c HO — 367 c 
• 60 codice civile). 

6.'5. — Se il ministero puhlico non 
può, nell’interesse della vendetta so- 
ciale, perseguire l’adulterio della mo- 
glie quando il marito non ne ha por- 
tuta querela, con più forte ragione i 
rappresentanti del marito interdetlo 
i on possono presentarsi in giudizio 
vendicatori dell’onor maritale. 

È pur nostro parere clic, i rappre- 
sentanti del marito interdetto non pos- 
sano in di ci slui nome formare una 
dimanda di separazione per qualsivo- 
glia caus i. Ili falli, l’estimazione del- 
i opportunità d’ima tal dimanda è c- 
sclusivamcnle personale allo sposo che 
ha motivo a dolersi del proprio con- 
juge (I). Soltanto fa mestieri adot- 
tare le m suro bisognevoli per pro- 
ti ggerc la persona dell’interdetto. 

636. — L’interdizione dell'uno e del- 
l’altro degli sposi non porta lo scio- 
glimento della comunione, (juand’an- 
rlic la tutela delio sposo interdetto 
non lòsse attribuita al di lui cou- 
juge. Ma se il tutore amministra 
malamente , la moglie può farlo de- 
stituire, e se un qualche pericolo mi- 
naccia la dote o le riprese , può la 
moglie dimandare la separazione di 
beni (2). 

637. — Il tutore della moglie inter- 
detta, allorché non è lo stesso mari- 
to ( articoli 507 , 442 o seguenti — 
*30, 365 codice civile), non ha diritti 
maggiori della moglie che rappresen- 
ta. Laonde, non può agire senza l’au- 
torizzazione del marito o della giu- 
stizia in tulli i casi ne’ quali la mo- 
glie dev’essere autorizzala. 


(1) Ciò clic si dice intorno ai rappre- 
sentanti del marito interdetto c eviden- 
temente apptir aitile ai rappresentanti dui- 
la moglie interdetta. 

(2) Set raso d'interdizione del marito, 
non può la moglie procedere in giudi- 


638. — I,’ interdetto ha ipoteca le- 
gale su’ beni del tutore (articolo 212! 
— 2007 codice civile). La data di que* 
sl’ipotcca si determina, non già secon- 
do le regole clic (issano la data del- 
l’ ipoteca della moglie su’ beni del 
marito, ma bensì secondo quelle che 
lissano la data dell’ipoteca del pupil- 
lo su’ beni del tutore (articoli 2135, 
5 1. c 2135 § 2 c seguenti — 2021). 
Dal che segue, tra le altre conseguen- 
ze, che la moglie la quale, in tal qua- 
lità, non lui ipoteca sui beni del ma- 
rito per ragion di eredità a lei defe- 
rite se non dal giorno dell’ apertura 
di queste successioni, ottiene, «mal per- 
sona interdetta, un’ipoteca legale p r 
ragione di queste medesime eredità 
che. prende data dal giorno della in- 
trapresa gestione per parte del marito 
tutore , eomunque in quest’ epoca lo 
successioni di cui si tratta non siausi 
ancora aperte. 

63t).-Sc la separazione di beni viene 
a pronunziarsi, avendo la moglie per 
ciò che riguarda il regolamento dei 
suoi diritti nella comunione interessi 
oppesli a quelli del marito, lesi de- 
ve per questa operazione nominare 
un tutore ad hoc (articolo 818 — 757 
codice civile). 

6 io. — La moglie, quando la di lei 
interdizione vìcn rimossa durante il 
matrimonio, ha qualità per ricevere 
e diritto per csiggcrc il rendimento 
del conto di tutela. Se. non che , in 
virtù dell’articolo 2253 — 2159 del co- 
dice civile, la prescrizione dell’azio- 
ne relativa alla rettifica del conto di 
tutela non corre durante il matrimo- 
nio. 

612. — So i due sposi sono interdet- 
ti, ovvero se lo sposo interdetto lascia 


zio fuorché per la divisione d una eredi- 
tà a lei devoluta, c di cui una porzione 
rude nella comunione; poiché il marilo, 
«piai capo «Iella comunione., c parie inte- 
ressala al la divisione. — Parigi , 12 otto- 
bre I8.V5.—5 37, 1 2 > 91 • 
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figli minori itali dn un matrimonio 
precedente , la sorveglianza de’ figli 
dee dui consiglio di famiglia deferir- 
si agli ascendenti più prossimi, o in 
lor mancanza a ini tutore provviso- 
rio, e ciò immediatamente (argomen- 
to dagli articoli 142 e 143 — 146 e 
147 codice civile). 

042, — Le osservazioni da noi pre- 
sentale pel caso d' interdizione degli 
sposi e d’uno di essi solamente, de- 
vono applicarsi al caso in cui gli 
sposi trovatisi privi dell’esercizio dei 
diritti civili, sia per e(ToUo dell 'ordi- 
nanza di cui si tratta nell'articolo 465 
del codice d’istruzione criminale, sia 
per effetto d’ima condanna per contu- 
macia ad una pena afflittiva infa- 
mante non produccnle morte civile 
(articolo 28— sop. codice civile (I), o 
pure ad una pena producente inerte 
civile, purché questa non s’incorra 
coll’elasso di cinque anni dopo l’ar- 
resto di condanna (articolo 27— sop. 
codice civile). 

643. — La morte civile d'uno degli 
sposi o par di entrambi , allorché è 
difliniliva , ha lo stesso effetto della 
morte naturale. 1 diritti della moglie 
provano , in questo easo , le stesse 
modifiche che subirebbero se moris- 
se l'uno degli sposi. La micia dei ti- 
gli si apre, la comunione si scioglie, 
la dote si restituisce, eie. 


(1) Diciamo ad una pena affluiva in- 
famante, daptiicrlié, comunque le con- 
ila mie in conltnnucin non possano pro- 
nunciarsi clic in materia criminale, può 
inlanlo accadere clic il contumace non 
sia cundauruilu elle ad una pena corre 
rionale, per applicazione deH arlicoln 463 
de) codice penule. Or le pene alflillive 
ini, monili suno le sole die , nel corso 
della lor durata , portano la privazione 
dei diritti citili (orticolo 20 codice pe- 
nale). 

(2) Suppongliiamo che la morie civi- 
le s’inrorsc dal ninrilo. 

(3) l.o sposo del condanaio in conili- 


Ma quali saranno i risulUinenti al- 
lorché la morie civile proviene da 
una condanna in contumacia, la (pia- 
le , non essendo divenuta difliniliva 
pel compimento della prescrizione 
d. lla pena (art. 476, codice istruzio- 
ne criminale), trovasi annullala dallo 
arresto o dalla volontaria presenta- 
zione dei condannalo? 

L’articolo 30—33 del codice civile 
stabilisce in principio che, in questo 
caso, il condannato non rientra die 
per l’avvenire nella pienezza de’ suoi 
diritti, e clic la prima sentenza con- 
serva tull i i suoi effetti pel passata 
Da ciò risulta che la tutela de* figli 
cessa, che la moglie ritorna incapa- 
ce (2), che una novella comunione si 
stabilisce, che gl’immobili dolali ven- 
gono di nuovo colp li d’inalieuabiliù. 
Timi questi effetti hanno luogo di 
pieno diritto: laonde, se il condanna- 
lo in contumacia c nuovamente sah- 
tnposio a condanna, v’ha luogo a no- 
minare un nuovo tutore, e procedere 
alla liquidazione della novella comu- 
nione, eie. Strana complicazione, clic 
intanto è la conseguenza necessaria 
di quel deplorabile sistema che ap- 
plica la morte civile a condannati in 
contumacia che possono ancora pre- 
sentarsi (3). 

644. — Durante i cinque anni clic 
seguono la condanna per contumacia, 


macia potrà maritarsi dopo T classo di 
cinque unni che seguono la condanna 
in contumacia ? Se la logica esige dal- 
l' un calilo che una tal quislione si ri- 
solva afferimilivainenlc , dati’ ultra parie 
una giusta vidimazione delle convenienze 
sociali, e potremmo anche dire, il seu- 
limcntn della morale politica, impongo- 
no che si risolva negativamente. Sino ad 
oggi, lo giurisprudenza Ita sacrificalo la 
logica , ma se avvenisse che la logìcu 
trionfasse, quali deplorabili conseguen- 
ze risullerehliero da questa morie ci- 
vile provvisoria! Angcrs, 21 agosto 18t<); 
luurnal da l'alai s, 1841, I. I, p. 267. 
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i beni del condannato si amministra- 
no come beni di assente (articolo 471, 
codice d'istruzione criminale . 

Siffatta disposizione della legge, nel 
caso di condanna del marito, è appli- 
cabile ai beni della comunione c alia 
dote della moglie, dapoichè solo dopo 
i cinque anni la condanna per con- 
timi icia modifica lo stalo dei inarilo. 

645. — L’articolo 475 del c idice d’i- 
struzione criminale decide che , du- 
rante il sequestro, possono dall’auto- 
rità amministrativa concedersi dei soc- 
corsi alla moglie ed ai figli quando 
i loro bisogni lo esiggano. 

Ma la moglie che ha una dote , o 
che senza aver dote trovasi maritata 
sotto il regime della comunione, non 
ha il bisogno di sollecitare i soccorsi 
dall'autorità ammiuistrativa; inconte- 
stabilmente essa ha il diritto di otte- 
nere la separazione di beni, affinchè 
i frutti della dote o la parte che le 
spetta nella comunione si rendano al 
loro naturale destino, che è quello di 
soccorrere ai bisogni della famiglia. 

645. — li sequestro è pure applica- 
bile ai beni dei tigli di cui il mari- 
to avea l'amministrazione ed il godi- 
mento. Di fatti , per la condanna in 
contumacia il padre decade dall usu- 
frutto dei beui dei figli, e se questi be 
ui non fossero posti sequestro sotto 
vi sarebbe ragion di temere che il 
condannalo ne riscuotesse le rendite. 

647. — in caso di condanna della mo- 
glie , il sequestro non può cadere nè 
sui beni dotali, nè sui beni della co- 
munione, imperciocché l’amministra- 
ziouc e il godimento di questi beui 


(1) Parigi , 15 febbraro 1832.— D. , p. 
33, 2 92. — Lione , 20 aprile 1831. _D., 
p. 33, 2, 38. 

(2) Ln ('.«infunila del marito, fin tanto 
che none irremeabile, Ila, per la moglie 
ed i figli, effetti più tristi della condanna 
diffiditi*,!, poiché ili quesl ullioio caso, non 


appartiene al marito (!); ma si esten- 
de sui paraferuali c sui beui delta 
moglie separala. In qnesto caso, lo sta- 
lo è responsabile verso il marito del- 
le stesse obi igaz ioni della moglie i di 
cui beni sono sequestrati, c deve far 
rilascio al marito della porzione del- 
le rendile per cui la moglie dovea 
contribuire ai pesi di famiglia. Di fal- 
li , comunque la condanna in contu- 
macia supponga quasi necessari amea- 
te la fuga del condannalo, non {scio- 
glie la comiuie famiglia ; i ). 

Del caso di minor età e di prodigalità. 

648. — 11 marito è di diritto curato- 
re della moglie minore argomento 
dall’ articolo 506 — 429 codice civile. 

Se però la moglie e il marito hanno 
interessi opposti, (3), le si dee dare 
un curatore, ad hoc. 

649. — La moglie minore non può in- 
tentare alcuna azione immobiliare, nò 
difendersi su di essa, senza venire as- 
sistita dal curatore (articolo 482 — tos 
codice civile). 

Le azioni che non hanno pur ogget- 
to i beni non possono rientrare nella 
divisione delle azioni in mobiliari cd 
immobiliari;!. ili sono le azioni di stalo, 
quelle di separazione personale. Co- 
leste azioni, non avendo una importan- 
za minore di quella che hanno le a- 
zioni immobiliari, non possono eser- 
citarsi sia dalla moglie sia contro la 
moglie, senza che questa sia assistila 
da un curatore. 

E evidente che nel caso d’istanza 
relativa a separazione di persona, dee 


vi è sequestro appositi. 

(3) ber esempio, nel raso (l'istanza ili 
separazione di tieni. Ma allorché si effet- 
tuano le riprese della moglie , siccome 
cessa l’opposizione d'interessi tra lei ed 
il marito , costui riprende di diritto le 
funzioni di curatore. 
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nominarsi alla moglie uu curatore ad 
hoc diverso dal marito. 

050. — Se il marito curatore ricusa 
il’assislerc la moglie nel caso in cui si 
diriggono a di lei carico procedure di 
espropriazione, il creditore istante dee 
far nominare alla moglie dal tribuna- 
le un curatore speciale (articolo - 2:208 
$ 3 — 2103, codice civile) (I). 

Se il marito 6 minore, ei non può 
essere curatore di sua moglie; in con- 
seguenza, ogni qualvolta trattasi di fa- 
re' alti par cui il minore non ha ca- 
pacità, è indispensabile dare un cu- 
ratore speciale alla moglie, se non si 
ebbe cura di farlo al momento in cui 
venne emancipata pel matrimonio {ar- 
ticolo 2208, § 3 — 2109 codice civi- 
le) '2). 

651. — Allorché il curatore è un in- 
dividuo diverso dal marito, la di lui 
assistenza non dispensa la moglie dalla 
necessità di ottenere I* autorizzazione 
dei marito o del giudiee per islare 
iu giudizio. 

652. — La giurisprudenza è discorde 
sulla quisliouc se l’autorizzazione del 
padre o del consiglio di famiglia sia 
necessaria perchè la donna maritata 
possa esercitare il commercio (3). 

Non esitiamo a risolvere negativa- 
mente una tal quislione. È un princi- 
pio , di fatti , che 1’ autorità paterna 
cessa ai momento in cui i figli con- 
traggono matrimonio c non ispetla al 
marito io impedire alla moglie il coni- 
pimento di alti che per lei possono 
divenir sorgente di obligazioui. 

Del resto, basta il combinare l'ar- 
ticolo 4 — 6 del cod. di commercio eoo 
l 'articolo 2 — 5 dello stesso codice per 


(t) Il lesto porla impropriamente un 
tutore. 

(2) Sia perché il marito è incapace o 
indegno d'esser curatore (articoli 142 e 
Segnanti — codice civile), sia perché la 
moglie ha interessi opposti a lineili del 
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ritrarne la pruova che non è richie- 
sta I' autorizzazione del padre o del 
consiglio di famiglia per abilitare le 
donne minori ad esercitare il commer- 
cio se non quando uon sono esse mari- 
tale. 

Senza dtibio è spiacevole che ima 
tal distinzione nou esca dei termini 
stessi dell’ articolo 2 — 5. Ma in ma- 
teria d’emancipazione, bisogna più di 
uua volta far distinzioni che nou si 
trovano nella legge. Laonde, gli arti- 
coli 482 e 484 , $ 1 — 405 e 407 del 
codice civile, a malgrado della gene- 
ralità delle loro espressioni, non sono 
applicabili al caso iu cui il minore 
emancipato ha il padre e la madre ; 
al modo «tesso gli articoli 485 e 486 
— 408 e 409 del codice civile son pure 
inapplicabili ai caso in cui la eman- 
cipazione risulta dal matrimonio. 

Può dirsi, in quanto all’ articolo 2 
— 5 del codice di commercio, di venir 
esso governalo dai medesimi principi! 
clic reggono gli articoli del codice ci- 
vile testé citali. Il suo lesto deve in- 
terpretarsi iu conformità dei priuci- 
pii generali. 

653. — Può la moglie esser nomina- 
la curatrice del marito minore? 

Noti ostante la induzione che appre- 
sta l’articolo 507—430 del codice ci- 
vile in favore della soluzione affer- 
mativa d'una tal quislione, crediamo 
intanto dover decidere negativamente. 

In effetto, nominando la moglie cu- 
ratrice del marito, si mettono in lot- 
ta due poteri rivali, il potere del m i- 
rilo coinè marito, il potere della mo- 
glie come curatrice. 

Da questa lotta non puossi aspettar 


marito. 

(3) Air., Grenoble , 17 febbraro 1826. 
— S., 26, 2, 2.'i0. — Ncg., Tolosa 26 mng 
gin 1821.— S., 22, 2. 36.— Parigi, 13 f, -li- 
brar» 1838, /olirne/ du Palai», 1838, Io- 
nio I, p. 518. — Durautou, t. Il, n. 476. 
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altro che i seguenti risultali, o un’o- 
slilità incessante tra gli sposi che si 
sforzeranno d’impedirsi reciprocamen- 
te la lor libertà d’azione, ovvero una 
abdicazione reciproca dei loro rispet- 
tivi poteri. Or , questi due risultati 
sono egualmente riprovati dalla legge. 

All’incontro, nel caso d’interdizio- 
ne del marito, questa rivalità di po- 
teri non potrebbe esistere, poiché il 
marito trovasi privo dell’autorità ma- 
ritale. 

651.— Può darsi un consulente giu- 
diziario alla moglie prodiga? 

Il dubio sorge dacché la donna ma- 
ritata è di diritto colpita d’incapaci- 
tà, e sembra che l’assistenza del con- 
sulente farebbe doppio impiego col- 
l’autorizzazione del marito. 

Ma è facile lo scorgere che un tal 
motivo non può accettarsi come deci- 
sivo allorché la moglie è separata di 
beni o allorché ha beni parafernali; in 
questo caso, l’assistenza d' un consu- 
lente giudiziario è necessaria per to- 
gliere alla moglie la facoltà di pren- 
dere a mutuo o di ricevere un capi- 
tale imobiliare (art. 1536, 1576, 513 
— i due primi soppressi, 436 codice 
civile). 

Opiniamo ben pure che potrebbe darsi 
un consulente giudiziario alla moglie, 
qualunque si rosse il regime sotto cui 
è maritala. Se altrimenti ne fosse , 
la moglie prodiga sarebbe destituita 
di protezione allorché il marito si 
rende complice delie sue prodigalità, 

Del resto, convien rimarcare che 
fassi del più grande interesse il to- 
gliere alla moglie prodiga la facoltà 
di ricorrere incessantemente in giu- 
dizio contro il rifiuto del marito ad 
autorizzare le di lei dissipazioni. Or 


(t) Cassazione, 4 luglio 1838. — S., 38, 
1, 633. 

(2) Vedi supra n. 653. 

(3) Il difillo di sorveglianza che appar- 


questo risultato non può conseguirsi 
se nou quando si attribuisca al ma- 
rito la qualità di consulente giudizia- 
rio (articoli 218 e 219 — 207 e 208 
codice civile) (I). 

655. — Il marito non è di diritto 
consulente giudiziario della moglie. 
Le funzioni di consulente giudiziario 
sono sempre dative (articolo 513 — 
436 codi e civile). 

Il marito può essere consulente giu- 
diziario della moglie separala di be- 
lò, sulla ragione clic il consulehtc 
giudiziario non ha l’amministrazione. 

656. — Il marito, comunque separalo 
di beni, ha il diritto di provocare la 
nomina, di un consulente giudiziario 
(articoli 514 e 490 — 437 e 413 co- 
dice civile ). La separazione di beni 
non rompe quei legami d'afTezionc che 
danno a ciascuno degii sposi il dirit- 
to di provocare tutte le misure che 
interessano il proprio conjuge. 

657. — I molivi sovra esposti per 
islabilire clic la moglie non può es- 
sere curatrice del proprio marito (2), 
ci fanno parimenti decidere che la 
moglie non può essere consulente giu- 
diziario del marito. 

Del caso di assenza. 

658. — Nel caso di scomparsa del 
marito, l'autorità maritale c paterna 
si trova in sospeso. 

La moglie é investila del diritto di 
sorvegliare i figli (3), di diriggerne 
l’educazione, d’amministrare i loro be- 
ni, (articolo 141 — 145 codice civile); 
di prestare il suo consenso al loro 
matrimonio (149 — 164 codice civile), 
essa può pria d’ogui altro dimandare 
alia giustizia 1’ aulorizzazioue ncces- 


tencnle alla madre comprende necessaria- 
mente il diritto rii correzione (art. 381 
— 308 codice civile. 
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saria per riparare alla sua incapacità 
(articolo 8«3 — 9*1 codice di proce- 
dura) , e per farsi giudiziariamente 
autorizzare ad oggetto d’ assumere 
l’amministrazione dei beni della co- 
munione o dei beni dotali ( ari. 112 
— H8 codice civile). 

659. — La dichiarazione d’ assenza 
non aggiunge cosa veruna ai diritti 
che la moglie aveva ottenuto sui figli 
per effetto della scomparsa del padre. 
La presunzione della morte del ma- 
rito la di cui assenza vien dichiarata 
non è tale da convertire in diritto di 
tutela il diritto di sorveglianza c 
d’ amministrazione appartenente alla 
madre in virtù dell' articolo 1*1 del 
codice (l), nè tale ugualmente da far 
conferire alla madre il diritto di usu- 
frutto dei beni dei figli ( articolo 38* 
— 298 codice civile). 

Contemporaneamente alla dichiara- 
zione d’assenza, apresi il testamento 
dell’assentee produce provvisoriamen- 
te i suoi effetti (articolo 123 — 129 co- 
dice civile). Laonde, se con questo te- 
stamento il padre diede un consulen- 
te alla madre tulrice (articolo 391 
— 313 codice civile), non potrà la mo- 
glie, senza il parere di questo consu- 
lente fare alcun’atto relativo all’am- 
ministrazione dei beni dei figli. 

Se non appartiene al tutore del ma- 


fi) Per tal motivo non si dovrà costi- 
tuire un consiglio di famigliti, nominar- 
un tutor surrogato; ma se la moglie am- 
ministrasse malamente, dovrebbe venire 
spogliata dei suoi diritti come animini- 
stralrice (argomento dagli arto-oli **2 
— 336 c seguenti del codice civile). 

(2) Ved. supra n. 635. 

(3) La continuazione provvisoria della 
comunione non può impedire l'esercizio 
provvisorio dei dirilti subordinati alla 
condizione della morie dell'assente se 
non in ciò che concerne i beni che fan- 
no parte della comunione. Di fatti, sa- 


rlto interdetto il diritto di denunziare 
l’adulterio della moglie (2), a ragion 
più forte lo stesso dirKlo dee negarsi 
agli eredi presuntivi dell’assente. 

660.— L' assenza dichiarata d'uno 
degli sposi dà luogo allo scioglimen- 
to provvisorio o alla continuazione 
provvisoria della comunione, a scelta 
dello sposo presente ( art. 12* — 130 
codice civile). 

11 carattere provvisorio della con- 
tinuazione o dello scioglimento della 
comunione rende indispensabili diver- 
si atti conservalorii ehc lo sposo pre- 
sente , sia il marito sia la moglie, è 
tenuto praticare. 

Lo sposo che si determinò per la 
continuazione della 'comunione dee 
far procedere all’inventario degli og- 
getti mobiliari della comunione, e dei 
titoli dell’assente. Abbiam detto degli 
oggetti mobiliari della comunione, e 
non di quelli dello sposo assente, mos- 
si dalla efficacia delle seguenti due 
considerazioni; la prima è quella di 
non potersi esiggere dallo sposo ch'ei 
faccia far l' inventario del mobiliare 
escluso dalla comunione , dapoicchè 
dee farsene rilascio agli eredi presnn- 
tlvi (3); dall’altro canto, sembraci e- 
vidente la necessità che il mobiliare, 
della comunione venga inventarialo ; 
e ciò sul motivo che dovendo lo scio- 


rabbe cosa irragionevole il decidere elio 
lo sposo, dopo l'assenza dichiarala dal 
eonjoge , as-ume l'amministrazione dei 
beni elle non avrebbe avuto diritto d'am- 
ministrare in caso di presenza del con- 
iugo- 

L'arlicnlo 12*— 130 ha per iscepo di 
impedire che i diritti dello sposo presen- 
te vengano ristretti dall' immissione in 
osscso degli eredi, ma non d'eslendcre 
diritti dello sposo presente in pregiu- 
dizio dei difilli degli eredi dello assen- 
te. 
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gli mento reale della comunione, mal- 
grado li continuazione proti- isoria) , 
riportarsi al giorno della morte com- 
provata, ne segue che lo sposo, per la 
forra medesima delle cose, è nel ca- 
so di trovarsi non essere sialo che 
semplice amministratore contabile dei 
beni tiri conjuge defunto(arlicoIo 125 
—131 codice civile), comunque prov- 
visoriamente siastalo investilo deltito- 
lo di capo della comunione. 

Questa incertezza esistente sulla 
fatalità dello sposo che si determinò 
per la continuazione della comunio- 
ne produce il risanamento , se non 
in diritto, sicuramente in fatto, di 
arrecare grave offesa al potere del 
marito. Si avrò in effetto esitanza a 
contrattare con esso, sui timore che 
essendo morta la moglie assente nel- 
l’epoca della continuazione provviso- 
ria, non v’abbia luogo ad applicare 
l’articolo 128 — 135 del codice civi- 
le. 

661. — La moglie che si determi- 
na per la continuazione della comu- 
nione diviene amminislralrice dei be- 
ni comuni in luogo e vece del ma- 
rito: essa ha poteri e facoltà uguali 
a quelle che esercitava il marito, di 
conseguenza è responsabile delle nbli- 
gazioni che derivano da questi dirit- 
ti (I). 

Dal che conchiudiamo che la mo- 
glie non può per effetto della rinun- 
zia esentarsi dui debili da lei contrat- 
ti nella qualità di capo della comu- 


(1) Allorché affermiamo clic la moglie 
ha poteri uguali a quelli del marito, non 
intendiamo dire che può, come il marito, 
agire senza autorizzazione. 

(2) L'articolo 12i, § 2 — 130 del codi- 
ce civile ha forse per iscopo di decide- 
re che la moglie, dietro di essersi de- 
terminata per la continuazione delta co- 
munione, può rinuuziarc a questa con- 
tinuazione della comunione ; ovvero ha 
per iscopo di daeidere che la moglie 


nione ( articolo 1495 in fine, — sopp. 

codice civile) (2). 

662.— Lo sposo presente, se si de- 
termina per lo scioglimento provvi- 
sorio della comunione, esercita Icsue 
riprese come se la morte fosse pro- 
vala. Pur tnUnvolla, non può esimer- 
si dal dar cauzione per le cose suscet- 
tibili di'reslituzionc (art. 125 — 130 co- 
dice civile). Queste espressioni . cose sii 
fattibili di restituzione , non presentano 
un’Idea mollo chiara. Non essendo eh, 
provvis rio lo scioglimento della co 
Riunione, tutto ciò eli? lo sposo prò 
sente prende per effetto di questo scio- 
glimento c suscettibile, di restituzio- 
ne. Perchè dunque il legislatore spe 
citieò la necessità di dar cauzione ? 
Noi siam di parere che il suo scoposin 
stato quello di restringere la necessità 
di garenlire i guadagni di sopravvi- 
venza che si realizzano in favore del 
lo sposo presente in virtù della pre- 
sunzione di morte che gravita sul 
l'assente. Ciò che ci fa persistere in 
questa interpretazione, si è precisa 
mente il considerare che nel subor 
dinaro alla prestazione d’una cauzio 
ne ('esercizio delle riprese che si a 
prono per lo solo scioglimento dei a 
comunione, si sagri fletterebbero i 0 
ritti dello sposo presente alla consce 
vazione dei diritti eventuali dello spo 
so assente. 

Aggiungeremo che sarebbe tanto 
più rigoroso il costringere lo sposo 
presente a dar cauzione per la re- 


può rinunziare alla comunione . dietro 
essersi determinala per la continuazio- 
ne della comunione ? Riesce assai diOi 
cilc il pronunziarsi sii tal quislionc; ma 
v'ha di certo ette , qualunque siasi lo 
se.opo del testo ehc citiamo, la moglie, 
dopo essersi determinala per la e.on- 
timiazionc della comunione, può rinun- 
ziare e alta continuazione della comu- 
nione, e alla comunione medesima. 
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stitnzionc della sua parte nella co- 
munione, in quanto che gli credi del- 
l’assente detengono essi medesimi , 
coll’obligo di dar cauzione ( art. 120 
— 126 codice civile), la porzione che 
spelta all’ assente nella comunione , 
ciò che basta per assicurare a que- 
st’ ultimo che gli sarà restituita la 
sua parte nei beni della comunione. 

6«:t. — Comunque la scelta tra lo 
scioglimento o la continuazione prov- 
visoria potesse essere sorgente di gra- 
vi obligazioni, la moglie non ha bi- 
sogno. per fare questa scelta, di ve- 
nire autorizzata dal giudice. 

Di fatti, non può la giu tizia im- 
pedire alla moglie di prendere t n 
partito, poiché lo sposo pre sente de- 
ve necessariamente pronunziarsi per 
la continuazione o per lo scioglimen- 
to. La giustizia non può neppure ri- 
cusare alla moglie l’autorizzazione di 
determinarsi perlaconlinuazionc piut- 
tosto che per lo scioglimento, o vi- 
ceversa , poiché non potrebbe fai lo 
senza sostituire il proprio arbitrio 
alla volontà libera della moglie. 

661. — Se i due sposi sono assenti, 
la facoltà di determinarsi per la con- 
tinuazine provvisoria della comunio- 
ne non passa ai loro eredi : questo 
diritto lutto esorbitante non si accor- 
da allo sposo presente se non perchè 
il legislatore non volle che l’assen- 
za dell’un dei conjugi nuocesse :dl’al- 
tro ordinando di necessità una divisio- 
ne di beni comuni. 

Or, la medesima garenzia non è 
dovuta agli eredi dell’assente , stan- 
lecchè impera il principio che gli 
eredi devono sopportare le conseguen- 
ze della posizione che si fece a se 
medesimo il loro autore. 

Del resto, se gli eredi avessero il 
d i.rilLo di scegliere, e se non fossero 
d’accordo sul partito da prendere, co- 
me regolare le vertenze, nel mentre 
la comunione non può sciogliersi e 
continuarsi per parte? 

In caso di assenza dei due sposi 
la comunione si scioglie quindi di 
diritto, c gli eredi non possono che 
dimandare la provvisoria immissione 


in possesso; in conformità dell'arti- 
colo 120 — 126 del codice civile. 

665. — Allorché gli sposi sono»a- 
ritali sotto il regime dotale, l'assen- 
za d’un d’essi dà lungo alla provvi- 
soria restituzione della dete. Di fatti, 
pel caso del regime dotale non si ritro- 
vano disposizioni anahghe a quelle 
dell’articolo 124—130 del codice ci- 
vile. 

666. — Similmente, se gli sposi so- 
no sotto il regime di separazione di 
beni o di esclusione di comunione, 
l’assenza dichiarata d’un d’essi dà luo- 
go al regolamento provvisorio dei loro 
repellivi diritti , come in caso di 
morte. 

667. — Allorché i due spesi soro 
assenti, o viene a mcrirc un d' essi 
essendo assente l’altro, o infine allor- 
ché un d'issi diviene assente essendo 
morto l'altro, in questi casi, trascor- 
si sei mesi dopo la scomparsa dello 
assente o dei due sposi assenti, la sor 
veglianza dei Agli vien deferita dal 
consiglio di famiglia agli ascendenti i 
più prossimi, ed in lor mancanza, ad 
un tutore provvisorio (articolo 142 
— 146 codice civile). 

Avvien lo stesso nel caso in cui 
l’uno degli sposi che sarà scomparso 
lascerà tigli minori d’un precedente 
matrimonio (articolo 143 — 147 codi- 
ce civile). 

66S. — Sel’asseeza continuòper tren- 
tanni dopo l’immissione provvisoria 
in possesso o dietro l’epoca in cui lo 
sposo costituito in comunione prese 
l’amministrazione dei beni dell’assen- 
te, ovvero se trascorsero cent’ anni 
compili dopo la nascila dell’assente 
v’ha luogo allora a ritenere che que- 
st’ultimo sia morto (articolo 129—135 
codice civile). 

Ciò avverandosi, lutt’i garanti ven- 
gono esonerali; cessa la continuazio- 
ne provvisoria della comunione, gli 
immobili dolali ritornano alienabili. 

Se lo assente è 11 marito ,’ questa 
presunzione di morte dell’assente ha 
per e fretto di dare alla moglie la qua- 
lità di tntrice (articolo 390— sopp. co- 
dicte civile ) , ed attribuirle il godi- 
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monto de’ boni de’ s ioi figli (artico- 
lo 381 — 298 codice civile); fa del pa- 
ri cessare 1‘ incapacità della moglie, 
comunque non le dia il diritto di 
contrarre un nuovo matrimonio. 

Dacché la moglie dell’assente non 
può contrarre un nuovo matrimonio, 
per quanto lungo sia stalo il perio- 
do dell’assenza, è d’uopo conchiude- 
re che lo assente il quale ritorna può 
provocare l'azione del ministero pu- 
bi ico contro la moglie che si rese 
colpevole d’adulterio dopa l’epoca fis- 
sata dall articolo 129 — 135 codice ci- 
vile. 

Del caso di estraneità. 

669. — La legislazione è così in- 
completa e la giurisprudenza così in- 
certa in ciò che concerne la condi- 
zione degli stranieri in Francia, che 
non possiam ricercare qual’è in Fran- 
cia la posizione giuridica della mo- 
glie straniera , e della moglie il di 
cui marito è straniero senza aver pre- 
liminarmente stabilito i principi della 
materia. 

Due sono le quistioni che si pre- 
sentano per risolvessi I. Quali sono 


fi) Si cercò, medinole l'articolo 125 
— 131 del codice civile, di rischiarare 
l'anlica distinzione tra i diritti apparte- 
nenti al diritto civile e quelli clic de- 
rivano dal diritto dello denti, l/idea 
era a dir vero ingegnosa. Pi fatti , poi- 
ché il morto civilmente è privalo di lut- 
ti i diritti civili ( articolo 22 — «opp. co- 
dice civile), potessi sperar di trovare in 
qncsl’articolo 23 — »opp. che fa conosce- 
re tutt i diritti di cui è privo il morto 
civilmente una compieta enumerazione 
dei diritti civili; ciò che avrebbe permes- 
so di determinare con esclusione quali 
sono i diritti appartenenti al diritto del- 
le genti, e per riò istesso la condizione 
degli stranieri. Ma basta il percorrere 
l'articolo 23 — *opp. per acquistare la 


i diritti di cui godono in Francia gli 
stranieri ? 2. Da quale legge vengo- 
no regolati i diritti di cui godono in 
Francia gli stranieri ? 

Una e semplice è la risposta che 
l’antica dottrina trasmise alle cernia- 
te due quistioni. 

I diritti di etti godono in Francia 
gli stranieri sono quelli che appar- 
tengono al diritto dille yenti; questi 
diritti sono regolali dagli statuti per- 
sonali stranieri e sono sottoposti agli 
statuti reali della Francia. 

Ma se si ricerca il segno che di- 
stingue i diritti derivanti dal dirit- 
to delle genti da quelli che proma- 
nano dal diritto civile , gli statuti 
personali dagli statuti reali , somma 
è l’incertezza che si scorge regnare 
su questo punto, malgrado le pro- 
fonde meditazioni fattevi dai giure- 
consulti (t), 

C.iò posto, non è ragionevole il cer- 
care un altro mezzo di giungere ad 
una soluzione e di rinunziare a distin- 
zioni i di cui termini non possono 
precisarsi? 

670.— Se l’articolo 11— sopp. del 
codice civile dovesse applicarsi in 
confermila dei testo , sarebbe indi- 


convinzione che te sue disposizioni non 
possono applicarsi agli stranieri. Di fat- 
ti non v'ha alcuno che consenta a soste- 
nere che uno straniero uon può venire 
ammesso a fare testimonianza in giudi- 
zio; che egli non può procedere innan- 
zi la giustizia se non pel ministero d’tin 
curatore nominato dal tribunale; ch'egli 
è incapace di contrarre nn matrimonio 
produrcele un effetto civile. 

Se, tra le disposizioni dell'articolo 2.7 
— s opp. le une sono applicabili e le al- 
tre noi sono allo straniero, quest'artico- 
lo non può evidentemente illustrare il 
punto di cui si tratta ; imperciocché, ri- 
mane, sempre la difficolta di scegliere 
tra queste disposizioni. 
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^pensabile il decidere che gli stra- 
nieri non godono in Francia alcuno 
diritto civile allorché tra la Francia 
e la nazione a cui appartiene lo stra- 
niero non esiste verun trattalo clic 
abbia per oggetto di accordare diritti 
scambievoli ai membri delle due na- 
zioni. 

Gli autori del codice del 1803, per 
quanto si mostrarono alieni dall’ adot- 
tare le idee liberali della Costituen- 
te in riguardo agli stranieri, non po- 
terono certo volere e non vollero 
consacrare un sistema cosi odioso 
quanto funesto, e che neppur sareb- 
be accettalo nei periodi di barbarie. 

L'articolo 11 — sopp. del codice ci- 
vile non ebbe che un solo scopo, 
quello cioè di ristabilirò il diritto di 


(f) i Gli stranieri, comunque stabiliti 
t( biori ilei regno, saranno capaci di racrn- 
(t glicrc in Francia le successioni dei 
« loro parenti. ambe franresi. » Articolo 
30 del decreto dell' 8 aprile 1791. 

(Z) Sedute del fi e del 24 termidoro, 
del 4 fruttidoro anno l.\; del 28 bruma- 
le anno X. I.ocrè t» 11. 

E sopratutto rimarchevole il passo se- 
guente d'un rapporto (atto dai consiglie- 
re di stato Raederiti I Redattori dei pro- 
li getto del codice civile propongono di 
t far cessare quest'ordine di cose (Tor- 
« dine di cose stabilito dai decreti del 
« 6 agosto 1790 ed 8 aprile 1791); essi 
« propóngono d’inserire nel eodiec eivi- 
« le runa o l'altra di qnestc due propo- 
« siiioni: Lo tlrani ero gode in Francia 
« i medesimi diruti civili corrispon- 
« denti a quelli rlie ti accordano ai 
« francesi della nazione a mi appar- 
ii tiene lo straniero. 0 pure: Lo tira- 
li nitro g ode in Francia dei diritti ci- 
ti vili che vengono accordati in virtù 
« dei trattati fatti colla nazione a cui 
« appartiene lo straniero, li senso di 
« queste due redazioni è ugualmente op- 
ti posto al sistema dell' assamblra costi- 
ti tucntc: entrambe tendono n ristabilire 
« in favore del demanio della republiea: 


193 

albinaggio abrogato dai decreti del 6 
agosto 1790 e dell’ 8 aprile 1791 sen- 
za veruna condizione di reciprocan- 
za (1). Per convincersi di tal verità, 
basta consultare le discussioni clic 
ebbero luogo nel consiglio di Stalo 
sui proposito di quest' articolo li — 
sopp. (2). 

Se l’articolo 11 — sopp. del codice 
civile non si riferisce che al diritto 
d’aibinaggio , nulla v’ ha che si op- 
ponga all’ammissh'ne di quel princi- 
pio che è il solo conforme allo stato 
di nostra civilizzazione e agl’interes- 
si della società, cioè clic lo stranie- 
ro goda in Francia di tuli’ i diritti 
civili che non gli sono espressamen- 
te negati (3). 

6T1. — l diritti civili di cui gode 


e, 

« 1. Il diritto d’iilhinttgio in riguardo 
a ad ogni nazionale d’ un paese in cui 
«r questo diritto non sarebbe abolito in 
« riguardo al cittadino francese; 

!t 2 II diritto di detrazione in Tignar- 
ti do ad ogni suddito d'un paese strania- 
li ro in cui questo diritto sarebbe con- 
ti Servato; 

a 3. Il diritto di succedere all'eredità 
« del francese il quale lascia stranieri 
R per suoi eredi naturali; 

e 4. !,a proposizione dei redattori ten- 
ti de a ristabilire l'esclusione degli cre- 
« di stranieri in favore dei parenti fran- 
ti cesi, per la successione d'un francc- 

(t se. Il 

"■ (3) Potrebbesi per altro dubitare della 
verità d'un tal principio quando s'incon- 
trano le eccezioni arrecatevi dalla leg- 
ge ( articolo 726 912 980—647 828 906 
codice civile)? Non è questo il caso d'in- 
vocare quel vecchio adagio : L'eccezio- 
ne conferma la regolato 
a Gli stranieri godono dei medesimi 
it diritti degl'indigeni allorché la qualità 
a di cittadino non è richiesta; ma pei 
o casi dubbi! il diritto d’ulbinaggio è al- 
ti torà in vigore. » (Codice austriaco, ar- 
ticolo 33). 

Laonde, secondo la legge civile au- 
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in Francia lo straniero sono eviden- 
l emoni e regolali dalla propria di lui 
legge nazionale. Le leggi d’ogni na- 
zione sono in effetto stabilito pei mem- 
bri della nazione medcsimi.c non si 
potrebbe ammettere che gli stranie- 


slriaca, solo in linea d'eccezione il go- 
dimento dei diritli civili è negalo agli 
stranieri. Sarebbe questa legge piò libe- 
rale verso gli stranieri clic non lo è il 
codice civile francese ? 

Può In straniero porlnre dinnanzi i tri- 
bunali freneesi le sue contestazioni av- 
verso un altro straniero ? Non possiamo 
passar sotto silenzio una questione cosi 
grave, imperciocché se lo straniero non 
può ricorrere ni tribunali francesi allor- 
ché i suoi diritti furono manomessi da 
un altro straniero, fa d'uopo dire clic i 
diritti degli stranieri non trovano adat- 
to sanzione allorché si riferiscono alle 
relazioni di famiglia; e ciò sul motivo 
clic in Francia i membri d' mia medesi- 
ma famiglia, gli sposi sopra tutto, hanno 
quasi sempre la stessa nazionalità. 

La giurisprudenza ricusa allo stranie- 
ro il diritto di costringere i tribunali fran- 
cesi h rendergli giustizia avverso un al- 
tro straniero (A. I). v. Straniero, n.l.'iS 
« seguenti). Questa giurisprudenza basa 
precisamente su ciò clic la legge non 
accorda un tal diritto agli stranieri . e 
clic i tribunali non possono venire obli- 
gali ad applicare la legge straniera. Que- 
st'ulliinu motivo è manifestamente inef- 
Itcuep; dapoiccliè se gli stranieri hanno 
domicilio in Francia, essi godono di tol- 
ti i diritti civili ai termini dell' articolo 
13 — supp. del codice civile. Or, in que- 
sto caso , è pur troppo imprescindibile 
clic, i tribunali francesi faccian loro giu- 
stizia. in conformità della medesima 
joro legge nazionale. 

É nell’interesse delle parli il rischia- 
rare il tribunale; ma è del dovere dei 
tribunali il non ricusar giammai di de- 
cidere , sotto pretesto d’ oscurità della 
legge (articolo 4 — I codice civile). In 
quanto al primo motivo, esso non è am- 
missibile : si sa di fatti die la logge è 
quasi completamente muta sulla condi- 
zione dogli stranieri , cd è impossibile 
il considerarli come privi in Francia di 


ri siano chiamali a partecipare di 
pieno diritto alle prerogative ed ti- 
gli oblighi clic risultano dalla legge 
francese. 

Questa proposizione trova uua ir- 
recusabile conferma nei diversi pa- 


tulli i diritti che la legge non ha ad es- 
si espressamente accordato. Del resto, 
le deroghe, portate dulia giurisprudenza 
al suo sistema tosloccliè i risultali ne 
sono troppo disastrosi pruovano assai 
meglio di qualunque ragionamento che 
le. controversie tra stranieri poi (ansi di- 
nanzi i tribunali francesi ; epperò , non 
senza contrasto, bisogna confessarlo, si 
c ritenuto che i tribunali francesi devo- 
no giudicare sulle contestazioni commer- 
ciali tra stranieri (cassazione 2(1 novem- 
bre 1 828—1)., p. 29, t, 3fi. -Merlin, ite- 
peri , v°. tir anidro, § 2. — Pardessus , 
n. 1383 Toullier, t. l, n. 203. — Cas- 

sazione, 28 giugno 1820, c 8 aprite 1 8 1 8 . 
— D. A. 6, 172). Or, i motivi die si fan- 
no valere per esonerare i tribunali civi- 
li dall'obligo di giudicare le contestazio- 
ni Ira stranieri, qualora fossero forti, 
sarebbero ugualmente applicali ai tribu- 
nali iti commercio. K intano, nello sco- 
po di giustificare questa decisione tutta 
propria degli affari commerciali, si met- 
te innanzi l'articolo, 420 — topp. del co- 
dice di procedura, c si pretende che que- 
st'articolo è applicabile agii stranieri , 
per ciò solamente olle nou è speciale 
pei francesi: imperocché si potrebbe fa- 
re lo stesso ragionamento sul proposito 
dell'articolo 60— 164 dello stesso codice. 
Le ragioni d’utilità generale, per e (Tetto 
delle quali i tribunali commerciali fran- 
cesi devono rendere giustizia agli stra- 
nieri, impongono lo stesso obligo ai tri- 
bunali civili. 

Dobhiam noi aggiungere che il codice 
civile $ardo,il quale non si distingue «trat- 
to per idee liberali e progressive, accor- 
da agli stranieri il diritto clic ad rssi 
niega la giurisprudenza francese. « Lo 
« straniero che si troverà negli Stali, po- 
li irà in ragione il il le obi ig azioni clic nvreb- 
» bc contralto con un altro straniero. 
« venir tradotto dinnanzi i tribunali di 
« questi Stati. » i Articolo 32, codice sar- 
do). 


logie 
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ragni 11 dell'articolo 3 — sopp. del co- 
dice civile. Di falli, se il legislatore 
eoo una espressa disposizione dichia- 
ra chele leggi di polizia e di sicu- 
rezza obligaoo tulli coloro che abi- 
tano nel territorio, ciò importa dire 
di^ conseguenza che leggi le quali 
non sono di polizia c di sicurezza 
non hanno lo stesso carattere obliga- 
torio per gli stranieri. Se egli dichia- 
ra espressamente che anche gl' im- 
mobili posseduti da_strauieri souore- 


(1) l.a giurisprudenzn (Parigi, 4 felibra- 
ro 1808. c 13 giuguo 1814—1). A. , li , 
p. 492 c 508, — cassazione t settembre 
isii.—l). A., 8, 562— cassazione 2 mag- 
gio 1825— U. p- 25, 1. 31 1) c In dottri- 
na consacravano ugualmente questa re- 
gola, la quale non è, del resto, che la 
riproduzione dell'antica massima clic cia- 
scuno, io ciò clic couccriie la propria 
capacità, è regolalo dai suoi statuti per- 
sonali: allorquando furono prolTerili due 
iirreslM'uiio dalla corte di Parigi ( la mar- 
zo 1831, Inumai du l'alai*, 1831 pag. 
1329) e l'altro dalla corte di cassazione 
(3 luglio 1833.— 1). p. 33, l. 303), con- 
fermativo dell arresto della corte ili Pa- 
rigi, i quali decisero clic dal § 3 del- 
l'articolo 3 — sopp. del codice civile uou 
puossì indurre clic gli stranieri siano go- 
vernati in Francia dalle leggi clic con- 
cernono la di loro capacità; clic la ca- 
pacità degli slraniari è per conseguenza 
regolala dalle leggi francesi. 

lai corte di Parigi si lasciò fortemen- 
te imporre dal considerare 1" clic (i se 
a non si determinasse la capacità degli 
« stranieri secondo le leggi francesi, si 
<t cadrebbe nell' inconveniente di andare 
« suggelli ad olirctlnntc leggi straniero 
■ quanti sarebbero gli stranieri possiden- 
« li in Francia , il clic importerebbe una 
« violazione manifesta della disposizione 
« scrina nel § 2 dell'articolo 3 — sopp. 
« del codice civile prescrivente clic pii 
« immollili posseduti dupli stranieri 
c gotto rolli dalla loppe francese ; 2" clic 
« non c ciascuno sottomesso alle leggi 
« se non perché si presume elio le eo- 
li nosco ; clic questa conoscenza legale 


golali dalla legge fruticose , ciò im- 
porta di conseguenza che gli altri be- 
ni posseduti ila stranieri non sono re- 
golali dalla legge francese. 

Infine, se il legislatore vuole cito 
le leggi concernenti lo stalo e la ca 
pac ita delle persone reggano anche i 
francesi residenti in paese straniero, 
ci non può ricusarsi ad applicare lo 
stesso principio agli stranieri clic ri- 
siedono in Francia (I). 

672. — Rimarrebbe a ricercare qua- 


li deriva dalla promulgazione fallane nel 
« paese in cui queste leggi sono cseeu- 
« torio; ma queste presunzione min può 
a estendersi alle leggi straniere, poiché 
a la di loro esistenza non è né puhlira 
« nò cerln;cliepor ciò esse noti riuniscono 
« te condizioni clic potrebbero renderle 
« obligatorie in Francia. » 

Hi questi motivi , il primo è eviden- 
temente troppo ristretto per provare die 
la capacità della moglie è Sempre rego- 
lala secondo le leggi francesi , poiché 
sarebbe inapplicabili' al caso in cui non 
si Imitasse di diritti aventi per og- 
getto gl' immobili. Il secondo motivo 
eccede ogni limile di ragione, poiché , 
in modo opposto al § 3 dell'nrl. 3 — sopp. 
del codice civile, porlcrcbbc a decidere 
clic le leggi straniere non hanno inai 
applicazione in Francia. 

L'arresto dèlia corte di cassazione non 
si oppoggia su questo secondo motivo, 
ma riproduce il primo variandone i Icr 
filini. « Allcsoceliè , (si dice di falli in 
« dello arresto) ai sensi stessi dell' urli 
<( colo 3 — sopp. del codice civile, gli 
« i m moli i I i clic gli stranieri posseggono 
« in Francia sono retti dalle leggi fruii 
# cesi, e decidendo clic la signora II . . 
« era tenuta nd eseguire uii'obligazioiie 
« che uvea contrailo con ipoteca su di 
« un immobile situato in Francia , Far 
(i resto oppugnalo fece una giusta appli- 
u (azione dei principii delta materie. » 
Se da questa considerazione si trues 
scro le conseguenze che racchiude. , bi- 
sognerebbe decidere che se ioidi gaziti - 
ne non fosse stala ipotecaria, ovvero se 
se uc tosse csporitui'csccuziooc sui ino- 
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l’è l’estenzlone dcll’eccezioni arreca- 
te, dall’articolo 3 — sopp. del codice 
civile, al principio che i diritti civi- 
li di cui gode in Francia Io stranie- 
ro sono regolali dalla di lui legge 
personale, come del pari è utile il de- 
terminare ciò che deve intendersi per 
leggi di polizia e di sicurezza , per 
leggi che regolano gl’immobili , per 
leggi che concernono lo stalo e la 
capacità delle persone. Ma possiamo 
su di ciò stabilire una regola che, 
rientrando nel sistema dell’articolo 3 
— sopp. del codice civile, è più atta 
del lesto di dello articolo a far co- 
noscere i casi in cui lo straniero non 
pjò invocare in Francia il beneficio 
della sua legge nazionale. Questa re- 
gola è la seguente: 

Gli stranieri non possono prevaler- 
si in Francia d’ alcuna disposizione 
della lor legge nazionale che, riusci- 
rebbe ad attentare sia all’ordine, sia 
alla ricchezza ed al credito publico; 
essi stanno soggetti a tutte le dispo- 
sizioni della legge francese che sono 
d’interesse generale. 


bili, la moglie straniera avrebbe potuto „ 
opporre la sua incapacità. Strana con- 
seguenza che basterebbe per dimostrare 
l'inesattezza di questo ragionamento, se 
per altro non fosse cosa del tutto inso- 
lita lo invocarCj a proposito d' una qui» 
Slione di capacità personale, una dispo- 
sizione di legge che si riferisce unica- 
mente ni beni. 

II Iribtinnlc della Scnnn interpretava 
assai meglio la legge quando in occa- 
sione della specie identica esprimevasi 
nel mudo seguente: tt Attesocelo: le log- 
li gi che regolano lo stalo c la capacità 
« della signora II . . la seguirono in Fran- 
« eia , nel modo stesso coinè le leggi 
« che concernono lo stato c la capacità 
« dei francesi li reggono in paese stra- 
li niero; clic non potè dipendere dal ma- 
li rito, con una semplice traslazione di 
a domicilio, di rendere la moglie capa- 


Laonde non può lo straniero far 
pronunziare in Francia il divorzio, 
non può costituirvi maggioraseli! o 
creare sostituzioni , ei non può nep- 
pure acquistarvi ipoteche occulte, poi- 
ché l’Indissolubilità del matrimonio, 
l’alienabilità delle proprietà, la pu- 
blicità delle ipoteche sono d’ordine 
publico in Francia. 

Senza dubbio questa regola offrirà 
difficoltà nell’applicazione: ma tali 
difficoltà che consistono nella valu- 
tazione degl’interessi sociali sono in- 
finitamente minori delle diflìcollà dot- 
trinali che nascono dalla distinzione 
arbitraria ed oscura delle leggi in 
statuti personali c statuti reali (I). 

673.— La posizione dello straniero 
domiciliato in Francia coll'autorizza- 
zione del Sovrano non differisce dalla 
posizione dello straniero semplicemen- 
te residente in Francia se non in ciò 
che concerne la capacità di succede- 
re (3). Di falli, l’articolo 13 —sopp. 
del codice civile non può essere sta- 
to concepito in un ordine d'idee diver- 
se da quello in cui fu concepito l'ar- 


• ce Tobligarsi con esso Cjpcr esso, al- 
« lorchè l'incapacità della moglie era, su 
c< tal riguardo , fissata irrevocabilmente 
n dalla legge del domicilio matrimoniale; 
« elle II .. (il creditore) conlracndo volon- 
(i lariamcntc colla signora II . . dovi Ite 
« conoscere lo stato e la capacità delle 
« persone con cui contraeva. » 

(1) Itiascirà quindi quislionabitc il 
punto tendente a conoscere se le leggi 
francesi che fissano In quota disponibile 
siano applicabili agli stranieri chiamali 
a succedere in Francia. 

Noi sinm di parere che dee decidersi 
alTcrmativamcnlc, imperciocché assai me- 
no nell’interesse privato degl' individui 
chiamali a succedere elle nell’ interesse 
generale della soe.ielà, volle il legislato- 
re che In legge delle successioni portas- 
se la divisione dei patrimoni! . 

(2) Il igioniamo come se la Icgg'’ J c ! 
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licolo 1 1 — topp. dello stesso codice. 

Lo straniero domiciliato in Francia 
coll’autorizzazione del Sovrano resia 
quindi soggetto alla sua legge nazio- 
nale, in lutt i casi in cui v'è suggello lo 
straniero clic risiede semplicemente 
in Francia. 

674. — Stabiliti questi principi, la 
condizione giuridica della moglie si 
disvela in certo modo da se stessa. 
È evidente che le relazioni della mo- 
glie come sposa, come madre, come 
mirice vengono regolale dalla legge 
straniera, allorché il conjuge , il li- 
glio o il pupillo della moglie è egli 
medesimo straniero. Così, per citare 
taluni esempi, la moglie suddita dei 
lte delle due Sicilie potrebbe diman- 
dare in Francia la separazione di per- 
sona contro il marito se costui vives- 
se pubi inamente con una concubi- 
na (t). Cosi ancora la moglie suddita 
del cantone di Vaud non potrebbe e- 
sercilarc in Francia la tutela dei suoi 
Agli clic coll’assistenza d’ un consu- 
lente (-JJ. Ma siccome la legge stra- 
niera non è aitano applicabile, toslo- 
chè le sue disposizioni sono contra- 
rie all’ordine publico stabilito in Fran- 
cia, fa d’uopo quindi decidere chela 
moglie straniera separata per divorzio 


li luglio 1819 non avesse affatto modi- 
tirato :l codice civile. K chiaro clic die- 
Iro questa legge, "l'articoli l.'l c 11 — sop. 
i|cl rodici' civile non hanno più oggclto. 
È tallio ciò vero, clic , per quanto alme- 
no ne sappiamo, avviene assai di rado, 
clic dimandisi al Sovrano da stranieri lau- 
torizzarinne ili risedere in Francia. 

(l) l'nii uno straniero dimandare la 
separazione di persona dinnanzi i tribu- 
nali francesi? Alf. ved. p. 408, nota 1 — 
Nrg., Parigi, 20 aprile 1823.— Cassazio- 
ne 30 giugno 1823.— R. A. 6, 467. 

« Può la moglie, coll’nssislcnza di due 
« più siri-ili suoi cangimi li , dimandare 
it la separazione di persona per causa di 
i adulterio del murilo, allorché vive pu- 
! blicamcnlc con una concubina a (arti- 


diti murilo non potrebbe contrarre mi 
nuovo matrimonio in Franchila moglie 
straniera non potrebbe nè anco, in 
virlù delle leggi del suo paese, otte- 
nere la separazione di persona per 
consenso reciproco (3). 

675. — La patria potestà, in ciò che 
concerne il diritto di godimento at- 
tribuito al padre su’ beni de’ Agli, 
è stabilita nell’ interesse della fami- 
glia. Dal clic si può conchiudere che 
il diritto di godimento appartenente 
alla madre su’ beni de’ Agli vien re- 
golato dalla legge nazionale della me- 
desima. 

Merlin è di contrario parere; c’ si 
appoggia all’idea ohe il diritto di u- 
su frutto sugl’immobili dev’essere re- 
golato dalla legge della situazione dei 
beni, c che per altro l’usufrutto pa- 
terno non ha per causa determinante 
il fatto dell’incapacità de’ Agli , ma 
è piuttosto il salario dell’amininislra- 
zione (4). Ma chi non iscorge clic 
questo motivo è del tutto mancante 
ili forza, c che riuscirebbe senza in- 
teresse per la società francese il mo- 
dificare , sotto il rapporto del diritto 
di cui si tratta, le relazioni di fami- 
glia che si stabiliscono tra gli stra- 
nieri in virtù della lor legge uazio- 


colo 219. codice civile delle due Sicilie). 

(2) b Sarà la madre lulrice assistila da 
« un consulente, senza il di cui consen- 
« so non potrà per la tutela fare, certi 
(i ulti determinali. » (articolo 215, codi- 
ce civile del cantone di Vaud). 

(3) Potrà la separazione di persona 
« pronunziarsi dal giudice sulla dimau- 
« da falla congiuntamente dai due spo- 
(t si, senza allegare vernn motivo dcler- 
r minato, «(articolo 291 codice civile 
olandese). 

(4) Merlin , Repertorio , voce Patria 
potenti), sezione 7, minierò !. — Tal qui- 
stórne era conlrorcrsa sodo l’aulica giu- 
risprudenza. A. I)., \oee leggi personali 
e. reati, num. 25. 
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naie? che sarebbe poco ragionevole 
lo attribuire, |>er esempio , alla mo- 
glie napolitana che sopravviva al ma- 
rito tutto l'usufrutto de’ beni cbeidi lei 
tigli possedono in Francia, mentrechè 
la legge delle due Sicilie non accor- 
da alla madre che la metta di que- 
st’usufrutto? (1). 

676.— Si è stabilito che gli stranie- 
ri cessano d’ esser governati dalla lor 
legge nazionale, allorché lo esiggono 
gl’interessi generali della società fran- 
cese. Questa regola è applicabile cosi 
alte leggi che regolano la capacità 
delle persone come a tutte le altre 
leggi. Per conseguenza fa d’uopo de- 
cidere che la moglie straniera ha ca- 
pacità per obligarsi in Francia pei 
suoi bisogni personali, quand’anche la 
propria legge nazionale la dichiari 
incapace; imperocché è d’ordine pu- 
bi ico che ciascuno possa contrarre le 
obligazioni necessarie per sovvenire 
ai proprii bisogni (-2). 


(I) a Morendo il padre , la madre ha 
a la metta dcHusufrultO dei beni dcl_ fi- 
■ t;lio sino alla di lui maggiore età o 
a emancipazione » ( articolo 298 , codice 
civile delle due Sicilie). 

(2) Bruxelles , 29 febbraro 1808, e 23 
a goslo 1810.— [). A., 10, IH. 

Non basta , perchè la legge straniera 
si reputi contraria all'ordine publico , 
clic differisca sensibilmente dulia legge 
francese; onde, clic la donna non mari- 
tala, suddila del cantone di Berna , non 
avrà capacità per oldigarsi in Francia se 
non coll’assistenza del consulente a cui 
è soggetta per le leggi del suo paese 
(articoli 303 c seguenti, codice civile dJ 
Berna). 

(3) Bruxolles, 29 agosto 1811. — S., 12, 
2, 264. 

(4) Allorché gli sposi stranieri si mari- 
tarono in Francia, sorge la quistionc ten- 
dente a conoscere qual è la legge sollo 
il di coi impero vollero le parli contraen- 
ti che fossero formale le loro mulrimo- 
niali convenzioni, l'na tal quisliono con- 
siste interamente in una valutazione di 


Se la legge nazionale della moglie 
abilita a supplire all’ autorizzazione 
maritale per mezzo dell’ autorizzazio- 
ne della giustizia, la moglie può farsi 
autorizzare dai tribunali francesi. Le 
forme della procedura saranno quelle 
istessc che si prescrivono dalla legge 
francese (3). 

677. — Si accorderà senza contrasto 
che le convenzioni matrimoniali degli 
sposi stranieri sono regolate in Fran- 
cia della legge nazionale di questi 
sposi (4); imperciocché la legge fran- 
cese non può ricusare di riconoscere 
la validità delle convenzioni stipulate 
sotto l’impero di una legge stranie- 
ra. 

Non sarebbe, difatti, una cosa non 
mai udita il pretendere che la mo- 
glie la quale, in conformità della sua 
legge nazionale, è maritata sotto il re- 
gime della comunione universale (5), 
o sotto quello della comunione di ac- 


intcnzionc: dicesi abbastanza nel far mar- 
care clic la soluzione della medesima 
non può venir sommessa a principi! certi. 
Si può intanto stabilire per principio clic 
in mancanza di ogni altra intenzione, 
dee presumersi essere stala volnnlà de- 
gli sposi che lo loro convenzioni matri- 
moniali vengano rctlc dalle leggi del 
proprio paese. 

(3) « A datare dalla eonsnmnzionc del 
l matrimonio, vi sarà comunione legale 
a tra gii sposi, finiamo clic non vi si avrà 
« fatto deroga per mezzo delle conven- 
ir zioni matrimoniali. » 

a La comunione si comporrà attivamen- 
« tc di lutti i beni mobili ed immolliti 
« presemi c futuri , nuche quelli acqui 
a stali a titolo gratuito, a meno che, in 
« quest' ultimo caso, non abbia il testa- 
li toro o il donante espresso il contrario 
a nell'alto. > 

a In quanto ni passivo, vi si comprcn- 
a dono tulli i debili fatti danno dei coli- 
li jugi prima o durante il matrimonio r, 
(articoli 174, 17S, 176, codice civile o 
landcsc). 
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listi (l) % o sotto il regime dotale (-2) 
a in Francia collocata sotto il re- 
me della comunione legale per co- 
te è determinato dal codice civile 
•ancese? 

678. — Ciò non pertanto, per effetto 
l’una strana anomalia, una giurispru- 
lenzn, sebbene antica, appoggiata però 
a numerose decisioni (3), decide che 
sono inalienabili gl’ immobili dolali 
formanti parte d’un territorio gover- 
nato da una legge che dichiara la 
dote inalienabile, comunque la legge 
sotto il di cui impero si maritarono 
gli sposi non riconosca l’inalienabilità 
della dote. 

È evidente che l’inalienabilità de- 
gl’immobili dolali è stabilita nell’in- 
teresse esclusivo della moglie e della 
di lei famiglia, c contro gl’ interessi 
di coloro che trattano colla moglie. 
Or, potrebbe comprendersi che la leg- 
ge francese accordasse alia moglieslra- 
niera, in qualche modo d’officio , una 
proiezione clic costei non troverebbe 
nella sua legge nazionale? Cièche v’ha 
di vero gli è solo che l'inalienabilità 
della dote stabilita dalla legislazione 
nazionale dello straniero sarebbe sen- 
za effetto riguardo agl’ immobili for- 
manti parte del territorio d’ una na- 


ti) « l.ii soriclù o comunione (li lucri 
« o ili acquisii non Ita bisogno di slipu- 
i! tursi ; essa Ila luogo per effetto della 
« legge in tutti i casi in cui non v'é pai- 

• lo in contrario, n (articolo 2132 codice 
civile dalla l.uigiaiia). 

(2) il II silenzio dei conlraenti sulla 
« qualificazione della dote, o la semplice 
n stipulazione di costituirsi una dote ba- 
z sta per soininellcre questi beni ni re- 

• girne dolale, comunque il contrailo di 
a matrimonio non oc contenga una esprcs- 
« sa dichiarazioni- » (articolo 1346, codi- 
ce civile delle due Sicilie. 

(3) Cassazione 21 aprile 1813, 12 giu- 
gno 18i5, 23 giugno 1816, 27 frbbraro 
1817 (camere riunite).— 0. A., 10, 328, 
e 32!); e Journal dii l’alai », 1 8 n , n .08. 
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zinne le di cui leggi civili non rico- 
noscono l'iiialieiutbilKà degl'immobili 
dolali (4). 

679. — L’ ipoteca legale è una con- 
seguenza del matrimonio (5). Or, i 
malrimonii celebrali iu paese estero 
e sotto l’impero d’ima legge stranie- 
ra, producono in Francia Utili gli ef- 
fetti che sono ad essi attribuiti dalla 
legge straniera , allorché , per altro, 
quest’effelli non sono contrarii all 'or- 
dine pubi ico stabilito in Francia. Da 
qui conchiudiamo, clic la moglie stra- 
niera a cui la sua legge nazionale ac- 
corda un'ipoteca siti beni del marito, 
può esercitare la ipoteca anche sugli 
immobili sili in Francia. La nostra 
decisione sta come mezzo termine tra 
due dottrine opposte ed esclusivamen- 
te assolute. 

Grenier e Dalloz (6) insegnano che, 
essendo l’ipoteca legale una concessio- 
ne del diritto civile, essa non venne 
introdotta che in favore dei soli re- 
gnicoli; Troplong, all'opposto, è di pa- 
rere che l’ipoteca è del diritto delle 
genti, e ne conchiude, senz’alcuua re- 
strizione, che la moglie straniera abbia 
un’ ipoteca legale sugl’ immobili del 
marito sili in Francia (7). 

A nostro credere, la dottrina di Gre- 


arresto del 23 giugno 1816 giunse 
perlina n decidere elle l'immobile dotale 
era inalienabile , non ostinile Ih deroga 
espressi) eonlenulii nelle convenzioni ina- 
Iriinoniali, — Conira , Parigi, 13 marzo 
1831; Inumai ilu Palai», p. 1328. 

(4) Non possono clic approvarsi gli nr- 
resli resi in questo senso. Cassazione, 2 
maggio e 11 agosto 1825. — D. p. 25, 1, 
407. 

(3) Vedi suprn, n. 5i7. 

(6) I). A., voc. fogge p. 844. 

(7) Troplong, Ipoì., I. Il, li. 513 hi». 
Quest'amore, in appoggio della sua opi- 
nione, adduce i seguenti molivi ; ti Primie- 
s rainenlc ('ipoteca è di diritto delle cen- 
ti li, nnlln ostando tulio rio elio v'ha di 
« civile nel modo con cui si acquista; gli 
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i»ier c di Dalloz dee prevalere su quella 
di Troplong, allorquando la legge na- 
zionale della moglie non le accorda 
•m’ipoteca legale, imperocché si scor- 
ge chiaramente che la donna marita- 
ta sotto l’Impero d’una legge stranie- 
ra non pud pretendere che il di lei 
matrimonio produca in Francia le con- 
seguenze che risultano dal matrimo- 
nio contratto sotto l’impero delle leg- 
gi francesi. All’inverso, l’opinione di 
Troplong riesce vittoriosa su quella 
di Grenier e di Dalloz, quando la leg- 
ge sotto il di cui impero si contras- 
se il matrimonio non conferisce alla 
moglie un’ ipoteca legale ; dapoicchè 
è certo che la moglie straniera a cui 
la sua legge nazionale accorda un’ i- 
potcca legale non può esser priva del 
diritto d’ esercitare quest’ ipoteca in 
Francia al modo ist^sso che non po- 


ti stranieri non nc sono stali mai esclusi, 
r In secondo luogo lo statuto che colpisce 
« d'ipolcra legalo gl'immobili del marito 
« c uno statuto reale, c di conseguenza 
n adisce siici immollili, senza tener conto 
« della persona clic li possiede. » 

Allorché si suppone che la legge sotto 
il cui impero inarilaronsi gli stranieri 
conferisce alla moglie un’ipoteca legale, 
comprendiamo pur bene clic possa trarsi 
illazione dal principio che l'ipoteca è del 
diritto delle genti, dapoicchè questo prin- 
cipio porta a concliiiiderc clic I ipoteca 
legale clic prende nascita nella legge stra- 
niera dee produrre i suoi effetti in Francia. 
Ma la dottrina di Troplong non si limila 
a questa ipotesi; essa è applicabile pa- 
rimente al caso che la legge straniera 
non accordi un' ipoteca alla moglie. Or, 
come ammettere clic perchè l’ ipoteca è 
del diritto delle genti faccia la legge fran- 
cese produrre effetti ipotecari! al matri- 
monio che non nc produrrebbe secondo 
la legge sullo il di cui impero si contras- 
se? Non è un principio incontrastabile die 
gli ulti non producono altri effetti fuori 
ili quelli attribuiti loro dalln legge sotto 
il di cui impero ebbero rompimento ? 

Aggiungiamo, per ispirgarei sui dubbii 


trebhe esser priva del diritto d’avere 
uu’ipolfen convenzionale sugl' immo- 
bili del marito sili in Francia. 

L’ipoteca legale della moglie stra- 
niera s igi 'immobili sili in Francia è 
soggetta alle regole della liberazione 
dai privilegi! c dalle ipoteche non che 
a quelle della graduazione, ed n tulle 
le disposizioni che interessano il cre- 
dilo publico francese. 

080. — Le leggi relative al fallimen- 
to sono d’ interesse generale. Coleste 
leggi regolano quindi il fallimento del- 
la moglie straniera , nel caso clic la 
sua apertura abbia luogo in Francia. 

Per lo stesso motivo, la moglie il 
di cui marito straniero è caduto in 
fallimento va soggetta alle dis|>osizio- 
n i della sezione i del capitolo 7 del 
libro 3 del codice di commercio. 

681.— Possono gli spusi esser l’uuo 


messi innanzi dal sapiente giureconsulto 
di cui combattiamo l'opinione, elio in \ ir- 
Iù dello stesso principio, siam noi di pa- 
rere clic le sentenze rese in paese stra- 
niero non produrrebbero ipoteca inKrnncia; 
clic i contratti di vendila stipulali sotto Io 
impero d'una legge straniera, e aventi per 
oggetto immobili siti in Francia non da- 
rebbero luogo al privilegio del venditore, 
se per altro la legge, straniera non attri- 
buisse alla vendita il privilegio, alla sen- 
tenza l'ipoteca. 

Itclativaincnlc al secondo motivo ad- 
dotto da Troplong, è facile lo scorgere 
quanto sia poto concludente. Non impor- 
ta, in effetto, che l'ipoteca affetti gl'im- 
mobili , qualichessieno le persone che 
li pos»ei tono , poiché il motivo su cui 
si fa base per negare l'ipoteca legale alla 
moglie straniera non si deduce da elio 
fini mobile c posseduto da uno straniero 
(Troplong non ammetterebbe senza dub- 
bio clic la moglie straniera avente per 
marito un francese ha ipoteca legale su- 
gl' immobili dei marito sili in Trancia) , 
ma bensì dctluccsi ita ciò clic la moglie 
la quale pretende di avere un' ipoteca è 
straniera; e la legge del suo paese non 
le dà ipoteca sui beni del marito. 
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francese, l’aUro straniero, ma ciò in 
conseguenza d’uu cambiamento di na- 
zionalità subito da un di essi poste- 
riormente al matrimonio (I). 

Or, 6 evidente che il cambiamento di 
nazionalità provato dall'un degli spo- 
si dopo il matrimonio non può, in pre- 
giudizio del conjuge, cangiare i diritti 
e le obligazioni derivanti dal matri- 
monio, in conformità della legge sotto 
il di cui impero si contrasse il ma- 
trimonio. 

Questo principio è d’ una rigorosa 
equità. Per conseguenza è applicabi- 
le anche in favore dello sposo rima- 
sto straniero c contro lo sposo dive- 
nuto francese. Non si può pretendere 
che le regole dell’equità potessero vio- 
larsi in riguardo agli stranieri. 

Così, siccome non si può ammette- 
re che la moglie francese, separata di 
persona, che si fa suddita dello sta- 
lo della Luigiana senza che il mari- 
to perda la (inalila di francese, sia c- 
senlala dalla necessità dell’autorizza- 
zione maritale (2; ; al modo islesso 
non si dee decidere che la moglie, il 
di cui marito è divenuto suddita del 
cantone di Vaud, sia incapace di la- 
re alcun contralto, se, oltre l’autoriz- 
zione ilei marito, non ottiene il con- 
senso dei due più stretti di lei con- 
giunti (a); ovvero che la moglie il di 
cui marito si è fallo naturalizzare Sardo 


(I) Vedi aulirà , n. 2 c seguenti. 

(i) e Lu moglie separata di persona non 
« lia bisogno, io alcun caso, dcll'autoriz- 
« lozione del marito » (articolo 125, co- 
dice civile dalia Luigiana). 

(3) « La moglie noli può fare alcun coli- 
li tratto, né iu qualunque modo obliar- 
li si, nò pure accettare donazione o ere- 
« dilli senza l' autorizzazione del marito 
« c di due più stretti suoi parenti » (ar- 
ticolo noi codice civile del cantone di 
Vaud). 

(t) li La donna che contrae un nuovo 
« matrimonio prima dui dicci mesi coni 


e che intanto è rimasto francese, per- 
da i suoi lucri nuziali e le liberalità 
ottenute dal marito, se contrae essa 
un nuovo matrimonio prima dei die- 
ci mesi compiti dopo la morte del 
marito (A), 

Le stesse osservazioni sono, in senso 
inverso, applicabili ai caso in cui l’Uno 
degli sposi, sia il marito, sia la mo- 
glie, da straniero clic era, divenga fran- 
cese. 

682. — Allorché i genitori ed i figli 
non hanno la stessa nazionalità, fa d’uo- 
po decidere (e questa regola è per- 
fettamente sìmile a quella stabilita nel 
numero precedente) ehe il cambia- 
mento di nazionalità provato sia dai 
parenti, sia dai ligli, non abbia per ef- 
fetto di modiflenre a danno di quelli 
clic conservarono la nazionalità i di- 
ritti c le obligazioni risultanti dalla 
leggi sotto ii di cui impero si stabi- 
lirono primitivamente i rapporti di 
paternità c di filiazione. 

Laonde non si ammetterà che la li- 
glia francese di origine, c i di cui ge- 
nitori rimasero francesi , ottenga nel 
farsi naturalizzare suddita del re delle 
due SieiliCj il diritto d’ esiggere una 
dote dai di lei parenti (5); come del 
pari non è ammessibilc, nell' ipotesi che 
i genitori divenissero membri dello 
stalo delle due Sicilie e la iiglia ri- 
manesse francese, che fosse costei 


# pili (lupo la unirle ilei marito perde tulli 
a i lucri nuziali stabiliti dalla legge 0 
ii convenuti col primo marito , non che 
u le altre liberalità clic ripete du parie 
« del medesimo » (articolo 145 , codice 
civile. Sardo). 

(5) a II liglio non Ila azione coulro i 
t suoi genitori per obligurli a dargli uno 
« stabilimento per malriinouio od altro; 
a ma la Iiglia ha diritto di essere dolala 
<i dal padre; io ilifello, dall'avo paterno; 
« quindi dalla madre, i (Articolo 1!H, co- 
dice civile delle due Sicilie). 
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priva sino al suo matrimonio del di- 
ritto d’ abbandonare il domicilio dei 
suoi genitori (1). 

683. — Ma se i due sposi ovvero i 
genitori ed i Agli cangiano tutti di 
nazionalità, essi, per ciò che concer- 
ne i diritti e le obligazinni derivanti 
dallo stalo c dalla capacità delle per- 


<0 La figlia unii può abbandonare In 
. casa paterna se non nel punto del di 


sone, cessano d’esser soggetti per l’av- 
venire alle leggi della patria da loro 
abdicala. 

In questo caso , le relazioni della 
moglie come madre c come sposa sa- 
ranno regolale dalla legge della nuo- 
va patria. 


« lei matrimonio » (articolo 220 , codice 
civile delle due Sicilie). 
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Può la donna esser arbitrai — Dell'arresto di persona 
contro le donne. 


Può la donna esser arbitrai 

est. — Comunque sia ricevuto in giu- 
risprudenza che gli arbitri agiscono 
in un publico carattere (l), c si ri- 
conosca del pari che la donna è in- 
capace d’esser publico funzionario, ciò 
non pertanto è giusto decidere che la 
donna è capace d’esser arbitra. 

Di falli, la qualità di publico fun- 
zionario non risulta che dall* investi- 1 
tura data dal potere esecutivo; or, si 
può agire in un publico carattere sen- 


ti) Cassazione, udienza solenne. Iti mag- 
gia 1 8A8; loarnal da Palai s, 1838, t. l, 
p. S87. 

Onesta decisione fu resa difformemen- 
te dalle conclusioni del procuratore ge- 
nerale Dopili. Ciò non ostante la dottrina 
della reipiisiloria non c in opposizione 
con quella dell'arresto sul punto di sape- 
re se gli arbitri agisrano in un caratte- 
re publico. La requisitoria stabilisce 10 - 
lamcnlc clic l’arbitro non è funzionario 
publico; l’arresto, senza spiegarsi su que- 
sto punto, decide che l'arbitro agisce in 
un publico carotiere. Sotto questo rap- 
porto, la requisitoria e l'urresto sono e- 
gualincnlc nella litica del vero. Ma lo 


za aver ricevuto questa investitura; da 
qui deriva che non si è publico fun- 
zionario per ciò che si agisce in un 
carattere publico. L’articolo 20 della 
legge del 20 maggio 1819 non per- 
mette di dubitare di questa verità che 
per altro l’osservazione la più super- 
ficiale farebbe manifesta (2). 

Poiché sono cose così distinte agire 
in un caral tere publico ed esercitare 
funzioni publiche, ne risulta di conse- 
gueza che le incapacità le quali fan- 
no ostacolo perchè si ottenga l’investi- 
tura del carattere di funzionario non 


conclusioni della requisitoria, per quanto 
riguarda l'applicazione dell'articolo 20 del- 
la legge del 2 G maggio tSI9, erano pre- 
mature , poiché la quistione non si esa- 
minava elio sullo il punto di vista di una 
delle alternative contenute in quest' ar- 
ticolo. 

(2) Articolo 20della legge del 20 maggio 
1819: v Nessuno verrà ammesso a provare 
r la verità dei falli diffamatori!, se non nel 
« caso d imputazione contro i deportarti 
« o agenti dell’ autorità , o contro ogni 
« persona clic abbia agito in un carattere 
• publico , ili falli relativi alle proprie 
« funzioni . ì 
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impediscono che si possa agire in 
un publico carattere. E tanto ciò ve- 
ro che universalmente si ammette di 
potere anche i minori e gli stranieri 
esercitare le funzioni d’arbitro; comun- 
que al certo non possano esser ptibli- 
ci funzionarli. Or, non ò il sesso una 
causa d’incapacità più potente della 
minore età o dell’estraneità. 

Le osservazioni sin qui prodotte uni- 
tamente alla conclusione che ne de- 
riva sono applicabili ai caso d’ arbi- 
trameulo volontario come a quello di 
arbilramenlo forzato, sia che, nell’u- 
no o nell’altro caso, abbiano gli ar- 
bitri la facoltà di giudicare come a- 
michevoli compositori , sia che una 
tal facoltà venga ad essi niegala. E 
ciò sul motivo che la mancanza d’iu- 
veslitura da parte del potere esecuti- 
vo non è supplita dalla circostanza 
che la giurisdizione arbitrale è for- 
zata , ed ancor meno da quell’ altra 
che gli arbitri devono attingere i mo- 
tivi di decidere nella legge e non nel- 
l’equità^ o reciprocamente. Gli arbitri 
non sono quindi giammai funzionarii 
publici;per conseguenza, la douua può 
lu tutti i casi esser arbitra. 

Dell’arresto di persona controle donne. 

685. — La donna, per un favore tutto 
particolare, va esente dall’ arresto di 
persona in diversi casi in cui l'uomo 
vi è soggetto. 

In materia civile , In donna non é 
sottoposta all’ arresto di persona che 
per causa di slcllionato; inoltre, nel 


(1) Articolo 2060 § 2 — 1931 del codi- 
ce civile- — Cassazione 20 maggio 1818. 
— D. A., 3, p. 753. 

(2) Bastia 30 agosto 1826. — D- p. 27, 
2, 179. 

(3) Articolo 2060 § i — 1931 del codi- 
ce civile — Parigi I* agosto 1829.— D.,p, 
29, 283. 

ti) Lione 20 giugno 1822.— D. p. 22, 


caso istcsso di slcllionato . 1‘ arresto 
personale non ha luogo relativamen- 
te alla donna maritala se non in ra- 
gione delle obligazioni concernenti i 
beni di cui ha la libera amministra- 
zione. La legge presume favorevolmen- 
te che in ogni altro caso non si è la 
moglie resa steli ionataria che per ef- 
fetto dell’influenza esercitata su di es- 
sa dal marito ( articolo 2066 § t c 
§ 3.— 1936, n. 2. 

686. — E fac le il rilevare che le 
cause di arresto personale non pos- 
sono per analogia estendersi da una 
persona ad un’altra. Bene a ragione 
si è quindi la giurisprude-nza ricusa- 
ta costantemente a pronunziare l’ar- 
resto di persona contro la donna in 
materia di rcintegranda(l), o di reli- 
quato di conto di tutela (2j, o per man- 
canza di restituzione de’ mobili di cui 
essa era stala costituita depositaria 
giudiziaria (3), o per mancanza di pa- 
gamento della differenza tra il prez- 
zo dell’aggiudicazione ed il prezzo 
della rivendita stante maggiore offer- 
ta (*), o per danni— interessi ’5). 

1 danni— interessi ai quali ò_ con- 
dannato verso la parte civile l’accu- 
sato liberalo dai procedimenti del 
publico ministero non perdono il lor 
carattere puramente civile, per esse- 
re pronunziali dalla corte di assise. 
È per tal motivo che la moglie non 
è soggetta all’arresto di persona in 
ragione di tali danni — interessi (6). 

687. — Ma in materia di denari ed 
effetti mobiliari publici, la donna è 
sottoposta all’arresto di persona (ar- 


2, tot. 

(5) Articolo 126 — 220 del codice di 
procedura. — Parigi 26 febbraro 1829. — 
D, p, 29, 2, 13i.— Cassazione 6 ottobre 
1813- e Colmar 7 aprile 1821. — D. A,p,3 
731. 

(6) Douai, 29 luglio 1 r39; Iournal du 
Palai», 1839, l. il, p. Ì6C. 
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liccio 8 c seguenti , logge «lei 17 a- 
prile 1832). 

L’iuteresto d Ila donna ben com- 
preso cosi esige. Se ella non fosse as- 
soggettata all’arresto personale in ma- 
leni! di denari publici , non potreb- 
be adempire alle funzioni di conta- 
bile di denari pubi ici , funzioni che 
non si attribuiscono se non a coloro 
che offrono la guareu'igia dell’arresto 
di persona. 

«88. — La donna commerciante è 
sottoposta a tolto il rigore dell’arre- 
slo personale. Ma i privilegi accor- 
dali alla donna non commerciante 
conservano tutto il loro impero, an- 
che in materia commerciale. 

Per tal ragione la donna non com- 
merciante non è soggetta all'arresto 
di persona per le sue obligazioni com- 
merciali legge del 17 aprile 1832, ar- 
ticolo 2, § 1) (1). 

Per lo stesso motivo le lettere di 
cambio sottoscritte dalla donna non 
commerciante non valgono , in rap- 
porto ad essa, che come semplici pro- 
messe ( articolo 113 codice commer- 
ciale); il che esclude la via dell’ar- 
resto personale. 

689. — Le lettere di cambio ripu- 
tate semplici promesse costituiscono 
obligazioni puramente civili; per con- 
seguenza, le controversie a cui dan- 
no luogo coleste oblignzioni sono del- 
la competenza de’ trinunali civili(2). 
Taluni arresti si son fatti intanto a 
decidere in senso contrario, per ar- 
gomento cavalo da ciò che .l’artico- 
lo 636 — 650 del codice di commer- 
cio non obliga i tribunali a dichia- 
rarsi incompetenti in materia di let- 


(t) La donna non commerciatole noto 
è sottoposta all' arresto di persona , co- 
munque nel sottoscrivere lo lettere di 
cambio abbia spiegato tu qualità di com- 
merciante.— Parigi, 12 luglio 1823.— D. 
p. 26, 2, 131. 

(2) Sic , Pardeuu» , 1. V, n. 13*8 c 


lere di cambio, che nel solo caso del- 
l’articolo 112—111 del codice di com- 
mercio; cioéa dire allorché le lettere di 
cambio contengono supposizione sia 
di nome, sia di qualità , sia di do- 
micilio, sia di luogo (3). La corte di 
Bordeaux, nelle considerazioni dello 
arresto del 1826, che abbiamo testé 
indicato per nota, ha giudiziosamente 
confutato quest’argomento col far ri- 
levare « che lutto ciò che risulta dal- 

• le disposizioni bene intese dell’ar- 
« licolo 636 — 650 del codice di com- 
« mercio , si è precisamente questo, 
c che conservando le lettere di cam- 

• bio di cui si parla in quest’articolo, 

< e che son quelle contenenti suppo- 
« sizioni sia di nomi, sia di qualità, 
« sia di domicilio, o di luoghi da 

• cui son tratte e in cui sono paga- 

< bili, tutte ic apparenze di vere lel- 
« vere di cambio , era quindi neces- 
t saria una disposizione formale del- 

< la legge per sottrarle dalla com- 
« peleuza dei tribunali di commercio 
« lostochè se ne richiedeva il rinvio; 
« laddove, essendo le lettere di eam- 

• bio di cui si parla l’articolo 118 
« — 113 il quale non concerne se non 
« quelle che portano la tirma delle 

< mogli o figlie non negozianti o pii - 
« bliche mercantesse, svestile da que- 
« st’articolo del solo carattere che le 
« cosliluiva effetti commerciali, e non 
« potendo più aver vaglia che di sem- 
« pi ici promesse, rientrano di pieno 
« diritto nel demanio delle civili con- 

< trattazioni la di cui conoscenza non 
« può appartenere che ai giudici naiu- 

• rali delle parti: epperò, stando cosila 
« cosa, non fa mestieri, come nel ca- 


1339 — Nouguier, traitelo delle lettere 
di cambio t. 1 cap. Xll‘ n. 6.— Borde- 
aux, Il agosto 1826.— D. p. 27 2, 106 
— t.imoges, 16 febbraro 1833.— D. p.33. 
2, 209. 

(3) Limogcs, 19 maggio 1813.— Aix,22 
febbraro 1822.— D, A. 3, p. 32*. 
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« so dell’articolo 112 — 111 , d’una nuo- 
« ya disposizione della legge per fa- 
« re ordinare il rinvio di queste let- 

< tcre di cambio dinnanzi i tribunali 

< civili. » 

Ciò non ostante , per applicazio- 
ne dell’ articolo 637 del codice di 
commercio, la donna è giudicabile 
dai tribunali di commercio, allorquan- 
do le lettere di cambio su cui appo- 
se la sua lirma portano nel tempo i- 
stesso la (Irma d'altre persone com- 
mercianti, e ciò quand’anche essa at- 
tacchi la sua accettazione come ir- 
regolare nella forma (1); ma se la don- 
na oppone la di lei incapacità d’ o- 
bligarsi, sul motivo di trovarsi ma- 
ritata sotto il regime dotale , cotale 
pretesa (comunque evidentemente mal 
fondala, poiché la dotalilà non for- 
ma ostacolo che all’esecuzione sugli 
immobili dotali) provoca una qulstio- 
ne di diritto civile che deve preli- 
minarmente risolversi dai tribunali 
ordinari (articolo 426 — sopp. codice 
di procedura) (2). 

690. — Le donne straniere, non so- 
no, in generale , soggette all’ arresto 
di persona che nei casi in cui lo 
sono le stesse donne francesi. Per tal 
motivo, in materia civile esse vi son 


(1) Cassazione 26 aprile 1819 ; lour- 
tuli ilu Palai », 1819 p. 237. 

(2) Sic, Ninics, 12 marzo 1.828: tour 
nal du Palai», 1827, 8. p. 1276.— Con- 
tro, iVimes, 23 novembre 1828; Inumai 


sottoposte nel solo caso di steli iona- 
lo (legge del 17 aprile 1832, artico- 
lo is, 5 3), e, in materia commer- 
ciale, godono del benelieio dell’arti- 
colo 1 13—118 del codice di commer- 
cio. 

Ma giova il far rimarcare che la 
disposizione la quale esenta dall’ar- 
resto personale , anche in materia 
commerciale , le donne francesi non 
esercenti publicamente la mercatura 
non fu riprodotta nel titolo 3 della 
legge del 17 aprile 1832; quindi, trat- 
tandosi in questo titolo dell' arresto 
di persona contro gli stranieri, la 
donna straniera non commerciante 
trovasi di conseguenza soggetta al 
principio generale , che stabilisce 
di doversi l’arresto di persona pro- 
nunziare per ogni debito commercia- 
le (articolo t della legge del 1832 
precitata). In conseguenza di ciò, co- 
loro che istanzano avverso una don- 
na straniera sono, in tulli i casi, an- 
che. in quello dell’articolo 113 — 118 
del codice di commercio , ammessi- 
bili a dimostrare, onde ottenere l’e- 
secuzione dell’arresto di persona, che 
commerciale é l’obligazione forman- 
te oggetto della loro azione (3). 


da Paini », I828,9.p.38l>, e D. p. 29,2, 
p. 188 e 189. 

(3) Parigi 12 luglio 1837; Inumai du 
Palai», 1837 l, 11, p. 77. 



FINE. 
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162. — L’autorizzazione può essere 
implicita. 

163. — Quando v'ha concorso del ma- 
rito nell’alto ? 

164. — Effetti del concorso del marito 
nell’atto. 

166. — Dee la moglie dichiarar nel- 
l'atto che dessa è autorizzata? 

166. — L’autorizzazione per istare in 
giudizio dee darsi nelle forme 
medesime dell'autorizzazione ad 
oggetto di contrarre. 

167. — Modi diversi di costatare l’au- 
torizzazione del marito. 

168. — Idem. 

169. — È sufficiente che il marito sia 
parte nell’istanza perchè la mo- 
glie sia autorizzata a stare in 
giudizio? 

170. — Quid allorché i due conjugi 
stanno in giudizio l’ uno contro 
l’altro ? 

171. — Può provarsi l’autorizzazione 
per mezzo di teslimonii? 

Forme deil’aulorizznzionc giudiziaria. 

172. ' — Quando si tratta d’antorizza- 
sione a fine di contrattare, la mo- 
glie deve preliminarmente fare 
assodare il rifiuto del marito. 


173. — La moglie deve ottenere ordi- 
nanza del presidente ad oggetto 
di far rifare il marito. — Carat- 
tere di questa ordinanza. 

1 74. — Il murilo è citato a comparire 
nella camera del consiglio. — La 
dimanda d’autorizzazione non ha 
un carattere contenzioso. — Con- 
seguenze. 

i 86. — Forme nel caso di appello. 

176. — Idem. 

177. — Quando la moglie è convenuta , 
ogni tribunale che sia stato im- 
possessato della causa può dare 
!' autorizzazione . — Non avviene 
lo stesso quando la moglie è at- 
trice. 

178. — Idem. 

179. — Il giudice di pace none com- 
petente per autorizzare la moglie, 
a stare in conciliazione. 

180. — Nè a transigere. 

181. — /.’ autorizzazione del giudice 
dev'essere espressa. 

182. — Quando si tratta di autorizza- 
zione a fine di stare in giudizio , 
la moglie non ha bisogno di fare 
assodare il rifiuto del marito per 
via d'una intima. 

185. — Forme da praticarsi allorché 
la moglie vuol provocare la se- 
parazione di persona o l’interdi- 
zione del marito. 

184 . — Quid nel caso di dichiarala 
assenza del marito quando la 
moglie è attrice. 

186. — Quid nel caso di presunta as- 
senza del marito. 

186. — Quid nello stesso caso quando 
la moglie è convenuta. 

187. — Quid allorché il marito è in- 
terdetto. 

188. — Può un terzo che desidera di 
contrattare colla moglie provocare 
l’autorizzazione ilei giudice? 
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CAPITOLO III. 

Della donna maritala solto il regime della comunione. 


Diritti rispettivi dei conjugi su’ beni 

delta comunione per tutta la sua 

durata. 

189. — Differenza essenziale esistente 
tra il retjime della comunione 
qual’ era sotto le consuetudini c 
come c oggidì sotto il codice ci- 
vile. 

190. — Limili della facoltà d' ammi- 
nistrare appartenente al marito. 

191. — Limiti del diritto spettante al 
marito di disporre del mobilia- 
re. 

192. — Il marito ha piena facoltà di 
donare quando si tratta dello 
stabilimento dei figli comuni; co- 
sa dercsi intendere per istabili- 
menlo dei figli ? 

193. — La moglie per tutta la durata 
della comunione , dee rispettare 
le alienazioni fatte dal marito 
che abbia agito al di là dei suoi 
poteri. 

194. — È risponsabile la comunione 
di lutti i debiti del marito ? — 
Controversia. 

193.— Idem. 

196. — Possono i creditori del marito 
sequestrare il godimento dei beni 
della moglie che caddero in co- 
munione? 

197. — È risponsabile il marito delle 
colpe da lui commesse nell' am- 
ministrazione della comunione ? 

198. — Degli alti conservatomi che il 
marito é tenuto ad adempire. 

199 e 200. — Estenzionc dei diritti 
conferiti alla moglie dall'artico- 
lo 1427 — 1398 del codice civile. 

201. — Delle obligazioni contratte 
dalla moglie coll’ autorizzazione 
de l marito. 


202. — Delle obbligazioni delta mo- 
glie che non hanno data certa 
prima del matrimonio. 

203 e 204. — Delle modificazioni che 
è permesso d'arrecare per via di 
particolari convenzioni ai diritti 
rispettivi dei conjugi sui beni 
della comunione. 


Diritti rispettivi dei conjugi sui beni 
proprii della moglie per tutta la 
durata della comunione. 

205. — Ha il marito l’ amministra- 
zione di diritto dei beni della 
moglie, allorché non ha il godi - 

• mento di questi medesimi beni? 

206. — Può il marito alienare i mo - 
bili della moglie ? 

207. — Può il marito esercitare le a- 
azioni mobiliari appartenenti al- 
la moglie? — Discussione. 

208. — Hanno autorità contro la mo- 
glie le sentenze rese contro il ma- 
rito che abbia agito nella qua- 
lità d’usufruttuario? 

209. — Ha il marito qualità per eser- 
citare da sé solo il diritto di 
fare una maggiore offerta in ra- 
gione dei crediti ipotecarii della 
moglie. 

210. — Diritti del marito come am- 
ministratore ed usufruttuario. 

211. — IMI diritto appartenente al 
marito di dare in affitto i beni 
della moglie. 

2 1 2. - Suscettibilità degli articoli 1429 
e 1430 — 1400 e 1401 del codi- 
ce civile. 

213. — Idem. 

214. — Quid degli affitti falli o rin- 
novati in conformità degli arti- 
coli 14 29 e 1430— 1400 c 1401 
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ma fatti in frode dei diritti della 
maglie. 

215 . — Quid se il marito ricevè una 
mancia ? 

itti. — Idem. 

217. — l)el diritto di far risolvere lo 
affitto allo spirare del periodo 
di nove anni. 

SIS.— V'ha ratifica di lutto l'affitto, 
n solamente tacita riconduzione, 
sr allo spirare del periodo di no- 
ve anni viene il locatario lasciato 
in possesso dalla moglie } 

SIS . — Della rcsponsibilità del mari- 
to. — Dr incipit. 

220. — Idem. 

22 1. — Quid dell’obligazione imposta 
al marito d' interrompere le pre- 
scrizioni. 

222. — Idem. 

223. — Idem. 

224. — Idem. 

225. — Idem. 

226. — Quid allorché v’ ha concorso 
della colpa della moglie e di 
quella del marito. 

22/ . — Diritti della moglie, per tutta 
la durala della comunione , al- 
lorché i suoi propri i si vendero- 
no dal marito. 

226. — Idem. 

329.— Del reimpiego . — Quali condi- 
zioni devono ademjiirsi per es- 
servi reimpiego. » 

230. — Idem. 

23 1. — Idem. 

232. — Idem. 

233. — Idem. 

234. — Idem. 

23ò. Quid allorché il contratto di 
matrimonio contiene la stipula- 
zione di reimpiego. 

236. — Idem. 

237. — Del diritto di accettare o di 
rinunziare. 


Della moglie accettante. 

236. — Diritti della moglie accettan- 
te. 

239. — Dell'azione di rivendica eser- 
citata dalla maglie che accettò. 


340.— Applicazione dei principii sta- 
, biliti nel numero precedente. 

241. — Diritti detta moglie in rap- 
porto al terzo acquirrnte di buo- 
na fede. 

242. — Idem. 

243. — Diritti della moglie allorché il 
prezzo dell'immobile è tuli' ora 
domito. 

244. — Distinzione tra le. riprese e- 
scrcitate in virtù dei § / c 2 
dell' articolo 1470 — soppresso 
del codice civile, e i prelevamenti 
di cui si parta nel § 3 dello 
stesso articolo. 

245. — Ordine dei prelevamenti. 

246. — Sopra quali beni si esercita- 
no. 

247. — Quid nel caso d' insufficienza 
dei beni della comunione per ser- 
vire ai prelevamenti. 

248. — Può il marito farsi attribuire 
in natura i beni della comunio- 
ne, a titolo di prelevamenti ? 

249. — Diritti della moglie d'eserci- 
tare i suoi plclevamcnti in na- 
tura. 

250. — La moglie, per esercitare i suoi 
prelevamenti , ha il diritto di fvr 
rientrare nella massa della co- 
munione i beni che non ne usci- 
rono che. per eccesso di potere 
da parte del marito. 

25 f.-Quid se netta massa comune non 
v'ha altro immobile fuorché quel- 
lo che illegilimamente si donò 
dal marito. 

252. — Pegole intorno alla divisione 
dell'attivo. 


Obligazioni della moglie 
accettante. 

253. — La moglie sopporta la metà 
dei debiti che sono a peso delta 
comunione, ma soltanto fino alla 
concorrenza del di lei emolu- 
mento. 

254. — Paragone del beneficio di non 
esser tenuto che fino alta concor- 
renza del l'emolumento, eoi bene- 
ficio dell'inventario. 
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255. — Eccezioni al beneficio di cui 
si traila. 

256 — Idem. 

25 7. — Quid se la moglie paga i cre- 
ditori che le sono preferibili. 

258. — Condizioni perchè la moglie 
goda del beneficio di non esser 
tenuta clic fino alla concorrenza 
dell' emolumento. 

259. — In guai modo si valuta l’emo- 

lumento? 

260. — Obligazione imposta alla mo- 
glie di render conto. 

Della coiitribuzioue ai debili. 

261. — Diritti della moglie che pagò 
al di là della sua porzione. — 
Quando la moglie pagò al di là 
della tua parte? 

262. — Quid allorché la moglie pa- 
gando al di là della sua parte, 
non dichiarò che non intendeva 
pagare che per la sua parte ? 

263. — Come si stabilisce l’emolumen- 
to della moglie in rispetto al 
marito? 

Deila moglie riiiunzianle. 

264. — Effetti della rinunzia. 

265. — Idem. 

266. — Diritto appartenente alla mo- 
glie di ritirarsi le. biancherie ed 
altro inserviente all’ uso della 
persona. 

267. — La moglie rinunziantc non può 
esercitare le riprese in natura . — 
Conseguenze. 

Degli alimenti dovuli alla moglie du- 
ranti i termini per fare inventario 
e deliberare 

26S. — Diritto agli alimenti. 

269. — Idem. 

270. — Diritto all’ abitazione ; ipotesi 
diverse. 

271. — Idem. 

272. — Estenzione di questi diritti. 

2 75.— -Idem. 

274. — Idem. 

275. — Quid del mantenimento dei fi- 


gli nuli dal matrimonio , e dei 
figli nati da un precedente ma- 
trimonio. 

276. — Quid nel caso che vengano 
prorogati i termini per fare in- 
ventario. 

277 . — Quid se la moglie spiegò qua- 
lità prima dello spirare dei ter- 
mini per fare inventario e deli- 
berare. 

Del lutto della vedova. 

278. — Diritto della vedova d’ottene- 
re il lutto. 

279. — Il lutto è un peso degli «redi 
c non dei parenti . — Conseguen- 
ze. 

280. — Il lutto è un peso degli eredi 
e non dell' eredità. — Conseguen- 
ze. 

28 1. — Idem. 

282. — Valore del lutto. 

283. — Idem. 

284. — Il lutto costituisce un credito 
indivisibile, insequestrabile, non 
privelegiato. 

285. — Quid se le somme aggiudicate 
per lutto non s’ impiegano se- 
condo il lor destino. 

286. — In quali casi la moglie è de- 
caduta dal diritto d’ ottenere il 
lutto ? 

287. — Idem. 

Del retralto d’indivisione. 

288. — Principio relativo al retratto 
d' indivisione. 

289. — Conseguenze. 

290. — Quid allorché l" acquisto si fa 
in nome della moglie. 

291. — Possono » creditori della mo- 
glie esercitare il retralto d' indi- 
visione? 

Del diritto di scegliere tra l’accet- 
tazione e la rinunzia. 

292. — Il diritto di accettare o di ri- 
nunziare appartiene essenzial- 
mente alla moglie. 

293. — Conseguenze. 
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394 — Idem. 

393. — Può la mogli» ritornar» sulla 
sua scelta. 

296. — Idem. 

297 . — Dell' accettazione espressa e 
dell'accettazione tacita. 

298. — Idem. 

299. — Idem. 

7100. — Dell' occultazione di oggetti 
appartenenti alla comunione. 

301. — Idem. 

302. — In guai modo si deve far la 
rinunzia. 

303. —Dell' obligo di fare inventario. 

304. — Idem. 

303.— Qualità della moglie che ri- 
cusa di scegliere. 

306.— Idem. 

507. — Diritti degli eredi della mo- 
glie. 

308. — Idem. 

309. — Idem. 

310. — Diritti dei creditori della mo- 
glie. 

311. — Idem. 


Della pruova relativa agli oggetti 
apportali dalla moglie «ella comin 
«ione. 

312. — In quali casi dee la moglie 
far la prova d’aver essa appor- 
tato beni ? 

313. — Divisione della materia. 

314. — Quid allorché gli oggetti ap- 
portati dalla moglie consistono 
in beni che le appartencano nel 
momento del matrimonio . — Quid 
nel caso contrario. 

313. — Della pruova della consisten- 
za dei beni arrecati. 

3 1 6. — In guai modo dee farsi la pro- 
va d'essersi effettivamente arrè- 
ndi dei beni.' 

317. — Idem. 

3 IH. — Idem. 

3 Idem. 

3é*tg— Dell' obligo imposto al marito 
di fare inventario. 

321. — Della prora per voce comune. 

522. — Idem. 


CAPITOLO IV. 


Della moglie maritala sodo il regime della comunione convenzionale 
e sollo quello d’esclusione di comunione. 


Della facoltà accordata alla moglie 
di riprendere franchi e liberi gli 
oggetti da lei arrecati. 

323. — Effetti di questa clausola. 

324. — Idem. 

Della precapienza convenzionale. 

323 . — Natura della precapienza . — 
Conseguenze. 


3 26. — Fintantoché è sospesa la con- 
dizione de ! guadagno della pre- 
capienza, il marito ne resta in 
possesso, col peso di dar cauzio- 
ne . — Quid allorché la condizione 
viene a mancare . — Quid allorché 
si realizza. 

527. — Idem. . 

328. — Idem. 

329. — Quid allorché la comunione si 
scioglie per effetto della separa- 
zione di persona ? 


Digitized by Google 



INDICE 


Della clausola cou cui la moglie sti- 
pula la facoltà di ritenere tutta la 
comunione pagando una somma de- 
terminata. 


350. — Effetti di questa clausola. 

331. — Idem. 

332. — Quid se la moglie s’ obligasse 
a prendere tutta la comunione. 


Della clausola elle permette soltanto 
alla moglie di prendere una som- 
ma flssa per lutti i diritti di co- 
munione. 

333. — Natura di questa clausola. 

534. — In che si ravvicina al regime 
d’ esclusione di comunione ; i» 
che ne differisce. 


■xa 

Del regime d’esclusione 
di comunione. 

333. — Diritti della moglie sotto que- 
sto regime. 

336. — Se » (rutti dei beni della mo- 
glie eccedono i pesi del matri- 
monio, dee il marito considerar- 
si come se abbia ottenuto un van- 
taggio soggetto a riduzione? 

337. — Della restituzione dei beni del- 
la moglie. 

339. — Sono applicabili sotto il regi- 
me d' esclusione di comunione le 
disposizioni dell’articolo 4408 
— sopp. del codice civile ? 

340. — Può la moglie esiggere il lutto 
sotto questo regime .' 

341. — Ha ella diritto agli alimenti 
durante i tre mesi e quaranta 
giorni che seguono alla morte del 
marito ? 

342. — Senso dell’ articolo 4334 — 
soppresso del codice civile. 

343. — Idem. 


CAPITOLO V. 

Della moglie maritata sotto il regime dotale. 


Diritti rispettivi dei conjugi 
sui beni dotali. 

344. — La moglie è sola proprietaria 
dei beni dotali; il marito non ne 
ha che il semplice godimento . — 
Confutazione della opinione di 
Troplong. 

343. — Dell’opinione di Toullier. 

346. — Prima conseguenza di questo 
principio. — La moglie ha sola il 
diritto d’alienare i beni dotali. 


347 — Seconda conseguenza. — l ere- 
debitori del marito non possono 
far pegnorare la proprietà dei 
beni dotali. 

348. — Terza conseguenza.—// marito 
non può da sè solo esercitare le 
azioni relative ai beni dotali. 

349. — Quarta conseguenza. — Il ma- 
rito non può da sè solo proce- 
dere alla divisione dei beni do- 
tali. 

330 . — Quinta conseguenza. — Il ma- 
rito non può da sè solo ricevere 
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il conio di Mela della moglie. 

ÒSI. — Le obligazioni contraile dalla 
moglie durante il matrimonio 
non sono esecutorie che sulla nu- 
da proprietà dei beni dotali. — 
Quid dei crediti anteriori al ma- 
trimonio. 

35 2. — Quid dei crediti anteriori al 
matrimonio aventi un diritto di 
seguito sugl’ immotiti dotali. 

353. — Il marito è tenuto a tutte le 
obligazioni dell'usufruttuario. 

354. — Delle particolari convenzioni 
che modificano i diritti rispet- 
tivi dei conjugi sugli immobili 
dotali. 

Dell’ inalienabilità e deli’ imprescrit- 
tibilità degl'immobili dolali. 

355. — Gl'immobili dotali sono ina- 
lienabili. 

356. — La dote mobiliare è inaliena- 
bile. 

367. — Sono inalienabili i fruiti del- 
l'immobile dotale? 

358. — Degli atti d'alienazione indi- 
retta. 

359. — Sono esecutorie sugl' immobili 
dotali le obli gazioni della mo- 
glie ? 

360. — Idem. 

361. — Idem. 

362. — Può la moglie transigere sulle 
contestazioni relative alla dote ? 

363. — Può la moglie durante il ma- 
trimonio donare gl'immobili do- 
tali al marito ? 

■ 364 . — Quid delle donazioni dei beni 
futuri. 

365. — Quid delle donazioni dei beni 
presenti e futuri. 

366. — Può l'acquirente degl'immobili 
dotali far pronunziare la nulli- 
tà della vendita) 

36 7. — Quid allorché la moglie ga- 
rentì la vendita degl' immobili 
dotali. 

366. — Dell' e sfizio dell' azione re- 
vocatoria da parte del marito, 

369. — Da parte della moglie, 

370. — Da parte degli eredi della mo- 
glie. 


571. — Quid allorché la moglie divie- 
ne crede del marito. 

572. — Quid allorché la moglie rati- 
ficò , dopo lo scioglimento del 
matrimonio, la vendita degl'im- 
mobili dotali. 

375. — Dell’azione d'indennità contro 
il marito, e dell'azione di revo- 
ca contro i ferzi. 

374. — Della ratifica per via di te- 
stamento. 

375. — Può la moglie , fin tanto che 
non è sciolto il matrimonio, farsi 
collocare per l' indennità che le 
si deve in ragione dell'aliena- 
zione degl'immobili dotali ? 

376. — Può l'acquirente dell’immobi- 
le dotale esercitare il diritto di 
Menzione sull' immobile dotale 
per ragione delle spese da lui 
fatte per conservare quest’ immo- 
bile o per migliorarlo ? 

377. — Durata dell’ azione revocato- 
ria. 

378. — Possono i creditori della mo- 
glie esercitare l’azione revoeato- 
ria ? 

379. — Dell' imprescrittibilità degli 
immobili dotali. 


Eccezioni al principio dell’ inaliena- 
bilità degl'intmobiti dolali, 

380. — Delle eccezioni legali c delle 
eccezioni convenzionali. 

381. — Tendenza della giurispruden- 
za a restringere le eccezioni con- 
venzionali. 

582. — La facoltà stipulata nel con- 
tratto di matrimonio d’alienare 
gl’ immobili dolali comprende 
quella d' ipotecarli) 

383. — La corte di cassazione decise 
che la moglie non può nel eou- 
tratto di matrimonio riservarsi 
la facoltà d" ipotecare la dote. 

. — Osservazioni. 

184. — Può la moglie compromettere 
sulla dote alienabile) 

585. — Quid della imprescrittibilità 
dell" immobile dotale . alienabile. 

586. — Sei caso in cui tutti i beni 
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futuri sono costituiti in dote può \ 
il donante stipulare che gl' im- ! 
mobili formanti oggetto delta do- 
nazione saranno alienabili ? 

387. — Prima eccezione legale — al 
principio deli inalienabilità. 

L’immobile dotale può alienarsi per 
Io stabilimento, sia dei figli comu- 
muni, sia dei figli nati d’ un pre- 
cedente matrimonio. — Estenzione 
di questa eccezione. 

388. —Seconda eccezione. — L immo- 
bile dotale può alienarsi per li- 
berare dalle carceri il marito o 
la moglie. — Estenzione di questa 
eccezione. 

389. — Terza eccezione. — L'immobile 
dolale può alienarsi per appre- 
stare gli alimenti alla famiglia. 

390. — Quarta eccezione. — L'immobi- 
le dolale può alienarsi per fare 
gravi ripari. — Estenzione di que- 
sta eccezione. 

391. — £ costretto il marito a far lo 
anticipo delle somme necessarie 
pei ripari ? 

392. — L’immobile dotale può alienar- 
si per pagare le spese di sepa- 
razione di beni. 

393. — E le spese di separazione di 
persona. 

394. — Quinta eccezione. — L’immobile 
dotate può alienarsi per pagare 
i debiti della moglie o di quelli 
che costituirono la dote. 

395. — E necessario che questi debiti 
siano anteriori al contratto rii 
matrimonio? 

396. — Possono gl’ immobili costituiti 
in dole da un terzo alienarsi per 
pagare i debiti della moglie an- 
teriori al matrimonio ? 

397. — In qual caso l' immobile do- 
tale può alienarsi per pagare i 
debiti di colui che costituì la 
dote ? 

398. — In qval modo si stabilisce la 
certezza della data dei crediti 
il di cui pagamento deve aver 
luogo su'gl' immobili dotali. 

399. — Sesta eccezione. — L' immobile 
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dotale può alienarsi allorché è 
indiviso con terze persone e si ri- 
conosce che è indivisibile. 

400. — Quid se la moglie si rende ag- 
giudicatario? 

40 1. — Può la moglie maritata sotto 
il regime dotale esercitare il re- 
tratto d’ indivisione? 

402. — L'immobile dotale può permu- 
tarsi. 

403. — Quid dell’immobile ricevuto in 
permuta. 

404. — Quid allorché la permuta è ir- 
regolare. 

405. — Può I' alienazione aver luogo 
senza il consenso della moglie , 
nei diversi casi previsti dall’ar- 
ticolo 1558 — 1371 del codice 
civile? 

406. — Negli stessi casi, l’ autorizza- 
zione del marito non può rim- 
piazzare l’autorizzazione giudi- 
ziaria . 

407. — Può la moglie, senza l’ auto- 
rizzazione del marito , donare ai 
figli comuni la nuda proprietà 
dei beni dotali ? 

408. — L’ alienazione degl’ immobili 
dot ali, con autorizzazione o senza 
del marito, reca offesa ai diritti 
del marito nella qualità d' usu- 
fruttuario ? 

409. — Può la moglie ipotecare gl’im- 
mobili dotali ne! caso in cui può 
alienarli in virtù d’una eccezio- 
ne legale ? 

Del reimpiego. 

410. — In qual caso è obligatorio il 
reimpiego? 

411. • — Quid se la quota o V eccesso 
dal prezzo della vendita è trop- 
po tenue per farsene lo impiego 
in immobili. 

412. — Quid allorché la vendila ha 
luogo in virtù del penultimo pa- 
ragrafo dell’articolo 1558-1371 
del codice civile. 

413. — La mancanza di reimpiego è 
una causa d‘ evizione. — Conse- 
scguenze. 

| 414.— Deve restituire » frutti l'acqui- 
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renie evitto per mancanza di reim- 
piego ? 

415. — K responsabile della mancanza 
d' impiego il debitore d’ un cre- 
dito che viene a costituirsi in 
dote, colla stipulazione d'impie- 
go dei denari ? 

416. — Chi può domandare la nullità 
della vendita per mancanza di 
reimpirgo ? 

417. — Può l'acquirente far cadere la 
dimanda di nullità coll' offerta 
di pagare una seconda volta) 

418. — Delle forme e condizioni del 
reimpiego. 

Della restituzione della dote. 

419. -— Casi in cui v' ha luogo alla 
restituzione della dote. 

420. — In qual epoca può esiggersi la 
restituzione della dote? 

421. — Qu d se i beni dotali sono mi- 
gliorati ; — quid se sono deterio- 
rati. 

422. — Quando si stipulò nel contrat- 
to di matrimonio che la dote 
verrebbe conscr/nata non al ma- 
rito, ma ad una terza persona , 
chi deve sopportare la perdita 
dei beni dotali sopraggiunta per 
colpa di avesto terzo? 

423. — La moglie non può esiggcre la 
restituzione della dota se non 
provando che il marito la rice- 
vette. 

424. — Eccezioni a questa regola. — 
Senso dell'articolo 1569 — 1382 
del codice civile. 

425. — Idem. 

426. — Del diritio dt scelta apparte- 
nente alla moglie tra gl’interes- 


si della dote durante l’anno del 
lutto o gli alimenti durante que- 
sto medesimo tempo. 

427. — Il diritto agli alimenti spetta 
alla maglie, che non recò dote? 

428. — Su quali basi si determina la 
pensione alimentaria? 

429. — In tutti i casi , la moglie ha 
il diritto al lutto e all’ abilita- 
zione. 

430. — Del diritto appartenente alla 
moglie di riprendere le bianche- 
rie ed altro inserviente al di lei 
uso. 

431. — \t\em. 

432. — idem. 

433. — Della collazione della dote 
nella eredità del padre che la 
costituì. 

434. — Idem. 

435. — Idem. 

Della divisione dei frutti. 

436. — Principio relativo alla divisio- 
■dei frutti. 

437. — Idem. 

438. — V'ha luogo a compenso tra le 
spese della raccolta che, il marito 
ritrova pendente e le spese della 
raccolta che il marito restitui- 
sce? 

439. — Quid della divisione dei frutti 
dell' ultim' anno. 

440. — Idem. 

441. — Idem. 

442. — Idem. 

Dei parafernali. 

443. — Rinvio. 
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CAPITOLO VI. 

Della donna maritala sotto il regime della separazione 
di beni contrattuale. 


Diritti della donna maritata sotto il 
regime della separazione dei beni 
contrattuali. 

444. — La moglie ha l’amministrazio- 
ne dei suoi beni e il libero go- 
dimento delle sue rendite. 

445. — Qual’ è l’estenzione dei diritto 
d'amministrare? 

44.6 — idem. 

447. — Della capacità di stare in oiu - 

disio. * 

448. — Effetti della presunzione sta - 
bihta dall’ articolo 1450 — uTi 
del codice civile. 

449— Idem. 

150,— Ideili. 

451. — Idem. 

Dell 'obi igo imposto alla moglie di 
contribuire ai pesi domestici. 

452. — Estensione ed effetti di (.vesta 
obliqaztonF. 

455. — Pub la moglie alienare le sue 
rendite per la porzione affetta 
ai pesi matnmoniaW 

454 . — Quid se la moglie obligossi a 
contribuire ad un’ aliquota di 
pesi. 


455.— Idem. 

456 — Quid se i conjugi convennero 
di contribuire ai pesi domestici 
senza fissazione di quota 

457. — Quid del conto dei frutti e 
delle spese di cultura quando la 
moglie lasciò il godimento dei 
beni al marito. 

458. — Idem. 

Degli oblighi del marito allorché am - 
ministrò i beni della moglie e nc 
ebbe il godimento. 

459. — Quid allorché il marito ammi - 
nistrò e gode dei frutti in virtù 
d’una procura col peso di render 
conto, 

460. — Quid allorché il marito ammi - 
nistrò e godè dei frutti in virtù 
d'una procura che non conteneva 
l’obligo di render conto. 

461 . — -Qnid allorché amministrò e go- 
de senza procura, 

462. — Quid allorché amministrò e go - 
de non ostante l'opposizione cer- 
ta dalla moglie, 

465, — Che deesi intendere per certa 

opposizione? 
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CAPITOLO VII. 

Della separazione di beni giudiziaria. 


Cause della separazione di beni 
giudiziaria. 

464. — Principio relativo alla separa- 
zione di beni giudiziaria. 

465. — In quali casi può pronunziarsi 
la separazione di beni giudizia- 
ria. 

466. — Idem. 

467. — idem. 

468. — Idem. 

469. — Idem. 

470. — Quid se il marito ebbe V am- 
mistrasione dei beni senz'averne 
il godimento. 

471. — Eccezioni avverso la dimanda 
di separazione di beni. 

472. — Idem. 

475. — Chi può domandare la sepa- 
razione di beni. 

474 . — Idem. 

EITelli della sentenza di separazione 
di beni. 

476. — Diritti e capacità della moglie 
dopo la separazione di beni. 

476. - Effetti della separazione di beni 
sull’inalienabilità dell’ immobile 
dotale. 

477 . — Idem. 

47 8. — Idem. 

479. — Idem. 

479 bis. — Effetti della separazione di 
beni sull’ imprescrittibilità dello 
immobile dotale. 

450. — Idem. 

451. — Pegole che stabiliscono la con- 
tribuzione della moglie separata 
di betti ai pesi del matrimonio. 

482. — Gli effetti della separazione di 


beni rimontano al giorno della 
domanda, 

483. — Anche allorquando la separa- 
zione di beni è la conseguenza 
della separazione di persona. 

484. — Le obligazioni della moglie 
, risultanti dalla separazione di 

beni rimontano al giorno della 
dimanda. 

1 485. — La moglie dee far eseguire la 
separazione di beni. 

486. — Della presunzione di rinunzia 
alla comunione in caso di sepa- 
razione di beni. 

Formalità e nullità della separazione 
di beni. 

487. — Principio relativo a queste for- 
malità. 

488. — Ogni separazione volontaria è 
nulla. — Conseguenze. 

489. — Quid della liquidazione delle 
riprese. 

490. — Dell’autorizzazione del presi- 
dente del tribunale. 

491. — Idem. 

492. — Idem. 

493. — Publicilà della dimanda. 

494. — La moglie può fare tutti gli 
atti conservatomi. 

495. — Del diritto d' intervento dei 
terzi interessati. 

' 496.— Della publicità della sentenza. 

497. — Difficoltà relative alla lettura 
della sentenza di separazione di 
beni, e all'affissione della mede- 
sima nella sala d’ udienza del 
tribunale di commercio. 

| 498 . — Idem. 

499 . — Idem. 
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500. — Del cominciamenio d 'eteeu z io- 
ne nel termine di quindici gior- 
ni. 

501. — Può prorogarsi il termine di 

quindici giorni ! • 1 

502. — Quali sono gli atti che costi- 
tuiscono il principio d'esecuzio- 
ne! 

503. — Idem. 

504. — Idem. 

505. — L‘ esecuzione dee continuarsi 
senza interruzione. 

506. — Il principio d' esecuzione nei 
quindici giorni non si richiede 
allorché la separazione di beni 
è la conseguenza della separa- 
zione di persona. 

507. — Della nullità risultante dallo 
inadempimento delle prescrizioni 
di legge. 


50S. — Idem. 

509. — Effetto dell’ adempimento delle 
formalità prescritte dalla legge. 

3 IO. — In qual termine può impugnar- 
si per via d" opposizione di terzo 
la sentenza di separazione di 
beni) 

511. — Idem. 

512. — È applicabile l'articolo 873 — 
931 del codice di procedura alla 
sentenza che liquida le riprese 
della moglie .’ 

5 13 .— Idem. 

514. — Sono d’ordine publico le for- 
malità della separazione di be- 
ni, 

5 15. — Cessazione della separazione di 
beni. 

516. — Idem. 



CAPITOLO Vili. 


, . I - . . v • . ’ . . 

Dell’ipolcca legale della moglie. 


Principio c carattere dell'ipoteca 
legale della moglie. 

527. — Principio e carattere dell'ipo - 
teca legale] 

5 IH. — Il matrimonio celebralo in 
paese straniero dee venir tra - 
scritto in conformità dell’ artico - 
lo 171 — 180 del codice cirilefdd 
oggetto di produrre ipoteca ? 

Dell’esistenza dell’Ipoteca legale 
indipendentemente dall’ iscrizione. 

Per quali crediti ha la moglie 
ipoleca legale? -, 

t , 

5 1 9.— Deve iscriversi l’ipoteca legale 
all’epoca dello scioglimento del 
matrimonio ! 


520. — Quid se la moglie preso iscri - 
zione. 

521, — Quando cessa la dispensa di 
iscrizione ! 

Su quali beni si estende l’ipoteca 
legale della moglie? 

322. — Significato dell’ articolo 2121 
— 2007 del codice civile. 

5 23. -Significato dell’ art. 2135-2021. 

ga-L-Tilém: 

525. — La moglie ha ipoteca legale 
per gli alimenti che le sono do - 
vuti dal marito. 

526. — Non ha ipoteca per ragione 
delle donazioni che le si fanno 
dal marito durante il matrimo - 
nio. 
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Su quali beni s'estende l'ipoteca 
legale della moglie? 

327 . — S'estende l'ipoteca legale della 
moglie su' beni del marito acqui- 
stati dopo lo scioglimento del 
matrimonio ? 

328. — S'estende sugli acquisti di co- 
munione ) 

3 29. — Quid dell'ipoteca che cade sui 
beni sottoposti all'anione risolu- 
toria, 

330. — O al diritto di riversione , 

331. — Idem. 

332. — Idem. 

333. -Su' beni gravati di sostituzione. 

Data dell'ipoteca legale. 

334. — Conseguenze dell'articolo 2135 
— 2021 del codice civile. 

333. — Prende data dal giorno del 
contratto di matrimonio l’ipoteca 
legale della moglie per ragione 
delle convenzioni matrimoniai il 

336. — Dell’ ipoteca e ragione dei 
crediti che si riferiscono alla 
gestione del marito. 

377 . — Idem. 

338. — Idem. 

339. — Idem. 

340. — Data dell'ipoteca per ragione 
dell' alienazione degl’ immobili 
dotali. 

341. — Idem. 

342. — Dell' ipoteca per ragione di 
spese occasionali alla istanza di 
separazione di beni. 

343. — E di separazione di persona. 

344. — Si può per contratto di matri- 
monio derogare alle regole che 
fissano la data dell’ipoteca lega- 
le) 

545 . — Idem. 

Quando può la moglie esercitare 
i suoi diritti ipotecarli? 

346. — Quand’è che la moglie può e- 
sercitare i suoi diritti ipoteca- 
rii) 

547. — La moglie che si coll'obbligò 
marito ha diritto, prima d'aver 


fatto il pagamento, ad una col- 
locazione attuale. 

Delle restrizioni arrecale in favor del 
marito all’ipoteca legale della mo- 
moglic. 

548. — La moglie può render libera 
dai suoi diritti ipotecarii una 
parte degl’ immobili dotali. 

349. — Della capacità necessaria alla 
moglie onde restringere la sua 
ipoteca per contratto di matri- 
monio. 

550. — Idem. 

551 . — Idem. 

352 . — Della restrizione dell’ ipoteca 
durante il matrimonio. — Non può 
esservi che una sola restrizione. 

553. — Condizioni della restrizione. 

554. — Idem. 

553. — Idem. 

556. — Idem. 

557. — Quid se la sentenza che prò- . 
nunzio la restrizione non fu re- 
sa secondo le forme stabilite) 

358. — Allo scioglimento del matrimo- 
nio , la moglie ha piena facoltà 
di rinunziare alla sua ipoteca. 

Della rinunzia all’ ipoteca legale in 
favore dei terzi, e della surroga. 

539. — Può la moglie rinunziare alla 
di lei ipoteca , 1° in favore dei 
creditori del marito , 2" in fa- 
dei di lei medesimi creditori) 

560. — Della rinunzia estintiva del- 
l’ ipoteca; della rinunzia trasla- 
tiva di questo diritto. 

561. — Idem. 

562. — Della surroga. 

563. — In qual caso evvi surroga ta- 
cita? 

564. — Idem. 

565. — Idem. 

566. — Idem. 

567. — Estenzione della surroga. 

568. — / creditori surrogati all' ipo- 
teca della moglie sono tenuti a 
fare iscrivere la lor surroga. 

569. — Idem. 
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Della liberazione dall’ ipoteca legale 
della moglie* 

570. — Effetti delia liberazione. 

57 1 . — Delle formalità della libera- 
zione quando l'ipoteca legale tro- 
vasi iscritta nel momento in cui 
il terzo vuole render libero l'im- 
mobile dai privilegii e dalle ipo- 
teche. — Quid allorché l’iscrizio- 
ne non vien presa che nei quin- 
dici giorni dalla trascrizione. 

572. — Delle formalità della libera- 
zione dall' ipoteca legale non i- 
scritta. 

5 73.— Idem, 

574. — Possono le notifiche farsi alla 
moglie parlando alla persona del 
marito.’ 

575. — idem. 

576. — Formalità della liberazione 
quando la moglie è ignota allo 
acquirente. 

577. — È mestieri che le publica- 
sioni relative alta liberazione 
siano fatte in conformità dell’ar- 
ticolo 696 della legge del 2 giu- 
gno 1841? 


22.j 

5 78. —Quid se la moglie dimostrasse 
che non era sconosciuta dal ter- 
zo detentorc’) 

579.— Può presentarsi alla gradua- 
zione la moglie che non prese 
iscrizione nei teimini) 

à SO.— Idem. 

581. — Allorché la moglie prese iscri- 
zione per effetto dello adempi- 
mento delle formalità prescritte 
dall’articolo 2194 — 2094 del co- 
dice civile , è di necessità, inol- 
tre, che si facciano le notifiche 
prescritte dagli articoli 2183 c 
2184 — 2082 e 2083 del codice ci- 
vile) 

582. — Della distribuzione del prezza 
e della cancellazione delle iscri- 
zioni. 

583. — Idem. 

584. — Idem. 

585. — Ha vaglia la sentenza di ag- 
giudicazione dietro pignoramen- 
to immobiliare per operare la 
liberazione dalla ipoteca della 
moglie) 


CAPITOLO IX. 

Della donna commerciamo e della donna il di cui marito 
c commerciante. 


Dell’autorizzazione necessaria alla 

donna par esercitare il commercio. 

386. — Può. la donna divenir commer- 
ciante colla autorizzazione del 
giudice) 

587. — Ipotesi diverse. 

588. — Fatti dai quali risulta l’auto- 
rizzazione d’esercitare il com- 
mercio. 


589. — Conseguenze. 

590. — Effetti dell’ aulorissazione di 
esercitare il commercio. 

591. — Idem. 

592. — idem. 
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Delta donna commerciale conside- 
rata sotto i diversi regimi matri- 
moniali. 

393. — Della donna maritata sotto il 
regime della comunione; 

394. — Della donna eh' esercita il 
commercio coi di lei beni pro- 
prii. 

39$. — Della donna maritata sotto il 
regime dotale. 

396. — La moglie commerciante sepa- 
rata di beni è tenuta a far pu- 
blicare il contratto di matrimo- 
nio ? 

397. — Dee la donna venir dichiara- 
ta bancarrotticra allorché le spe- 
se della casa sono giudicate ec- 
cessive . ? 

398. — Prerogative della donna com- 
merciante. 

Della moglie il di cui marito 
è commerciante. 

399. — È tenuta la moglie del com- 
merciante a far precedere la di 
lei firma dal buono ed approvalo 
richiesto dall’articolo 1326 — 
1280 del codice civile ) 

600. — Può la moglie contrarre una 
società commerciale in nome col- 
lettivo col marito ? 

601. — Può contrarre col medesimo 
una società in commandita ? 

Della moglie fattrice del marito 
commerciante. 

HO i. — Di quali casi c la moglie fat- 
trice del marito commerciante.' 

603. — Idem. 

604. — Idem. 

603 . — Idem. -, 

606. — Idem. 

607 . — Delle obbligazioni personali 
della moglie del marito. 


Diritti della moglie iu caso idi 
fallimento del marito. 

608. — Effetti del fallimento in riguar- 
do all’ amministrazione dei beni 
della comunione e dei beni per- 
sonali della moglie. — Della se- 
parazione di beni. 

609. — Contro di chi dee. dirigersi 
la domanda di separazione di 
beni? 

610. — Diritti dei sindaci. 

61 1 .• — importanza della domanda di 
separaaione di beni. 

613. — Idem. 

6 13. — Dell’esecuzione della sentenza 
di separazione di beni. 

614. — Idem. 

6 13. — Diritti dei creditori della mo- 
glie in caso di fallimento del 
marito. 

616. — Delle riprese esercitate dalla 
moglie in qualità di proprieta- 
ria. 

64 7. — In qual modo la moglie deve 
s giustificare la di lei proprietà ? 

648.— Idem. 

619. — Idem. 

620. — Idem. 

624. — Idem. 

622. — Delle riprese esercitate dalla 
moglie in qualità di creditrice. 

623. — Quid allorché il marito era 
commerciante nell'epoca della ce- 
lebrazione del matrimonio .’ 

624. — Dell’ ipoteca legalo della mo- 
glie. 

623. — Idem. 

626. — Idem. 

627 . — Quid allorché non fu resa sen- 
tenza dichiarativa del fallimen- 
to. 

628. — Quid allorché s'apri una gra- 
duazione sui beni del marito. 

.629. — Quid nei caso eli* il marito 
ottiene un concordato. 

630 . — Quid nel caso che la maglie 
aderì a I concordato. 

634 . — Quid se il marito ristabilisce 
la sua fortuna. 

632 . — Quistioni transitorie sorte in 
occasione della legge del 28 mag- 
gio 4838. 
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CAPITOLO X. 

Delia posizione giuridica della moglie in caso d’interdizione, di minor 
ehi, d'assenza o di estraneità della moglie o del marito, ovvero della 
moglie c del marito. 


Del caso d’interdizione e di condanna 
per contumacia. 

635. — Della tutela in raso d'interdi- 
sione, sia del marito, sia della 
moglie. 

634 . — Della patria potestà nel caso 
d’interdizione del marito. 

633. — Del procedimento per effetto 
d'adulterio e della separazione 
di persona. 

636. — Dell' amministrazione della co- 
munione. 

637. — Dell'autorizzazione del mari- 
io, allorché il tutore della mo- 
glie interdetta è una persona di- 
versa dal marito. 

638. — Della data dell'ipoteca legale 
della moglie interdetta su’ beni 
del marito tutore. 

639. — Quid allorché essendo il ma- 
rito tutore viene a pronunziarsi 
la separazione di beni. 

640. — Del rendimento di conto del 
conjuge tutore. 

64 1. — Della sorveglianza de' figli 
quando i conjugi sono interdetti. 

642. — Quid allorché uno de' conjugi 
è condannato per contumacia , o 
si ritrova sótto l’ applicazione, 
dell’ articolo 405 del codice di 
istruzione criminale. 

643. — Quid allorché lo sposo contu- 
mace viene a presentarsi. 

644. — Diritti dilla moglie durante 
il sequestro de’ beni del marito 
condannato. 

645. — Idem. 

646. — Idem. 

647. — Idem. 


Del caso di minor età c di 
prodigalità. 

648. — Della donna minore. 

649. — Delle azioni che si esercitano 
dalla donna minore o contro di 
essa. 

650. — Idem. 

651. — Dell’ autorizzazione necessaria 
alla donna minore; 

652. — Specialmente per esercitare il 
commercio.. 

653. — Può la moglie esser nominata 
curatrice del marito minore) 

654. — Può darsi un consulente giu 1 - 
diziario alla donna prodiga ) 

655. — Del marito consulente giudi- 
ziario di sua moglie . 

656. — Del diritto di provocare la no- 
mina di un consulente giudizia- 
rio alla moglie. 

657. — Può la moglie esser consulen- 
te giudiziaria del di lei marito 
prodigo ? 

Del caso di assenza. 

658. — Dell’autorità maritale e } Mici - 
no nel caso d'assenza del mari- 
to. 

659. — Idem. 

660. — Detto scioglimento e continua- 
zione provvisoria della comunio- 
ne. 

661 . — Diritti edobligazioni della mo- 
glie. 

662. — Meni. 

663. — Idem. 

664. — Quid se i due coniugi sono as- 
senti. 
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665. — Effetti dell' assenza di uno dei 
conjugi quando trovami maritati 
sotto il regime dotale. 

666. — 0 quando sono maritati sotto il 
regime di separazione di beni o 
di esclusione di comunione. 

667 ^ — Quid delta potestà sui figli 
quando i due coniugi sono as- 
senti. 

668. — Posizione della moglie nel caso 
d’assenza del marito , tostocchè % 
si verifica l'ipotesi prevista dal- 
l'articolo 129 — 135 del codice 
civile. 

Del caso di estraneità. 

669. — Principii generali relativi alla 
condizione degli stranieri in 
Francia. 

670.. — Idem. 

67 !.. — Idem. 


672 — Idem. 

673. — Dello straniero domiciliato. 

674. — Della condizione della moglie 
quando i due conjugi sono stra- 
nieri .. 

675. — Delle di lei relazioni come 
sposa e come madre. 

676. — Della di lei incapacità. 

677 . — Delle convenzioni matrimonia- 
li. 

678. — Dell'inalienabilità della dote. 

679. — DeU’ipotcea legale. 

680. — Delle leggi relative al falli- 
mento. 

681. — Quid allorché i conjugi non 
hanno la stessa nazionalità. 

682. — Quid allorché la madre c i fi- 
gli non hanno la stessa nazio- 
nalità. 

683. — Quid allorché i conjugi, o la 
madre e i figli han cambiato di 
nazionalità. 


APPENDICE 


Può la donna esser arbitra? 

684. — Può la-donna esser arbitra? 

Dell’arresto di persona contro 
le donne 

685. — Del T arresto personale contro 
la donna in materia civile. 


686. — Idem. 

687. — In maleria di danari publici. 

688. — In materia commerciale. 

689. — Della competenza in materia 
di lettere di cambio reputate 
semplici promesse. 

690. — Dell'arresto di persona contro 
le donne straniere. 


FINE DELL’INDICE DELLE MATERIE. 
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